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  EDITORIALE


  Cos lontani, cos vicini:

  i possibili alleati delle biblioteche nelle sfide per la trasmissione delle conoscenze


  di Roberto Raieli*


  Il libro a stampa  semplicemente uno dei supporti tecnologici alla trasmissione delle conoscenze, che si  affermato negli ultimi 550 anni circa. Che questo tipo di documento conviva, in modo pi o meno ampio, con i supporti e i servizi tecnologici attuali, o che sparisca quasi del tutto, non  questione determinate, se non storicamente: punto. Il problema, piuttosto,  il ruolo contemporaneo e futuro delle discipline e delle pratiche inerenti alla trasmissione dell'informazione, della cultura e della conoscenza. Questo ruolo, e la funzione delle strutture operative a esso legate, sono adeguati a cogliere le problematiche mutevoli della diffusione della cultura ai nostri giorni?  necessario un ripensamento teoretico interno, o una pragmatica riconsiderazione del mondo circostante? Il convegno delle Stelline di met marzo ha delineato una risposta almeno per questa seconda questione.

  L'incontro di quest'anno ha rilanciato in tutte le sessioni la discussione sulla ricerca di strategie di condivisione, pi profonde nei contenuti e nei metodi della "semplice" cooperazione. Per quanto queste prospettive siano analizzate da tempo da studiosi e professionisti, serve stare attenti a non dover sempre rincorrere con il fiatone iniziative gi maturate in altri Paesi. Ancora pi necessario  chiedersi se non siamo addirittura in ritardo, perch stavolta  in ballo non solo il riconoscimento sociale del valore, o la mera sussistenza, ma la possibilit di essere realmente utili delle biblioteche e delle organizzazioni per la conservazione e la trasmissione della conoscenza.  in gioco la possibilit di essere indispensabili per la creazione della cultura della societ tutta, o di un territorio, che sia una citt, un'universit, un'azienda.

  Le alte cariche politiche regionali, provinciali e comunali, e le massime cariche professionali di editoria, biblioteche, musei e archivi, sembrano concordare sulla necessit di un'alleanza concreta e completa. Ogni definizione o decisione deve essere valutata con un unico obiettivo sociale, senza differenziazioni di campo o di istituzione, intendendo societ e conoscenza da un punto di vista univoco. In pi, la comunit, i cittadini, devono essere parte di eguale peso nella determinazione delle strategie culturali, membri essenziali della stessa "maggioranza" che vuole evitare il rischio del disastro sociale, la perdita del valore produttivo e del valore aggiunto della conoscenza.


  Il pericolo che la crisi economica mondiale diventi una condizione "stabile"  senz'altro uno dei propulsori dello spirito collaborativo. Stessa spinta danno i rivolgimenti dovuti alle varie applicazioni della spending review, che arrivano a declassare i servizi culturali degli enti locali a "non fondamentali", o alle precedenti riorganizzazioni dell'istruzione, l'universit e la ricerca, fatte in base ai "numeri" e non alle esigenze disciplinari. La condivisione da raggiungere nel campo della cultura, per, non pu limitarsi a simili presupposti: il sistema della cultura deve pensarsi centrale come produttore e propulsore critico della conoscenza, come luogo di aggregazione e sviluppo sociale, come fonte di alleanze strategiche e non meramente difensive. Se la crisi diventer stabile, il problema si eliminer da s, sar la condizione naturale della civilt. Se, invece, il sistema della cultura non sar adeguato al nuovo assestamento, diventer un accessorio poco utile, pericolosamente poco utile per una societ dove prevarrebbero altre logiche di sussistenza e sviluppo.

  Cos il presidente AIE, Marco Polillo, propone una visione ampia e un obiettivo alto per l'alleanza «necessaria e stabile» tra editori e biblioteche: la diffusione della lettura. Come fine di lunga durata, di l da interessi parziali, lo sviluppo del leggere, rilanciato dalle tecnologie, produce effetti molto convenienti per entrambi gli alleati, interessati allo stesso modo alla circolazione del sapere. Il nostro presidente Stefano Parise, dunque, sottolinea come le alleanze strategiche debbano strutturarsi in quanto vera condivisione, «capacit di vedere insieme» un fine univoco, oltre la sola cooperazione, in un orizzonte di senso e prospettiva comune. Un primo esempio sono stati gli stati generali MAB dello scorso novembre. La condivisione "organica" , poi, un tema IFLA, e dovr essere il tema del raccordo tra Stati e istituzioni culturali: non rappresenta solo la resistenza alla crisi dell'economia, che negher sempre le risorse a ci che  avvertito come inessenziale dalla societ.

  Il principio dell'alleanza, quindi, non pu che essere il valore che la conoscenza  in grado di dare a ogni attivit della societ. Il welfare diventa il centro del "consorzio umano", e la conoscenza  la risorsa strategica che consente la sua centralizzazione. L'alleanza efficace non potr pi essere basata solo sulla collaborazione nelle procedure, bens su focus di contenuti, scopi ampi profondamente condivisi tra tutti i "buoni cittadini" che partecipano alla creazione del benessere. Questa alleanza, paritetica, sul nostro versante deve essere sostenuta dal lavoro propositivo e qualificato dei professionisti, alla cui valorizzazione sar dedicato anche il Congresso nazionale AIB di questo novembre, e di cui parlano alcuni interventi di questo fascicolo.


   chiaro che la Biblioteconomia, la LIS e le scienze degli archivi e dei musei, non possono rimanere indietro teoreticamente rispetto ai cambiamenti che dovrebbero, anzi, suscitare. Dobbiamo avere le idee gi chiare su una disciplina che persegua un forte impatto sociale, propagatrice di cultura come bene comune, come si spiega anche pi avanti in questo fascicolo. Una disciplina dell'informazione aggiornata e non autoreferenziale deve proporsi come co-realizzatrice di uno stato sociale "costruttivo", dove ognuno non elemosina generici vantaggi, ma impara a costruire un benessere diffuso per s e per gli altri.

  Giovanni Solimine e Chiara Faggiolani rilevano come il benessere complessivo possa nascere solo dal rilanciare la cultura come «bene essenziale» della societ. Se , allora, determinate definire una Biblioteconomia sociale,  necessario cercare un presupposto univoco che consenta di venire a capo delle vecchie e delle nuove questioni, mutando il "paradigma" senza tradire i principi della Biblioteconomia. In questo, serve capire quale pu essere il migliore impatto sulla comunit, accogliendo nella governance della biblioteca le istanze che vengono "dal basso", poich essa deve essere parte di un sistema di welfare fatto dalle persone per le persone. Maurizio Vivarelli, riferendosi ai principi del MAB, parla anche di necessaria coabitazione dei punti di vista delle discipline coinvolte: Museologia, Archivistica e Biblioteconomia. La condivisione  data dalla univocit dell'organizzazione della conoscenza in ambiente digitale, che consente la rielaborazione metodologica delle tre distinte visioni. Oltre la perimetrazione accademica dei "campi" disciplinari, le connessioni «si riscoprono» mettendo il focus sugli elementi comuni da trattare: la descrizione dei documenti, la semantica, l'ordine, la comunicazione, l'interoperabilit, l'integrazione.


  Parlando del valore sociale della conoscenza, poi,  necessario porre il problema della «ecologia della mediasfera», come scrive anche nel suo blog Luca De Biase. Biblioteche, archivi e musei, sono i luoghi dell'ecologia dell'informazione, e hanno il dovere di "purificarla" dall'uniformazione statistica del "sapere" e dall'automatizzazione algoritmica della "scoperta". Infine, se anche  avvenuto da poco il cambiamento del paradigma bibliotecario del possesso verso quello dell'accesso, dobbiamo realizzare subito un altro cambio di paradigma, dall'accesso verso la condivisione. Come ricorda Anna Maria Tammaro, i modelli 2.0 di servizio di informazione condiviso prevedono la creazione di contenuti comuni, la condivisione dei dati di ricerca, e la cura diffusa dei metadati e della conservazione. La trasmissione della conoscenza , cos, un processo sociale, che le biblioteche devono facilitare e tutelare.

  In tutti questi cambiamenti, per le biblioteche pubbliche l'interlocutore politico non  pi da considerare un muro in cui far breccia tramite un'irresistibile sfilata di buone ragioni generali. Il vero successo  nel convincere la societ, i cittadini, a solidarizzare con i beni culturali, chiedendo ai governi di reindirizzare le tasse. Serve far vedere quanto il settore, l'organo, bibliotecario possa contribuire nella proposta alla comunit di una rinnovata situazione di benessere sociale e culturale. Non si tratta di utopie, ma di progetti concreti, che nascono lontano dal banale "lamentarsi" e sono basati sul fiuto delle cose e dei tempi.

  Tra le strategie di condivisione del valore della biblioteca, la rendicontazione sociale permette di presentare ai cittadini e a tutti gli stakeholder la viva ricchezza prodotta dal servizio culturale. Il bilancio sociale consente, dunque, di mostrare quanto l'istituzione sia capace di restituire alla comunit che su di essa investe, a patto che sia strutturato sulla base di un'efficace condivisione di intenti e di fiducia. Allo stesso modo, il fund raising non deve essere pensato come pratica correttiva per un'emergenza o altro problema, e magari non attinente alla "dignit" dell'istituto, ma come pratica strategica, che fa leva proprio sulla fiducia che la societ ha verso un'istituzione.


  Infine, decisivo  il coinvolgimento di tutti gli interlocutori del territorio in cui  la biblioteca, che diventano a loro volta "propagandisti" della mission comune: dalle societ di servizi ai possibili "benefattori", dai commercianti alle associazioni di volontariato, le quali possono essere coinvolte con grande vantaggio reciproco, secondo giusti principi e programmi di supporto ai servizi base. Nodale  anche la condivisione con le altre strutture del luogo: oltre ad archivi e musei, scuole e universit, ci sono librerie, cinema, teatri, istituti culturali. Il palinsesto urbano pu essere accuratamente "mappato", per leggerlo su cartine reali o virtuali, e poter costruire un vero sistema culturale territoriale.

  Quanto alle biblioteche delle universit, anche queste possono "accerchiare" i propri interlocutori politici, partecipando significativamente nei consigli di amministrazione e nei senati accademici, e proponendo una politica culturale condivisa, diretta a tutta la comunit accademica e al territorio. Similmente, se ci si sta ancora attrezzando per affrontare lo strapotere degli editori scientifici,  invece gi tempo di pensare a strategie di collaborazione per il comune interesse nella diffusione degli open data, nello scambio di metadati per nuovi servizi, e vedendo nell'Open Access non pi uno strumento di "resistenza" della cultura, ma di condivisione dell'obiettivo della circolazione del sapere.


  Le biblioteche accademiche e di ricerca hanno gi da tempo avviato proficue collaborazioni, nei progetti di digitalizzazione e di editoria digitale, con partner pubblici, fondazioni e privati. Fioriscono nuove alleanze con i docenti e con gli studenti, oltre che per la valutazione e validazione dell'informazione, per la diffusione di piattaforme istituzionali, per la creazione di oggetti digitali interoperabili, per la valutazione della ricerca, per l'assistenza e la consulenza nello studio e nella professione. Adesso si tratta di rilanciare anche i patti gi stabiliti, producendo "beni" con specifica valenza sociale oltre che scientifica, che non perdano la propria valenza pubblica anche se realizzati insieme ai privati. La rendicontazione sociale  presente nei nuovi statuti di alcuni atenei, e il coinvolgimento del territorio  perseguito da sempre pi "accademie". Nelle biblioteche deve svilupparsi, allora, un'attenzione maggiore per la citizen scienze, al rapporto tra scienza e societ e al modo di porsi verso il territorio, occupandosi a pieno di information literacy, dell'educazione permanente e dell'apprendimento informale, nonch della relazione con la scuola e con i giovanissimi, da introdurre alla ricerca critica e qualificata.

  Anche l'OA rappresenta un importante momento di collaborazione per la diffusione della cultura, in modo democratico, nella forma in cui essa pu essere assicurata e salvaguardata dalle biblioteche accademiche. Per l'obiettivo della circolazione del sapere, non  necessario scegliere a priori una via "verde" o una via "aurea" per le strutture e le politiche dei repository aperti, ma ci sono diverse combinazioni possibili del rapporto tra istituzione pubblica e alleato commerciale, che consentono varie forme di gestione della qualit, dei costi, dei diritti e dei guadagni. Un'intelligente apertura della politica dell'OA, in cui hanno un ruolo qualitativamente determinate le nuove university press digitali, consente di sostenere molte iniziative scientifico-sociali, e di evitare che i nostri prodotti della ricerca finiscano quasi tutti su piattaforme estere.

  In conclusione, lo spirito vincente della condivisione e dell'alleanza vale per ogni tipo di biblioteca o istituzione "apparentata", che pu trovare la propria mission e la propria identit nel semplice guardarsi dentro e intorno. Si tratta di scendere in "piazza", reale o telematica, avvicinandosi a quanti e a quanto si  spesso guardato da lontano in voli "angelici" autoreferenziali. Ogni conquista pu essere declinata sotto diversi e autonomi punti di vista, con il beneficio che deriva dal reciproco scambio di idee, metodi ed esperienze.


  
    *ROBERTO RAIELI, Universit degli studi Roma Tre, e-mail roberto.raieli@uniroma3.it.

  


  TEMI E ANALISI


  Conoscenza, cittadinanza, sviluppo:

  appunti sulla biblioteca pubblica come servizio sociale


  di Giovanni di Domenico*


  Per essere all’altezza delle presenti sfide, il compito è di

  coniugare ciò che la crisi attuale ci ha fatto credere separati:

  il rigore dei bilanci e gli investimenti nelle conoscenze,

  nella cultura, nella formazione, nella rigenerazione

  dei legami sociali; la direzione e la partecipazione;

  le culture umanistiche e le culture scientifiche; lo sviluppo

  economico e lo sviluppo umano integrale.


  Mauro Ceruti e Edgar Morin


  Se le biblioteche svolgono compiutamente

  la loro funzione – specie a livello locale –

  realizzano la formazione della cittadinanza, che è

  una delle missioni più importanti dei libri.


  Jacques Le Goff


  La “relianza” in biblioteca


  Un’opera di Edgar Morin, recentemente tradotta in italiano1, può aiutarci a mettere nella giusta luce la fisionomia contemporanea della conoscenza e dei saperi e può fornirci alcuni, possibili orientamenti circa il ruolo delle biblioteche pubbliche. Morin (uno dei più anticonformisti fra i grandi intellettuali della nostra epoca) evidenzia alcuni processi in corso, che a suo parere tradiscono una grave crisi cognitiva:


  
    	l’affermarsi di un sapere iperspecializzato, che distingue non la “società della conoscenza”, ma una società nella quale le conoscenze viaggiano separate le une dalle altre;


    	il dominio di un sapere frammentato, che soffoca la necessità di una conoscenza interdisciplinare, l’unica capace di cogliere la complessità e la globalità dei problemi che il mondo deve affrontare;


    	l’inadeguatezza del nostro modo di conoscenza, che non sa contestualizzare l’informazione e non sa integrarla in un insieme che le dia senso;


    	il primato della “tecnoscienza”, che consente ai cittadini di acquisire un sapere specializzato, ma nega loro il diritto alla conoscenza e la possibilità di dominare un punto di vista “inglobante e pertinente”.

  


  Parte da qui Morin, per reclamare poi una riforma del pensiero, alla quale dà il nome di “relianza”, e che consiste nella capacità di reinterrogare la ragione e di collegare le conoscenze le une con le altre. Occorre, dunque, “riapprendere a pensare”, e per questo è indispensabile un nuovo sistema educativo, un sistema di educazione alla complessità delle cose, nel quale ciascuno possa imparare a vivere in quanto individuo, cittadino, appartenente al genere umano.

  Dal pensiero della relianza, al quale non manca una positiva carica utopica, la biblioteconomia può ricavare più di uno spunto concreto:


  
    	può trovare una cornice di senso per le proprie aperture interdisciplinari, senza chiudersi nei tecnicismi;


    	può concepire e organizzare le biblioteche contemporanee, in particolare quelle a maggiore vocazione sociale (dunque le biblioteche pubbliche), come luoghi e segmenti del sistema educativo, che forniscono ai cittadini non solo risorse e accessi a singole informazioni o documenti ma percorsi di autoapprendimento e opportunità relazionali: tutto ciò che agevola i processi di trasformazione delle informazioni in conoscenza e integrazione delle conoscenze sparse in insiemi coerenti, vale a dire tutto ciò che favorisce una lettura critica del mondo, della vita e della società e che si nutre sia di cultura umanistica sia di cultura scientifica;


    	può elaborare per le biblioteche pubbliche nuove strategie di offerta, di servizio e di comunicazione centrate sullo sviluppo di tre dimensioni cognitive ed etiche, fondamentali per le persone: quella individuale (la consapevolezza di sé), quella civica e sociale (del vivere con gli altri) e quella che lega ciascuno di noi alle sorti della terra e dell’umanità.

  


  Di un tale respiro abbiamo bisogno. Va del resto in questa direzione il notevole interesse che negli ultimi anni hanno sollevato nella letteratura biblioteconomica e nell’esperienza delle biblioteche le problematiche dell’apprendimento continuo e dell’information literacy, fra loro strettamente connesse, anche se distinte2. La cultura dell’apprendimento e dell’autoapprendimento nelle biblioteche pubbliche ha percorso sicuramente molta strada ed è stata in vari modi praticata, ne sono stati definiti gli obiettivi, le condizioni ambientali, i servizi chiamati a supportare i processi di apprendimento e così via. Spesso è stata opportunamente interpretata nella chiave della cittadinanza digitale, dell’inclusione sociale, della lotta all’analfabetismo funzionale, tutte prospettive assai feconde.

  Sul versante dell’information literacy l’accento è caduto sulla localizzazione e valutazione delle risorse digitali, e non c’è dubbio che qui ci troviamo al punto d’incrocio tra sviluppo delle competenze professionali dei bibliotecari e nuovi bisogni informativi dei cittadini. Sono forse rimaste in ombra altre capacità costitutive della competenza informativa, pur richiamate da più parti: la capacità di usare l’informazione in modo etico; la capacità di usare l’informazione per creare e trasmettere conoscenza. Una maggiore sottolineatura di questi due aspetti non guasterebbe: nel primo caso, per incoraggiare, come biblioteche pubbliche, forme più consapevoli e responsabili di circolazione e condivisione delle informazioni nella rete, laddove spesso assistiamo da un lato a disinvolte pratiche di manipolazione e dall’altro a scambi comunicativi di desolante povertà linguistica e qualitativa (che è una delle facce, non la meno inquietante, dell’analfabetismo funzionale che affligge questo Paese); nel secondo caso, per ottenere, diciamo così, più solidi e diffusi effetti di relianza. In questo senso, mi sembrano validi – anche se certamente da contestualizzare – i richiami di R. David Lankes alla necessità di spostare l’attenzione dai prodotti ai processi dell’apprendimento e di finalizzare l’esercizio della professione bibliotecaria soprattutto alla crescita di conoscenza nella comunità di riferimento3.


  Fra diritti sociali e beni comuni


  Il tema delle biblioteche pubbliche e della loro funzione s’intreccia storicamente e strettamente con quelli della democrazia, della cittadinanza e dei diritti. Questa funzione democratica è stata peraltro variamente declinata in epoche diverse, in più contesti sociali e politici, secondo molteplici orientamenti culturali4. E tuttavia, un paio di punti fermi possiamo fissarli:


  
    	le biblioteche pubbliche offrono a tutti i cittadini, nessuno escluso, l’accesso a una pluralità di informazioni, conoscenze, idee e opinioni. In tal modo esse contribuiscono a consolidare e a sviluppare l’esercizio di una cittadinanza informata e consapevole e, per questa via, la qualità democratica complessiva di una società5. Nel nostro tempo ciò ha a che fare soprattutto con i diritti di accesso alla comunicazione e alle risorse digitali;


    	in Europa occidentale, in modo particolare, il ruolo delle biblioteche pubbliche e degli altri istituti che agevolano l’accesso alla produzione e al patrimonio culturale e scientifico s’inscrive nel quadro dei diritti e dei servizi sociali garantiti dal welfare ai cittadini, insieme con l’istruzione pubblica, l’assistenza sanitaria, la previdenza e altre conquiste. Nel nostro Paese, questo profilo sociale delle biblioteche pubbliche è rimasto per lungo tempo accantonato, e solo recentemente è stato riproposto con forza e continuità, anche per merito dell’Associazione italiana biblioteche6.

  


  Il welfare è, tuttavia, un sistema di diritti e di protezioni basato, nelle sue espressioni più avanzate, sul principio e sulla condizione di cittadinanza: non nasce come un istituto caritatevole o paternalistico, riguarda tutti i cittadini, ricchi o poveri che siano; al tempo stesso, agisce come una leva redistributiva e quindi a beneficio delle fasce sociali svantaggiate.

  Nel momento in cui individuiamo nelle biblioteche pubbliche un’articolazione del welfare, soprattutto del welfare locale, dobbiamo connetterle a questo universo di valori, a questo insieme di garanzie e di diritti, a come essi si sono storicamente configurati nelle nostre realtà e a come stanno cambiando la nozione di cittadinanza e le politiche sociali nel fuoco di una crisi economica (e politica e sociale) devastante.

  Se queste due premesse sono fondate, non è dunque sbagliato considerare in modo statico, avulso dalla storia e dai cambiamenti, quello che lega le biblioteche pubbliche alla democrazia, alle forme concrete della cittadinanza, allo stato di salute dei diritti riconosciuti dallo Stato sociale? Nulla è dato per sempre. Stiamo attraversando una fase molto complessa e critica, nella quale la tenuta democratica della nostra società è esposta a rischi di regressione, i confini della cittadinanza si restringono a causa di nuove disuguaglianze e forme di esclusione sociale, il welfare vacilla sotto i colpi della crisi fiscale e finanziaria. Alcuni diritti conservano solo una veste formale: sono di fatto quasi svuotati7. Le biblioteche pubbliche non sono al riparo da questi fenomeni: molte delle loro difficoltà sono determinate dallo stesso insieme di fattori. Nel nostro Paese il tutto è aggravato dalla cronica assenza di una legislazione e di una politica nazionale d’indirizzo che contrastino la debolezza strutturale del settore (soprattutto nel Mezzogiorno, ma non solo). Per difendere e riaffermare la funzione democratica e sociale (oltre che culturale) delle biblioteche pubbliche bisogna ripartire da qui. Coglie nel segno la proposta di una legge d’iniziativa popolare sulla promozione del libro e della lettura, lanciata dall’Associazione Forum del libro8, che riconosce l’insostituibile ruolo delle biblioteche pubbliche nella filiera della conoscenza, ma soprattutto individua nelle biblioteche stesse uno strumento di attuazione di fondamentali principi costituzionali. Il riferimento è, in particolare, agli artt. 3 e 9 della Costituzione: «È compito della Repubblica rimuovere gli ostacoli di ordine economico e sociale, che, limitando di fatto la libertà e l’eguaglianza dei cittadini, impediscono il pieno sviluppo della persona umana e l’effettiva partecipazione di tutti i lavoratori all’organizzazione politica, economica e sociale del Paese» (art. 3, comma due); «La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifica e tecnica» (art. 9, comma uno).


  In un suo recente libro, Salvatore Settis osserva che la Costituzione qualifica «non solo il demanio, ma il complesso dei beni pubblici, dei beni comuni e dei beni culturali, paesaggistici e ambientali come “beni essenziali all’esercizio dei diritti pubblici” costituzionalmente garantiti, a cominciare da libertà, eguaglianza, dignità, pieno sviluppo della persona umana»9. Accantonando per un attimo ciò che allontana le biblioteche pubbliche dalla nozione di “bene culturale” (occorre distinguere il valore del patrimonio documentario in quanto tale dalla funzione culturale di chi predispone legami fisici e concettuali tra i documenti, organizza condizioni d’incontro tra bisogni di conoscenza e contenuti selezionati, crea opportunità educative, emozionali e relazionali per le persone e le comunità), è indubbio che questo richiamo rappresenti una cornice etica e di indirizzo irrinunciabile per una seria politica di settore. Per altro verso, le biblioteche pubbliche sono talvolta ricondotte frettolosamente alla categoria dei “beni comuni”. Proprio Settis introduce, tuttavia, una distinzione fra “bene comune” e “beni comuni”: «Al singolare, il bene comune è un principio immateriale che appartiene all’universo dei valori e include i diritti fondamentali: salute, lavoro, istruzione, eguaglianza, libertà. Al plurale, i “beni comuni” possono essere cose tangibili (come l’aria, l’acqua, la terra; ma anche proprietà immobiliari), delle quali la generalità dei cittadini o una specifica comunità può rivendicare la proprietà o l’uso»10. In questa lettura, le biblioteche pubbliche (che l’autore, però, non inserisce tra i suoi esempi, che includono, fra gli altri, teatri storici, edifici monumentali, scuole e musei) si possono considerare beni comuni solo in un senso patrimoniale e/o funzionale, quindi non immediatamente “valoriale”.

  Le biblioteche pubbliche sono tali per appartenenza, per funzione civica e sociale e per destinazione d’uso; il che le potrebbe caratterizzare, ragionando dal punto di vista di Settis, “anche“ come beni comuni tangibili, sia in quanto realtà inclusive e istituti finalizzati all’accesso, al godimento e alla trasmissione di conoscenza, cultura critica e patrimonio culturale sia in quanto luoghi di incontro ed esperienze sociali e culturali: tutti elementi d’interesse collettivo, che senz’altro concorrono al «conseguimento del “bene comune” come valore»11. Quest’ultimo coincide, sempre per Settis, con la nozione di “utilità sociale” espressa nella Costituzione, che «implica una netta gerarchia di valori, dove il “bene comune” è per sua natura superiore all’interesse “del singolo”; egualmente, i beni comuni (al plurale) meritano di esser così chiamati, e di essere strenuamente difesi, proprio in quanto funzionali al pieno adempimento del bene comune (come valore)»12.


  Sotto l’aspetto giuridico, la definizione dei beni comuni rimane tuttavia incerta, così come non risolto appare il rapporto tra beni pubblici e beni comuni: tutto consiglia prudenza nell’uso di una formula che, al contrario, è già fin troppo inflazionata. Nella proposta di legge-delega della Commissione Rodotà13, unico tentativo fin qui prodotto al fine di introdurre la categoria dei beni comuni nel nostro ordinamento, sono beni comuni, indipendentemente dalla loro titolarità pubblica o privata, le «cose che esprimono utilità funzionali all’esercizio dei diritti fondamentali nonché al libero sviluppo della persona». La legge deve perciò garantirne la fruizione collettiva insieme con la tutela e la salvaguardia, anche a beneficio delle generazioni future. La proposta si riferisce sostanzialmente ai beni naturali, ambientali/paesaggistici e culturali, quindi, implicitamente, anche alle raccolte bibliotecarie, ma non alle biblioteche in quanto istituti e organizzazioni di servizio14. Nell’intento di sostituire l’attuale regime di demanialità e patrimonialità, la Commissione ha proposto, però, anche di riclassificare i beni pubblici in tre categorie: “beni ad appartenenza pubblica necessaria”, «che soddisfano interessi generali fondamentali» (opere di difesa, spiagge, strade e autostrade, reti ferroviarie, porti e aeroporti ecc.); “beni sociali pubblici”, chiamati «a soddisfare bisogni corrispondenti ai diritti civili e sociali della persona» (abitazioni sociali, edifici pubblici che ospitano ospedali e scuole, reti di servizi pubblici locali); “beni pubblici fruttiferi”, che non rientrano nelle categorie precedenti e che sono alienabili. La specifica natura dei servizi bibliotecari pubblici potrebbe autorizzare un interesse per la categoria dei beni sociali pubblici, ma non senza un preliminare approfondimento e ampliamento di discorso. Su di un piano concettualmente diverso si pongono i richiami all’opportunità di comprendere nella mappa dei beni comuni risorse come l’informazione, la conoscenza e il sapere critico, richiami che molto devono all’opera di Elinor Ostrom15.


  Secondo il giurista Ugo Mattei, che mette esplicitamente in relazione il governo dei beni comuni con il principio inclusivo del libero accesso, «informazioni e conoscenza crescono quantitativamente e qualitativamente con la condivisione (perché hanno natura di beni comuni relazionali)»16. Il tema ha implicazioni vaste. Qui, più di ogni altra cosa, interessa rimarcare ciò che nel discorso di Mattei può contribuire a rinsaldare e a rinnovare il rapporto tra biblioteche pubbliche e comunità di appartenenza in termini di condivisione sociale della conoscenza, qualità ambientale e arricchimento culturale dei nessi di cittadinanza. Nell’ottica funzionalistica di Mattei, i beni comuni «non possono in alcun caso essere oggettificati»17: si tratta di «una categoria dell’essere, del rispetto, dell’inclusione e della qualità»18, quindi di «una categoria autenticamente relazionale, fatta di rapporti fra individui, comunità, contesti e ambiente»19. Essa «non è riducibile a un diritto (categoria dell’avere: io ho un diritto), ma si collega inscindibilmente con la possibilità effettiva di soddisfazione di diritti fondamentali, che è ad un tempo esperienza di soddisfazione soggettiva e di partecipazione oggettiva ad una comunità ecologica»20.


  Mattei è impegnato a separare nettamente la natura dei beni comuni da quella dei diritti sociali (che vede sottoposti alla discrezionalità fiscale e alle crisi cicliche del welfare), a definirne una nozione giuridica alternativa sia alla proprietà privata sia alla proprietà pubblica, a richiamare la necessità di politiche partecipative e modelli di autogoverno in grado di rifletterne la fenomenologia e renderne possibile la riconquista. Non senza ragioni, Settis giudica però azzardate un’estensione eccessiva della categoria dei beni comuni e una radicale cesura tra gli stessi beni comuni e i beni pubblici: «Nella proposta Rodotà mutano i nomi e si chiariscono i perimetri, si arricchisce e muta aspetto la categoria dei “beni comuni”, ma i “beni ad appartenenza pubblica necessaria” e quelli “sociali” restano di pertinenza dello Stato e delle sue articolazioni»21. E indubbiamente non può che apparire rischioso, per un settore fragile come quello delle biblioteche locali, un allentamento del legame con la responsabilità pubblica, che può/deve esprimersi peraltro attraverso forme di gestione (istituzioni, fondazioni) e di comunicazione (la rendicontazione sociale), permeabili alla partecipazione e all’intervento decisionale dei cittadini e degli attori territoriali22. Nelle realtà locali alle biblioteche serve innanzitutto interagire efficacemente con le comunità, per capire quali programmi attuare, con quali soggetti collaborare, quali reti di servizi organizzare, in che modo queste possono rilanciare le dinamiche della cittadinanza, le dinamiche democratiche nelle città, nei paesi e nei territori, in che modo possono ridare linfa alla sfera dei diritti sociali e diventare fattore di uguaglianza. E serve mettere in risalto queste scelte nel rapporto con i decisori, gli amministratori, i tanti partner con i quali si stanno condividendo progetti e iniziative.

  Una componente da continuare a valorizzare sono sicuramente le grandi potenzialità sociali e relazionali del “luogo biblioteca”, un luogo aperto a tutti, allo scambio di storie e punti di vista, alla scoperta di culture diverse, al confronto con le ragioni degli altri, al protagonismo dei cittadini e dei gruppi di attività.

  Sotto quest’aspetto, l’insistenza sulla qualità esperienziale degli ambienti, sulla funzionalità degli arredi, sull’ampiezza degli orari, sulle modalità informali e “formative” dell’offerta ecc. è più che giustificata, è una precondizione, così come ogni investimento sulla progettazione di sedi bibliotecarie anche piccole ma attrattive, vicine ai luoghi maggiormente frequentati e vissuti dalle persone, in grado di contribuire alla riqualificazione degli spazi urbani, centrali o periferici23.


  Smart libraries


  La stessa prospettiva – di cui molto si discute e si scrive – delle smart cities, delle città intelligenti, da progettare nell’ottica dell’innovazione culturale e tecnologica, della vita, dovrebbe poter contare non solo su grandi infrastrutture digitali, ma anche sulla diffusione infrastrutturale di nuove biblioteche di prossimità, insediate nei luoghi sociali e capaci di tenere insieme cultura, formazione e socializzazione. È importante che la creazione di capitale intellettuale non sia separata da quel contrasto attivo del digital divide e dell’analfabetismo funzionale che le biblioteche possono ancora condurre e dalle risorse che esse possono mettere a disposizione delle comunità intelligenti, della cittadinanza consapevole, dei progetti innovativi sostenibili per le città e i territori.

  In quest’ambito progettuale il mondo delle biblioteche pubbliche dovrebbe intervenire forse con maggiore tempestività e incisività. Il tema delle smart cities in una realtà come quella italiana, trova la sua specificità nel rapporto tra creazione di network digitali e valorizzazione dei territori, riqualificazione dei centri storici, rilancio del welfare24. Negli stessi documenti governativi le smart cities si configurano come «spazi urbani entro i quali le comunità residenti (le community) possono incontrarsi, scambiare opinioni, discutere di problemi comuni, avvalendosi di tecnologie all’avanguardia. La community funziona anche da stimolo per realizzare ricerche e progetti utili alle pubbliche amministrazioni»25. Qui c’è materia interessante di riflessione. Se la biblioteca pubblica intende caratterizzarsi come piazza del sapere (un’immagine fortunata)26, luogo riconosciuto dalla comunità, deve proporsi contemporaneamente sia come spazio fisico disponibile e attrezzato sia come ambiente digitale a vocazione sociale. Allargandone il raggio d’azione, si può ascrivere alle biblioteche pubbliche anche una funzione, che possiamo pur sempre definire “civica”, riferibile a una comunità globale, una funzione simile a quella che Mattei, a titolo di esempio, assegna proprio alle piazze delle città: «La piazza […] “appartiene” a una comunità tipicamente globale, ossia di tutti quanti, stanziali o viandanti, possano in astratto godere della sua funzione di luogo di scambio. E ciò nei modi e nelle forme di cui ciascuno è interprete»27.


  La presenza dei media sociali in biblioteca e delle biblioteche nei media sociali, se guidata da una policy lungimirante, è indispensabile28 (e non mancano esempi apprezzabili, anche qui da noi). Non basta, tuttavia, se non si accompagna a una rivisitazione dell’intera offerta di servizi in rete, a iniziare dalla funzione sociale dei cataloghi di nuova generazione, intesi come spazi di comunità, nei quali l’informazione e la conoscenza si cercano, si organizzano, si distribuiscono, si personalizzano e si creano a vantaggio della comunità stessa, territoriale o virtuale che sia29. Il trasferimento dei dati bibliografici nel “Web aperto” promette vantaggi sociali ancora più significativi: alla prospettiva dei library linked data e dei servizi bibliotecari nel Web semantico si legano possibilità inedite e qualitativamente garantite di navigazione, ricerca e recupero di informazioni aventi diversa natura e origine, proficuamente integrabili negli ambienti di programmazione e progetto delle smart cities30


  Quale sviluppo?


  La terza parola chiave di questo discorso è “sviluppo”. Le Public libraries services guidelines dell’IFLA rilevano come le opportunità offerte dalle biblioteche pubbliche allo sviluppo creativo delle persone siano importanti per lo sviluppo umano nella sua interezza. Per l’IFLA, Il contributo delle biblioteche pubbliche è vitale e risiede nella fornitura di accessi alla conoscenza e alle opere dell’immaginazione, rafforzata dalle attività di orientamento e formazione degli utenti prima all’uso delle tecnologie, poi alla localizzazione e valutazione qualitativa dell’informazione31.


  Sempre secondo l’IFLA, le biblioteche pubbliche favoriscono anche lo sviluppo economico e sociale delle comunità, operando in particolare sul versante educativo di base (e qui gli esempi vanno dall’educazione sanitaria all’alfabetizzazione informatica e informativa)32. Infine, le linee guida assegnano alle biblioteche pubbliche un ruolo fondamentale nello sviluppo culturale delle comunità e nell’arricchimento delle loro identità, un ruolo che le biblioteche svolgono quando mettono a disposizione spazi, attuano programmi culturali e quando allestiscono un’offerta documentaria che rifletta gli interessi culturali e le espressioni linguistiche presenti nelle comunità medesime33. In sintesi, lo sviluppo di cui parlano le linee guida riguarda a un tempo il futuro dei singoli e quello della collettività.


  Ma in che misura le biblioteche pubbliche impattano oggi su queste due direttrici dello sviluppo? In particolare, sul loro impatto sociale, economico e culturale e su come valutarlo esistono una ricca letteratura di settore e un’altrettanto nutrita casistica, con recenti contributi anche italiani34. È forse il momento, però, di superare un approccio ancora generico alla valutazione d’impatto, definire meglio l’ambito d’intervento delle biblioteche pubbliche e concentrarsi sull’idea di sviluppo che esse possono effettivamente riconoscere come propria e fattivamente sostenere. Sappiamo, per esempio, che la crescita economica – peraltro drammaticamente ferma nel nostro Paese – di per sé non garantisce migliori livelli di istruzione o assistenza sanitaria né la riduzione delle discriminazioni e delle disuguaglianze, tutti fattori decisivi per il benessere individuale e sociale35. Molti studi documentano l’impulso che le biblioteche pubbliche danno o possono dare, direttamente o indirettamente, all’economia delle città e dei territori. È un tema su cui insistere, anche in chiave antirecessiva, ma liberandosi di un equivoco: la funzione sociale ed economica delle biblioteche non può essere esclusivamente valutata mediante il calcolo del ROI, del ritorno sull’investimento, come spesso accade, soprattutto in area anglosassone. Il ROI ha una sua utilità, perché può documentare la capacità della biblioteca di generare entrate e produrre risparmi, contrastando così il rischio che nel discorso pubblico e nelle scelte di allocazione delle risorse resti in primo piano la sola dimensione dei costi sostenuti dalla collettività per i servizi36. Se però associamo il concetto di sviluppo a quello di benessere dei cittadini37, dobbiamo porci il problema della crescita in una logica non economicistica (di analisi costo/benefici) ma di uguaglianza e giustizia sociale, sostenibilità ambientale, solidarietà tra le generazioni38, capitale civico e capitale intellettuale delle comunità, qualità dei servizi. L’ambito d’intervento delle biblioteche pubbliche è soprattutto questo e su questi aspetti bisognerebbe orientarne la responsabilità, indirizzarne gli sforzi e valutarne l’impatto.

  Le biblioteche pubbliche possono sottrarsi al rischio di un destino appartato e ininfluente e possono negoziare con i decisori istituzionali le risorse necessarie alla propria attività, anche nella più impietosa stagione di tagli, se riescono anch’esse a testimoniare e a documentare l’importanza degli investimenti in conoscenza, cultura e formazione per lo sviluppo sostenibile delle città e se riescono ad accreditarsi come luoghi di opportunità individuali e sociali realmente disponibili e irrinunciabili. Sono le opportunità che rendono le persone capaci di scegliere, agire e vivere bene con gli altri e in un ambiente sano; di acquisire competenze e abilità utili per la vita e per il lavoro; di usare l’immaginazione e il pensiero in modo completamente autonomo, critico e libero; di regalarsi il piacere derivante dalla lettura, dalla visione e dall’ascolto e di formarsi un gusto; di partecipare consapevolmente e attivamente alla vita democratica della propria città e del proprio Paese39. Senza il pieno dispiegamento di queste capacità umane, lo sviluppo è privo di basi sociali solide ed eque e sconta un pericoloso deficit di sostanza democratica.

  Le biblioteche pubbliche da sole non bastano, non risolvono il problema, ma senza di esse qualsiasi società è in ogni senso più povera e grigia, perché non si vive mai di soli consumi, per quanto “low cost” possano essere o sembrare.


  Se questo composito scenario (le biblioteche pubbliche come luoghi della conoscenza condivisa, della produzione di intelligenza, delle opportunità, del trasferimento sociale di capacità, delle relazioni e del benessere) è plausibile, anche perché già in nuce – e qualcosa di più – nelle realtà avanzate, rimane molto da dire e da fare per tradurre tutto quanto in strategie e politiche di posizionamento, comunicazione, alleanza, in una gerarchia di priorità, in un’agenda di settore, in progettualità diffusa. Servirebbe, come prima cosa, un approfondimento, una riflessione critica a più voci sull’intera materia.


  Naturalmente, un’agenda di settore non può affermarsi senza l’impegno convinto e le competenze professionali dei bibliotecari e senza la loro capacità di rinnovare sul campo strutture e servizi e radicarli nella vita delle comunità e dei cittadini. Il paradosso – lo sappiamo tutti – è che bisogna affrontare un’opera di rinnovamento culturale, organizzativo e di offerta delle biblioteche in una stagione di risorse straordinariamente scarse, di frustrazione e rabbia sociale, di smarrimento culturale, di grande instabilità politica. E tuttavia, restituire un pezzo di presente e di futuro alle realtà locali (contribuire dal basso, come si dice, alla nascita di un nuovo modello di welfare, fondato sull’arricchimento delle relazioni di cittadinanza e sulla produzione e condivisione sociale di conoscenza), per una parte minima compete al nostro mondo, alle proposte che riusciamo a elaborare e, anche con poco, a trasformare in programmi, progetti e attività guidati da criteri solidi di cooperazione larga, integrazione territoriale, ricerca di finanziamenti.


  È però necessario, inutile dirlo, risalire la china e riaprire una stagione di reclutamento o comunque di presenza stabile di personale professionalizzato: non è immaginabile che si possa affrontare un passaggio così complesso e sostenere efficacemente nel tempo una funzione che giudichiamo rilevante sotto il profilo costituzionale, ne è possibile valorizzare al meglio lo stesso ricorso al volontariato e ad altre forme di coinvolgimento e di supporto, senza investire nelle competenze e nella loro diffusione e continuità d’impiego. Ogni altra soluzione è inadeguata e destinata a esaurirsi in fretta.
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    Conoscenza, cittadinanza, sviluppo: appunti sulla biblioteca pubblica come servizio sociale

    Qual è la funzione delle biblioteche pubbliche rispetto alle problematiche della conoscenza, della cittadinanza e dello sviluppo?

    L’articolo prende le mosse dal concetto di “relianza” elaborato da Edgar Morin, ossia la capacità di contestualizzare le informazioni, trasformarle in conoscenza, e collegare le diverse conoscenze tra loro. Dal pensiero della relianza le biblioteche possono ricavare spunti concreti per proporsi come segmenti di un nuovo sistema educativo in grado di fornire non solo accessi, ma occasioni e strumenti di lettura critica del mondo, della vita e della società.

    La presenza e i servizi delle biblioteche pubbliche sono poi da sempre intrecciati strettamente con le ragioni della democrazia, della cittadinanza e dei diritti sociali. Queste ragioni hanno a lungo caratterizzato, in Europa occidentale, le politiche del welfare, e stanno ora regredendo sotto i colpi della crisi. Occorre quindi capire con quali prospettive e servizi sia possibile oggi rilanciare la funzione democratica e sociale delle biblioteche pubbliche, e sostenerle come articolazioni irrinunciabili del welfare locale.

    L’idea di sviluppo, infine, ha confini molto larghi e si presta a diverse letture e orientamenti: nel caso delle biblioteche pubbliche è da collegare, per un verso, alla prospettiva della qualità culturale e sociale delle comunità, per l’altro al benessere dei cittadini, inteso come libero dispiegarsi delle capacità personali: in tale ottica le biblioteche pubbliche possono legittimarsi come luoghi di opportunità realmente disponibili.
  


  
    Knowledge, citizenship and development: a few notes about the public library as a social right

    The paper examines the role of public libraries in promoting knowledge, supporting citizenship and facilitating individual – as well as community – development.

    Edgar Morin’s concept of “reliance” suggests the ability of contextualizing information, transforming it into knowledge, and establishing a connection between separate knowledge processes. Libraries can borrow several ideas from this concept, proposing themselves as active branches of a new educational system which should provide not only access to information, but also the opportunities and tools that today are essential for a critical reading of the world, life, and society.

    Public libraries have become tightly entwined with democracy, citizenship and social rights – three major issues of Western Europe’s welfare politics, now on the wane because of the global economic crisis. Therefore, now more than ever, it is important to understand how to revive the democratic and social function of public libraries, and to sustain them as inalienable expressions of local welfare.

    Eventually, the concept of development is almost boundless, allowing innumerable interpretations. With respect to public libraries it can be related to the idea of cultural and social improvement of the community, but it must also be related to citizens’ well-being, intended as the free expression of their personal capabilities: in this perspective, public libraries can legitimize themselves as spaces and places of actual opportunities.
  


  TEMI E ANALISI


  Crisi e nuovo sviluppo:

  un ruolo per le biblioteche


  di Ferruccio Diozzi*


  Premessa


  In tutto l’Occidente sviluppato l’attuale crisi sta mostrando sempre più i suoi effetti negativi. Gli indicatori economici e sociali e le vicende, a volte drammatiche, degli ultimi quattro anni allontanano l’economia capitalista dal modello della “distruzione creatrice”1, riducono fortemente i livelli della qualità della vita di centinaia di milioni di persone e ampliano a dismisura le diseguaglianze sociali2.


  Nei paesi di più antico sviluppo gli elementi di maggiore criticità sono rappresentati da un’ulteriore avanzata della deindustrializzazione e da pesanti difficoltà nell’erogazione di attività terziarie proprie del welfare o, come la ricerca, funzionali alla crescita economica. In questo scenario sarebbe drammatico se si ripetesse l’errore compiuto tra gli anni Ottanta e i Novanta, quando, in luogo di nuovi assetti produttivi, dilagarono le attività finanziarie orientate al mero profitto privato.


  Occorre definire nuove cornici e nuove impostazioni gestionali che coniughino produzione di beni e di servizi, crescita e sostenibilità.


  Un settore importante, per certi versi paradigmatico, su cui lavorare è quello delle biblioteche e dei servizi di informazione e di documentazione. In questo caso, pur in presenza di forti effetti depressivi determinati dalla crisi, si ha a che fare comunque con l’informazione e le conoscenze, risorse fondamentali per qualsiasi tipo di sviluppo. Per poter impiegare al meglio tali risorse occorre:


  
    	ridefinire il ruolo delle strutture bibliotecarie: tale ridefinizione interessa, in particolar modo, il settore delle biblioteche pubbliche ma riguarda anche altre tipologie di strutture bibliotecarie;


    	formulare approcci all’organizzazione del lavoro e alla gestione delle risorse umane che valorizzino le professionalità presenti, indipendentemente dagli status contrattuali;


    	comprendere, nel senso più pieno del termine, le potenzialità delle nuove tecnologie; – gestire le eventuali forme di compartecipazione pubblico-privato;


    	affrontare, nella loro reale dimensione, i problemi derivanti dalla contrazione di risorse finanziarie e individuare le contromisure possibili.

  


  Quest’articolo presenta alcune ipotesi praticabili sul breve e medio periodo, prendendo spunto dall’elaborazione della letteratura e dalle esperienze degli ultimi anni, esaminate nelle loro forze e nelle loro debolezze.


  Ruolo e posizionamento delle biblioteche


  L’accesso all’informazione è un diritto primario per tutti i cittadini: è questo un punto di partenza riconosciuto universalmente nella società contemporanea, ma alla cui pratica attuazione si oppongono ostacoli numerosi e di diversa natura. Si tiene, per il momento, da parte l’aspetto politico globale di tale problematiche, avendo presente che in paesi come la Cina e la Russia sia praticamente assente la democrazia con tutto quel che ne consegue in termini di limitazione nel diritto all’informazione e alle conoscenze. Quindi, ci si concentra sugli strumenti più indicati nel garantire tale accesso in contesti in cui, pur tra crescenti difficoltà, la dialettica democratica presenta caratteristiche almeno accettabili. Ci si riferisce ai paesi dell’Unione Europea e agli Stati Uniti in cui una molteplicità di fonti e servizi contribuisce al pluralismo e a una società almeno parzialmente aperta.


  In questo scenario le biblioteche possono essere attori importanti: da decenni sono investite da domande a volte feroci sulla propria ragion d’essere e spesso, come un mantra, si è sentito pronunciare su di esse giudizi che mettono nel conto una loro definitiva uscita di scena. È il caso di una recente riflessione americana: «They are, in their very different ways, monuments of American civilization. The first is a building: a grand, beautiful Beaux-Arts structure of marble and stone occupying two blocks’ worth of Fifth Avenue in midtown Manhattan. The second is a delicate concoction of metal, plastic, and glass, just four and a half inches long, barely a third of an inch thick, and weighing five ounces. The first is the Stephen A. Schwarzman Building, the main branch of the New York Public Library (NYPL). The second is an iPhone. Yet despite their obvious differences, for many people today they serve the same purpose: to read books. And in a development that even just thirty years ago would have seemed like the most absurd science fiction, there are now far more books available, far more quickly, on the iPhone than in the New York Public Library»3.


  Sono parole che fanno pensare al posizionamento delle biblioteche: perché è vero che queste, soprattutto nel contesto anglosassone, hanno operato per secoli per far leggere nel modo più efficace il cittadino. Perché è altrettanto vero che l’impatto delle tecnologie e di strumenti ad hoc per l’accesso all’informazione ha fatto sempre più parlare di inutilità delle biblioteche stesse o quanto meno della loro residualità, alimentando una sorta di spettro per la comunità professionale dei bibliotecari. Ci si riferisce alla disintermediazione, termine con il quale si è indicato il fenomeno per cui la capacità dell’utente di accedere direttamente alle fonti di informazione e di soddisfare i propri bisogni informativi negava la ragion d’essere di biblioteche e di servizi analoghi4.


  Le biblioteche e i bibliotecari possono giocare un ruolo nella società dell’informazione? Sì se, anche a partire da una completa padronanza delle tecnologie disponibili, da un lato rivendicano il proprio ruolo tradizionale; dall’altro dimostrano la propria versatilità coprendo nuovi campi di attività e coniugando vocazioni antiche e nuove. Naturalmente nulla è semplice: molti sistemi bibliotecari stentano a tenere il passo dell’innovazione; molte, troppe biblioteche lavorano isolate le une dalle altre, soprattutto in Italia, molto forte è l’attrazione determinata dagli strumenti, commerciali e non, derivati dalle tecnologie dell’informazione che tagliano loro l’erba sotto i piedi. In opposizione a questa tendenza, occorre enfatizzare le capacità delle biblioteche di rispondere ai bisogni informativi delle utenze e, nel contempo, valorizzare anche esperienze di tipo diverso, quali, ad esempio, l’accesso ad informazioni e a contenuti non librari, l’e-learning e la formazione in generale, le attività culturali che arricchiscono gli spazi del sociale.


  Questi tratti sono da anni presenti nella vita delle biblioteche e costituiscono oggetto di riflessione e di dibattito nella comunità professionale: molte volte sono stati introdotti in maniera disorganica, anche se alcune esperienze particolarmente innovative si sono realizzate proprio sulla base di uno o più di essi. Occorre sistematizzare le nuove attribuzioni, non per astratto spirito di sistema quanto per sviluppare la capacità di risposta al cambiamento offerta dalle strutture bibliotecarie. Naturalmente, per conseguire tale obiettivo è indispensabile avere professionisti consapevoli del proprio ruolo che sappiano impiegare al meglio le proprie competenze. È altresì importante che si sviluppino politiche che, a guida pubblica e con l’eventuale presenza di contributi privati, assicurino investimenti mirati alla crescita delle strutture. Intrecciandosi con gli assetti tradizionali, i tratti che si vogliono esaminare in questo articolo portano a definire le biblioteche anche come:


  
    	elementi dell’ambiente digitale;


    	elementi di reti informative e culturali complesse;


    	luoghi del sociale;


    	elementi dello sviluppo economico.

  


  

  Quello che segue è un primo tentativo di un’analisi di dettaglio.


  Biblioteche elementi dell’ambiente digitale


  Fenomeni innovativi quali i progetti di digitalizzazione massiccia, la nascita e l’affermarsi degli e-book stanno trasformando radicalmente le modalità di accesso all’informazione e il mercato editoriale. Le analisi e le previsioni dei decenni precedenti diventano elementi concreti e di forte impatto sui lettori e sugli utenti dei servizi di informazione.


  Per quanto riguarda le attività di digitalizzazione, queste hanno tenuto banco perlomeno dalla seconda metà degli anni Novanta, contribuendo radicalmente all’innovazione di biblioteche e di sistemi di biblioteche che ha comportato l’apertura di nuovi scenari nella fruizione dei materiali. La molteplicità delle esperienze, gli errori fatti, lo studio funzionale alla definizione di standard de facto, è rispecchiata in un’amplissima letteratura di cui in questo articolo si riportano, a titolo esemplificativo, solo alcuni esempi5. Peraltro, le diverse esperienze praticate da sistemi di biblioteche e da altri attori nel campo della digitalizzazione stanno avendo, oggi, un ulteriore sviluppo e un ampio riscontro anche all’esterno del settore, con il progetto di Google Books6.


  Per quel che riguarda invece gli e-book non si parla solo degli strumenti hardware e dei relativi applicativi software che permettono l’accesso, l’acquisto, la lettura e l’archiviazione di una enorme quantità di testi, ma della nascita e dello sviluppo di un vero e proprio oggetto di lettura diverso rispetto alla tradizione, i cui confini, sia dal punto di vista tecnologico che da quello comportamentale, sono in continua evoluzione7.


  Questi fenomeni sono interni ed esterni alle biblioteche. Interni perché per molti versi le biblioteche rappresentano il loro territorio di elezione: i progetti di digitalizzazione, non solo quello di Google, si basano sulle grandi raccolte bibliotecarie; il libro elettronico è un logico sviluppo della biblioteca di transizione. In altre letture sono invece considerati fenomeni esterni alle biblioteche e visti come gli elementi caratteristici di un nuovo modo di accedere immediatamente all’informazione, quindi della disintermediazione, infine del superamento delle biblioteche stesse.


  In realtà, sulla base di almeno un paio di considerazioni, è possibile pensare che le biblioteche mantengano un ruolo centrale nell’accesso all’informazione. La prima, la più ovvia, riguarda la natura del confronto che, in queste analisi, intercorre tra un mondo assestato, quello delle biblioteche, e dei processi in divenire. Per quanto possano essere colpite dalle crisi economiche e dalle contrazioni o dai tagli di budget, per quanto gli investimenti pubblici siano sempre inferiori, per quanto attori privati di taglia significativa non si manifestino (almeno in Italia), le biblioteche occupano uno spazio fisico consolidato, noto, anche se in modo solo superficiale, a milioni di cittadini. Uno spazio fisico che è un insieme di oggetti e di persone, oggi reso più efficace dalle tecnologie dell’informazione e da approcci gestionali più moderni nei confronti dell’utenza. Da questo punto di vista è possibile parlare di una forza della biblioteca, soprattutto se messa a confronto con processi le cui difficoltà e il cui esito ultimo sono ancora tutti da decifrare.


  Non a caso, ancora Darnton, uno dei protagonisti dell’operazione Google Books dal lato delle biblioteche, nella sua qualità di direttore generale della biblioteca di Harvard, si preoccupa di sottolineare come un mondo di biblioteche o di non-biblioteche esclusivamente digitali sia ancora lontano: «Un mondo in cui libri e lettori sono “nati digitali” è un mondo in cui le biblioteche di ricerca non avranno più la necessità di tenere nei loro depositi enormi quantità di volumi contemporanei in forma cartacea. Ma per il momento quel mondo sembra in verità ancora lontano, e finché non avremo risolto tutta una serie di problemi, in primo luogo il problema della conservazione dei testi digitali, non potremo ridurre l’acquisto di monografie a stampa»8.


  La seconda considerazione va svolta a proposito di quello che i fenomeni quali la digitalizzazione o la comparsa degli e-book possono portare nell’arricchimento della vita delle biblioteche. È noto come i processi di modernizzazione delle tecnologie a loro supporto abbiano contribuito a migliorare i servizi e, direttamente o indirettamente, a trasformare alcune attività fondamentali: la realizzazione dei cataloghi elettronici e la possibilità di condividere tutti i passaggi del trattamento del libro hanno liberato energie in direzione di nuovi servizi e di nuove attenzioni per le utenze. Particolare peso va attribuito, in questi processi, a tutti gli elementi che rafforzano le capacità dell’utente di interagire con l’informazione, anche senza la mediazione del bibliotecario.


  Quanto si potrà avere in più da istituzioni bibliotecarie, sempre sulla difensiva, se almeno una parte dei loro patrimoni potrà essere resa disponibile per la consultazione digitale saltando il passaggio fisico, o quanto si potrà fare in più, come servizio agli utenti, rendendo disponibili contenuti attraverso dispositivi mobili? È ancora presto per dirlo ma appare evidente come le condizioni per rendere influenti le biblioteche esistano.


  Biblioteche elementi di reti complesse


  Vi sono altri elementi da investigare per definire quanto le biblioteche possano aggiungere al loro assetto tradizionale se viste come sistemi per l’accesso a conoscenze molto diversificate. Da questo punto di vista sono tre le caratteristiche più importanti: la capacità di accesso a documenti eterogenei, le strutture avanzate di recupero dell’informazione e l’usabilità.


  Per quel che riguarda la prima, in base allo schema ormai classico definito da Delos Network of Excellence on Digital Libraries9, i documenti, e quindi i contenuti informativi raggiungibili attraverso una biblioteca digitale, sono compresi in un arco molto ampio che, sulla base di esperienze in corso e delle sistematizzazioni effettuate in letteratura, possono così essere riassunti:


  
    
      
        	Documenti/contenuti informativi

        	Descrizione
      


      
        	Informazioni testuali

        	Informazioni tradizionalmente reperibili attraverso i servizi bibliotecari in libri, periodici, letteratura grigia, banche dati ecc.
      


      
        	Dati scientifici e tecnici

        	Dati provenienti da attività di ricerca e sperimentazione condotte in diverse aree disciplinari (fisica, astronomia, medicina, scienze della vita ecc.)
      


      
        	Modelli di simulazione

        	Input/output di processi di ricerca e sperimentazione
      


      
        	Combinazioni di documenti

        	Insiemi strutturati di informazioni provenienti da documenti di varia tipologia
      

    

  


  A proposito della seconda caratteristica occorre ricordare come, nel corso degli ultimi anni, siano state sviluppate funzionalità mirate a recuperare un contenuto informativo il più pertinente possibile agli scopi della ricerca, eliminando tutto ciò che sia sovrabbondante o fuorviante ed estraneo al contesto della ricerca stessa, risolvendo le ambiguità del linguaggio naturale utilizzato dall’utente10.


  La terza caratteristica chiave è, infine, quella rappresentata dal concetto di usabilità dei sistemi. Definita dall’ISO come la combinazione di efficacia, di efficienza e di soddisfazione con le quali gli utenti di sistemi informativi generalmente raggiungono i propri obiettivi in determinati contesti11, l’usabilità assume nel caso delle biblioteche due valenze: la prima è relativa all’efficacia delle interfacce per i singoli utenti; la seconda, di carattere organizzativo, è finalizzata a verificare quanto e come un sistema per l’accesso all’informazione sia versatile nell’integrarsi con uno o più flussi di lavoro pre-esistenti12.


  Va detto che lo sviluppo delle biblioteche digitali lungo le tre direttrici qui sopra sintetizzate è avvenuto, soprattutto negli anni passati, al di fuori dei sistemi bibliotecari tradizionalmente intesi. Le problematiche emergenti sono state trattate, con maggiore determinazione e capacità di investimenti, da logici, studiosi dei sistemi informativi, tecnologi. Conseguentemente il campo d’azione e quello d’applicazione dei risultati della ricerca sono stati prevalentemente esterni alle biblioteche e più orientati a sistemi di informazione in senso generale.


  Oggi, anche alla luce delle considerazioni svolte nel paragrafo precedente, sembra sia maturo il momento in cui le cose si ricongiungono e le biblioteche possano essere viste come elementi di reti complesse per sfruttare al meglio la disponibilità dell’informazione. Ciò anche in presenza di un fenomeno quale l’open access13. Partito dal mondo scientifico, in particolare da quello della fisica, l’open access si sta estendendo ad ambiti diversi da quelli dello studio e della ricerca ma centrali nella vita quotidiana. Nel contesto italiano si pensi, ad esempio, alla forte esigenza di trasparenza richiesta alle pubbliche amministrazioni in termini di accesso alle informazioni da esse detenute. Si prospetta la necessità di governare una mole di dati che non ha riscontro nel passato, e ciò implica prendere in considerazione le biblioteche digitali sia dal punto di vista di repository che da quello di strutture in grado di organizzare la conoscenza attraverso specifici contributi alle possibili forme di categorizzazione del dato.


  Biblioteche luoghi del sociale


  Biblioteche luoghi del sociale «…an information resource, but also a site for training, technology access, and other non-traditional library services»14. Ormai da diversi anni, nell’analisi sulle trasformazioni delle biblioteche, capita di citare questa sintesi della diversificazione di funzioni dell’istituzione bibliotecaria. Chi conosce l’evoluzione della letteratura biblioteconomica e lo sviluppo delle biblioteche sa bene che un primo sviluppo di questa idea si sia avuto negli anni Settanta quando, in una fase espansiva dei servizi pubblici, si abbinarono alla biblioteca attività culturali estremamente diversificate. Soprattutto in Italia, paese in cui le biblioteche pubbliche avevano tradizionalmente lavorato con non poca fatica, la prevalenza dell’interesse pubblico, tipico di quegli anni, fece sì che molti vedessero nelle biblioteche una valenza di centri culturali e di aggregazione sociale.


  Il decennio successivo cambiò radicalmente questo atteggiamento e, in nome della razionalità economica e delle tecniche di gestione per la prima volta praticate in biblioteca, riorientò la missione di queste istituzioni verso lo specifico compito di accesso alla lettura e all’informazione.


  Negli anni a seguire le prospettive di diversificazione si sono riaperte e hanno portato, nella letteratura italiana e internazionale, a posizioni ben rappresentate dalla frase posta in apertura di questo paragrafo, con una differenza non lieve rispetto alle impostazioni degli anni Settanta: la necessità di individuare nelle nuove attività di un servizio bibliotecario la sostenibilità basata su ritorni economici misurabili diretti o indiretti. Così, nell’ultimo decennio, in tutti i paesi avanzati si assiste a processi di diversificazione delle strutture bibliotecarie. Tra queste vale la pena soffermarsi sull’esperienza londinese degli Idea Store15 e rileggere le caratteristiche indicate da uno degli artefici che risponde, tra l’altro, a diverse obiezioni sollevate nei confronti di tutto il progetto.


  «Cominciamo dai punti principali di queste analisi. In esse si mette in discussione l’intera logica dell’operazione: incorporare biblioteca ed educazione permanente. Ci pare impossibile giudicare se questa sia o no una buona idea senza considerare innanzitutto il contesto britannico – lo abbiamo già detto in altra sede, ma lo ripetiamo per ulteriore chiarezza: in Gran Bretagna esiste da decenni una forte tradizione di formazione continua, attraverso corsi per adulti sovvenzionati da forti contributi statali. Governi di tutti i colori nell’ultimo secolo hanno favorito programmi curriculari a largo respiro, e il risultato è che i centri di formazione sono da tempo considerati alla pari di un’altra istituzione che sta alla base della democrazia britannica: le biblioteche pubbliche. La ricerca di mercato tra utenti e non utenti di biblioteche fatta a Tower Hamlets ha rivelato un desiderio tra i residenti di poter accedere facilmente ad attività aggiuntive – e complementari – alla pubblica lettura, come i corsi. Da qui lo spunto a costruire edifici dove i due servizi possano convivere, inizialmente solo per una questione di condivisione di costi. Quello che dapprima sembrava semplicemente un matrimonio di convenienza, tuttavia – di per sé tutt’altro che disprezzabile, e molto pragmatico, tipico della cultura britannica – si è poi rivelato avere le potenzialità per favorire una sinergia che trae la forza dal fatto, innegabile a nostro parere, che chi è attratto dalla lettura spesso vuole imparare qualcosa di nuovo e, viceversa, chi è impegnato in processi di apprendimento può approfondire maggiormente i propri studi se si trova in un ambiente dove è facile accedere a documenti e materiali che può prendere in prestito gratuitamente»16.


  In questo passo si trova l’origine del progetto Idea Store, nelle positive sovrapposizioni tra biblioteche e altri enti e istituzioni erogatori di servizi, in questo caso quelli che erogano formazione. Alcuni elementi appaiono particolarmente significativi e vale la pena sottolinearli:


  
    	l’origine fortemente empirica dell’esperienza, almeno per quel che riguarda la contaminazione biblioteca-strutture per l’accesso all’informazione-formazione;


    	il forte ritorno positivo in termini di impatto sociale su realtà urbane svantaggiate come quelle londinesi in cui è partita l’esperienza.;


    	L’innovatività congiunta alla capacità di evolvere dell’esperienza Idea Store fanno ben sperare in una possibile replicabilità, anche in contesti molto diversi da quelli britannici, come peraltro dimostra proprio un recente esempio italiano17.;

  


  Naturalmente il modello Idea Store è uno di quelli possibili e va spesa qualche parola anche su scenari aperti da iniziative di altro genere. Tra queste si pensi alla progettazione e alla realizzazione di nuovi spazi bibliotecari che, soprattutto in un paese come l’Italia, tradizionalmente abituato a impegnare e a riadattare per le biblioteche spazi già esistenti con tutte le difficoltà che ciò comporta, costituisce, di per sé, un elemento di forte novità. Questo approccio ha in Italia un esempio importante a Milano con la BEIC, la nuova biblioteca di informazione e cultura, che nell’idea progettuale come nella realizzazione sta significativamente sommando in sé diverse funzioni18.


  Un’altra linea è, invece, quella che può definirsi della “reingegnerizzazione” dei processi in modo tale che le biblioteche possano svolgere al meglio i propri compiti istituzionali e integrarli con le nuove attività. Una linea che esclude forti investimenti e su cui si stanno impegnando diverse strutture, sia centrali che locali19. Complessivamente, le tendenze di vario genere non permettono ancora di definire modelli a tuttotondo anche se non è fuori contesto immaginare, nei prossimi anni, un ruolo delle biblioteche, in particolare di quelle pubbliche, che vada oltre la lettura.


  Biblioteche per lo sviluppo economico


  Nella discussione odierna sulla crisi economica, che è una crisi di sistema, viene da tutti riconosciuta la necessità di politiche che investano sulle competenze e sulle conoscenze. Più volte, infatti, è stato imputato a scelte non coerenti o carenti in questo campo la drammaticità della situazione attuale. Pare opportuno sottolineare come non basti ripetere all’infinito che le conoscenze sono indispensabili allo sviluppo se il segno dominante dei tempi continua ad essere, malgrado i numerosi e dolorosi fallimenti, quello di un radicale liberismo che, diffidando per principio della sfera pubblica, continua ad erodere i margini delle risorse allocate sul lungo percorso, che comprende l’istruzione a vari livelli, la formazione, l’aggiornamento professionale, la ricerca.


  Se il punto di partenza è la scure, le biblioteche hanno un campo d’azione molto più limitato rispetto alle loro potenzialità. Se si continuano a mettere in discussione e, in molti casi, si operano radicali tagli ai bilanci delle biblioteche qualsiasi effetto positivo si perde o si attenua. Ciò sulla base di esperienze ormai pluriennali: ad organismi bibliotecari in continua evoluzione, ad organismi che si comportano effettivamente come learning organizations, organizzazioni cioè in grado di crescere qualitativamente grazie alle attività esercitate, si contrappongono progressive e costanti riduzioni dei budget disponibili. Ciò malgrado la realizzazione di radicali miglioramenti nella gestione dei servizi e delle risorse, miglioramenti misurabili con metri oggettivi. La riduzione dell’investimento pubblico è ancora più grave in quanto, soprattutto in Italia, si parte da disponibilità di risorse molto limitate e non si segnalano significativi investimenti privati nel campo. Il vantaggio che può ricavarsi da organismi bibliotecari tenuti al lumicino è molto ridotto, ma vanno comunque segnalate le potenzialità.


  C’è da fare un discorso di metodo applicabile sia nel caso in cui le biblioteche agiscano, come nella maggior parte dei casi, in ambito pubblico, sia che operino sotto la giurisdizione di enti privati: per il solo fatto di costituire una porta di accesso sul sapere e sulle conoscenze come afferma oggi un autore, forse brutalmente ma efficacemente, la “biblioteca rende”20. Quest’affermazione è sostenuta da esperienze


  concrete ed è frutto del lavoro svolto da molti anni da una parte cospicua della biblioteconomia, non solo anglosassone, lavoro finalizzato alla definizione di misurazione dell’efficacia dei servizi erogati e di performance indicators in grado di quantificare il contributo apportato dai servizi alle diverse comunità di utenti. Tra queste esperienze sono comprese anche quelle in cui le biblioteche, adottando una fisionomia particolare, diventano creatrici dirette di ricchezza grazie alla propria capacità di ricerca e recupero dell’informazione.


  Inoltre, in questi anni, si stanno affermando strumenti di verifica della “redditività sociale” delle biblioteche, come di altre attività di carattere culturale, una redditività che va oltre la pura dimensione economica. Si prenda soprattutto in considerazione la nozione di bilancio sociale che è stata ampiamente affrontata nella letteratura biblioteconomica italiana di questi ultimi anni. Particolarmente efficace è il seguente passo:


  «Il “bilancio sociale” è lo strumento di questo processo di analisi diretto a indagare la dimensione sociale dell’attività di un’organizzazione poiché stabilisce una relazione tra ciò che l’organizzazione dichiara e progetta di fare (missione, impegni, strategie), ciò che ha effettivamente realizzato (i risultati conseguiti) e gli effetti che ha prodotto verso la molteplicità di soggetti interessati (stakeholder)»21.


  Dal punto di vista dei contenuti gestiti dalle biblioteche va invece preso in considerazione il contributo che le biblioteche possono apportare oggi allo sviluppo, come parte del più generale sviluppo della società dell’informazione22.


  Si vedano nel contesto europeo le sezioni del portale dedicato alla società dell’informazione:


  
    	cultura e società


    	economia e lavoro


    	istruzione e formazione


    	qualità della vita


    	industria e società dell’informazione


    	regioni e mondo


    	ricerca e innovazione.

  


  In particolare si guardi al c.d. pilastro i201023 che comprende inclusione, miglioramento dei servizi pubblici e della qualità di vita e vuole promuovere una società europea dell’informazione sostenuta da servizi pubblici, basati su tecnologie dell’informazione efficienti e di facile utilizzo, che si articola in diverse linee:


  
    	l’iniziativa faro i2010 sulle biblioteche digitali24 per rendere più accessibile il vasto patrimonio culturale e scientifico d’Europa;


    	la raccomandazione sulla digitalizzazione e l’accessibilità on line del materiale culturale e sulla conservazione digitale, che invita gli stati membri dell’UE a creare strutture di digitalizzazione su vasta scala per poter trasferire on-line il patrimonio culturale europeo e affrontare tematiche connesse ai diritti d’autore;


    	la gestione digitale dei diritti (DRM)25 per il completamento del quadro giuridico preesistente in ogni paese dell’UE, con particolare riferimento alla direttiva sull’armonizzazione dei diritti d’autore e dei diritti connessi nella società dell’informazione26.

  


  La visione e la politica dell’Unione Europea costituiscono un quadro favorevole anche se non sufficiente, almeno per quel che riguarda la connotazione della biblioteca stessa e delle sue funzioni. Inserire i patrimoni bibliotecari tra le risorse da amministrare efficacemente grazie alle nuove tecnologie dell’informazione non basta. Occorre porre l’accento su quello che dalle risorse, dalle strutture e dai servizi bibliotecari può venire in termini di elementi fondamentali per lo sviluppo economico. Occorre pensare e definire strutture bibliotecarie e informative in grado di svolgere un ruolo attivo nei confronti di utenze differenziate, che intercettino e stimolino bisogni informativi inespressi, non esclusivamente riconducibili ad un pubblico colto o specialistico e all’utenza abituale delle strutture bibliotecarie esistenti. Tali strutture dovranno:


  
    	consentire un largo accesso alla lettura del libro e di altre tipologie di documenti, indipendentemente dal tipo di supporto, per avvicinarsi meglio ai bisogni d’informazione e di cultura propri di fasce sempre più ampie di cittadini;


    	supportare attività lavorative di tipologie estremamente differenziate, consentendo l’accesso a diverse fonti d’informazione e il reperimento di dati e documenti;


    	intervenire nelle attività di ricerca e sviluppo integrando, con i propri servizi, le funzioni già svolte da altri organismi bibliotecari;


    	contribuire alla fruizione dei nuovi linguaggi propri dell’ambiente digitale. La fisionomia tratteggiata avvicina questo tipo di biblioteche ad esperienze che negli ultimi venti anni si stanno realizzando in diversi contesti europei e americani. I modelli da tenere presente sono tanti, tra tutti la Bibliothèque publique d’information del Beaubourg parigino che è al tempo stesso biblioteca, servizio d’informazione e documentazione e centro multimediale27.

  


  Soprattutto l’attenzione va puntata su quella che è la vera intelligenza dei sistemi bibliotecari, vale a dire la capacità di affrontare e risolvere problemi complessi operando sulla gestione della conoscenza. Le biblioteche supportano lo sviluppo economico e sociale e rafforzano se stesse quando applicano quella che si può definire la “formula Berners-Lee” alla gestione della conoscenza: «…creare un sistema con regole comuni, accettabili per tutti, cioè il più possibile vicino alla mancanza assoluta di regole»28.


  Conclusioni


  Quest’articolo pone una serie di tematiche proprie del destino possibile delle biblioteche senza avere la pretesa di avanzare soluzioni. Si sofferma, piuttosto, sugli elementi più significativi che possono giocare, nel prossimo futuro, in favore o a danno di questi servizi. Alcune riflessioni, qui abbozzate, vanno approfondite tenendo presente l’elaborazione disciplinare e le esperienze applicative in sviluppo. Pare comunque opportuno ribadire il punto di partenza di questi ragionamenti: in una fase estremamente difficile della nostra società non possiamo non partire da quello che definiamo utilità sociale delle biblioteche, che può e deve essere il segno caratterizzante di queste strutture.
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    Crisi e nuovo sviluppo: un ruolo per le biblioteche

    Nel contesto della più grave crisi economica e sociale che l’Occidente abbia attraversato dalla Seconda Guerra Mondiale ad oggi, si diffonde la necessità di fare emergere modelli alternativi a quello affermatosi negli ultimi trent’anni. La cultura e l’accesso all’informazione e alla conoscenza sono elementi fondamentali di un possibile nuovo sviluppo improntato ad equità e sostenibilità, e in questo processo alle biblioteche spetta un ruolo importante, a patto che esse siano in grado di assolvere efficacemente ai loro compiti – sia quelli nuovi che quelli tradizionali. Questo articolo presenta alcune ipotesi praticabili sul breve e medio periodo, prendendo spunto dall'elaborazione della letteratura esistente sull'argomento e dalle esperienze degli ultimi anni, di cui sono state analizzate debolezze e punti di forza.
  


  
    Development and the crisis: a role for libraries

    Nowadays we're facing the widest economic and social crisis that hit western countries since the Second World War. Consequently, new and alternative models of development are needed in order to replace the old (and losing) ones, established in the past thirty years. Culture and access to information and knowledge are essential elements for any possible improvement based on equity and sustainability. Libraries may have a crucial role in this transformation if they'll be able to fulfill adequately their new tasks as well as the traditional ones. This paper presents a few suggestions on what could be done in the short to medium term, based on the analysis of the existing literature and on the study of recent experiences.
  


  TEMI E ANALISI


  La delegazione sovietica

  al primo Congresso dell’IFLA


  di Gabriele Mazzitelli*


  Nell’articolo di Mauro Guerrini e Antonio Speciale dedicato al primo Congresso mondiale delle biblioteche e di bibliografia che si tenne in Italia nel 19291, si ricorda che fra le delegazioni ufficiali che vi parteciparono figurava anche quella russa.

  Toccò a un italiano, Odoardo Campa2, essere il primo bibliotecario in servizio presso una biblioteca sovietica3 a potersi recare in missione all’estero dopo la Rivoluzione d’Ottobre, negli anni tormentati della guerra civile tra il 1919 e il 19204. Il compito principale che era stato affidato a Campa dalla direzione della Biblioteca del Museo Rumjancev di Mosca era quello di instaurare dei rapporti di scambio tra le biblioteche russe e quelle italiane. Campa era sostenuto dall’appoggio fattivo di Anatolij Lunačarskij, commissario del popolo per l’Istruzione, ma anche, indirettatemente, dalla volontà di Lenin e della sua compagna Nadežda Krupskaja di migliorare la qualità dei servizi offerti dalle biblioteche sovietiche5 . Purtroppo non è rimasta traccia della relazione che Campa presentò al suo rientro in URSS alla direzione della Biblioteca, ma a parte la creazione in Italia dell’associazione «Amici della Russia»6 e il sincero apprezzamento di Lunačarskij, non si direbbe che la sua missione abbia avuto particolari conseguenze.


  La prima guerra mondiale e il sostanziale isolamento in cui venne a trovarsi il giovane stato sovietico non favorirono lo sviluppo di rapporti tra le istituzioni bibliotecarie e bisognerà aspettare la metà degli anni venti, quando cominciarono a normalizzarsi almeno in parte i contatti internazionali dell’URSS, perché possano effettuarsi altre missioni all’estero. In ogni caso l’Unione Sovietica non volle mancare al primo importante appuntamento internazionale del mondo bibliotecario, inviando al primo Congresso dell’IFLA una delegazione composta da due bibliotecarie: Ljubov’ Borisovna Havkina (1871-1949) e Genrietta Karlovna Derman (1882-1954).


  Al nome della Havkina sono legate alcune tappe fondamentali dello sviluppo di un approccio sia teorico sia pratico alla gestione delle biblioteche in Russia: dal 1890 al 1912 lavorò nella biblioteca di Har’kov, sua città natale, in cui organizzò nel 1903 una specifica sezione di biblioteconomia, nel 1904 progettò un vero e proprio corso di biblioteconomia, fu lei a promuovere la pubblicazione dei primi manuali universitari di questa disciplina e nel 1918 diede alle stampe il volume Kniga i biblioteka (Il libro e la biblioteca) 7. Forte dei suoi studi in Germania, Francia, Gran Bretagna e Stati Uniti, Havkina fu la prima personalità di spicco del mondo bibliotecario russo ad essere conosciuta anche all’estero. La sua idea della biblioteca, mutuata dal modello anglosassone, era assolutamente scevra da qualsiasi contaminazione ideologica8. Dopo l’esperienza di Campa, che può senz’altro definirsi episodica, Ljubov’ B.


  Havkina ebbe la possibilità di compiere delle importanti missioni all’estero: dal luglio all’ottobre 1925 fu in Francia, Inghilterra, Svezia, Norvegia, Danimarca e Germania. Conoscitrice di una decina lingue, padroneggiava perfettamente l’inglese ed era un’esperta del sistema bibliotecario americano, tanto da venir designata quale rappresentante dell’URSS alla conferenza internazionale tenutasi dal 3 al 9 ottobre del 1926 ad Atlantic City, in occasione del cinquantesimo congresso dell’ALA, associazione di cui divenne membro effettivo in quello stesso anno.


  Nel 1928 fu rimossa, ufficialmente per motivi di salute, dalla direzione dell’Istituto di biblioteconomia presso la Biblioteca Lenin da lei fondato nel 1920, ma malgrado ciò la sua fama internazionale fece sì che venisse ugualmente scelta quale membro della delegazione sovietica al primo Congresso dell’IFLA, unitamente alla direttrice della Biblioteca dell’Accademia comunista Genrietta K. Derman, sebbene inizialmente la candidatura della Havkina nemmeno fosse stata presa in considerazione.


  Infatti oltre alla Derman avrebbero dovuto recarsi in Italia V. I. Nevskij, allora direttore della Biblioteca Lenin e E. D. Sokolova, che aveva sostituito Havkina alla direzione dell’Istituto di biblioteconomia9. Gli organizzatori italiani si aspettavano, però, che al convegno partecipassero esponenti di questo Istituto e, probabilmente, fu ritenuto più opportuno per l’immagine complessiva dell’URSS, inviare due personalità note all’estero, anche perché le autorità sovietiche non escludevano la possibilità che il secondo Congresso dell’IFLA si potesse svolgere proprio in Unione Sovietica 10. In ogni caso Havkina, dopo il pensionamento anticipato, continuò per altri venti anni la sua attività di sostegno e consulenza alle biblioteche sovietiche.


  Ben diversa la sorte di Genrietta Derman. Nata a Riga in una famiglia proletaria, al termine del liceo conseguì l’abilitazione all’insegnamento. Iscrittasi nel 1900 al Partito social-democratico operaio lituano prese parte attivamente alla vita politica. A soli venti anni era stata già eletta membro del comitato esecutivo del partito a Riga. Nel 1903 si iscrisse ai Corsi superiori di pedagogia a Mosca. La rivoluzione del 1905 la sorprese in Svizzera. Tornata in patria iniziò un’intensa attività clandestina che le costò due arresti e il confino. Nel 1914 organizzò la fuga del marito V.V. Derman dalla Siberia e con lui intraprese un lungo esilio all’estero, attraverso la Finlandia, la Germania, la Svezia e la Danimarca, approdando infine negli Stati Uniti dove si fermarono per sette anni. Terminato il Simmons College di Boston11, Derman lavorò nella Biblioteca di Harvard per diventare poi la responsabile della sezione di slavistica della Biblioteca del Congresso12. Nel 1921 decise di rientrare in Lituania e nel 1922, assieme al marito, si trasferì definitivamente in URSS. A partire dall’aprile del 1923 per dieci anni Derman fu la responsabile della Biblioteca dell’Accademia comunista di Mosca13. A questo compito ne affiancò molti altri di grande prestigio nell’ambito dell’organizzazione bibliotecaria sovietica, occupandosi in particolar modo dei problemi della catalogazione: proprio la necessità di elaborare standard internazionali sarà l’elemento che vorrà sottolineare nel tirare un bilancio del primo Congresso dell’IFLA14, a cui intervenne in francese con la relazione Le case editrici statali in Unione Sovietica.


  Nell’agosto del 1930 Derman venne nominata direttore dell’Istituto bibliotecario di Mosca appena fondato15. Dopo aver partecipato anche al secondo Congresso dell’IFLA nel 1935 in Spagna con due relazioni Il lavoro di informazione bibliografica nelle biblioteche sovietiche e La preparazione professionale dei bibliotecari, Derman condivise il tragico destino di quanti, innocenti, finirono stritolati nell’atroce meccanismo delle purghe staliniane. Nel dicembre del 1937, sulla base di false accuse, fu arrestato il marito e nel gennaio del 1938 toccò la stessa sorte anche alla Derman, che trascorrerà ben quindici anni nel lager di Vorkuta16. Conclusa la detenzione nel gennaio 1953, gravemente ammalata, sopravvisse solo un anno, morendo nel gennaio del 1954. Fu riabilitata il 22 ottobre 195517.


  Durante il primo Congresso dell’IFLA Havkina e Derman ebbero modo di visitare diverse biblioteche a Roma, Firenze, Venezia e Modena e giunsero alla conclusione che tutte, anche quelle per ragazzi, si trovassero sotto il severo controllo del regime fascista. Nel suo resoconto Havkina sottolineò come i padroni di casa si fossero sforzati di mostrare ai delegati stranieri la positiva influenza del fascismo sullo sviluppo della cultura italiana, biblioteche incluse, sostenendo, inoltre, che “gli incontri personali e le conversazioni con gli specialisti stranieri, indubbiamente, rappresentano l’aspetto più interessante dei congressi internazionali. Malgrado tutte le insufficienze dell’attuale congresso, tuttavia grazie ad alcuni interventi di rilievo sulla biblioteconomia e la bibliografia ho preso conoscenza di progetti e realizzazioni recentissime”18. Le studiose sovietiche ebbero, però, anche modo di avere dei colloqui strettamente riservati con i colleghi italiani, i quali sottolinearono il sostanziale ristagno della biblioteconomia nazionale, di cui attribuivano la responsabilità proprio al fascismo, che soffocava ogni iniziativa innovativa. Ad esempio, secondo quanto relazionarono Havkina e Derman, i bibliotecari italiani avevano fatto loro presente che, su disposizione del governo fascista, dai fondi delle biblioteche erano stati tolti fra gli altri i libri di Tolstoj, Dostoevskij, Turgenev, Gor’kij19. Purtroppo non è dato sapere quali fossero questi colleghi. È fortemente probabile che le due bibliotecarie abbiano parlato sia con Guglielmo Passigli20 sia con Enrico Damiani21 , i quali potevano comunicare con loro in russo, ma la conoscenza di molte lingue da parte di entrambe di sicuro facilitava la loro possibilità di dialogo. Appare un po’ forzata, a dire il vero, l’idea di una censura così marcata nei confronti dei classici russi che non risulta francamente testimoniata nemmeno a livello editoriale, se si pensa che tra il 1926 e il 1934 svolse la sua attività, e con il pieno beneplacito del regime, la casa editrice Slavia di Torino che pubblicò non solo Tolstoj, Dostoevskij e Turgenev, ma anche autori sovietici22. È ovvio che non si poteva mancare di sottolineare il forte intento propagandistico della presenza di Mussolini all’apertura dei lavori del congresso, come fece la Havkina che scrive: «’l’accoglienza’ [dei capi dell’Italia fascista] era volta a utilizzare il congresso per la propaganda fascista: non a caso all’inaugurazione intervenne Mussolini con un discorso in cui affermò che era compito del congresso ‘mostrare, cosa fosse l’Italia, cosa fosse diventata e cosa aspirava a realizzare’»23. Le impressioni e i giudizi delle due bibliotecarie sovietiche, riportati da Divnogorcev sulla base dei documenti d’archivio conservati alla Biblioteca nazionale russa, danno la netta impressione che fosse per loro quasi necessario dare un’immagine negativa sia del Congresso sia del paese che lo ospitava per motivi che possiamo genericamente definire “politici”, dal momento che questo era quanto ci si attendeva di leggere in Unione Sovietica, anche se va detto che il rapporto tra l’Italia e l’URSS non era scevro da molte ambiguità24.


  In Italia, invece, si poteva leggere sull’URSS quanto Ettore Lo Gatto scriveva nel volume Dall’epica alla cronaca nella Russia soviettista25, vivido e documentato resoconto di un soggiorno dello slavista in quella stessa primavera del 1929 a Mosca. Si confrontavano due mondi, due tradizioni culturali che, al di là dei regimi dittatoriali che li governavano, avevano un estremo bisogno di conoscersi, grazie a quegli incontri personali e a quegli scambi di idee che, come aveva ben messo in luce la Havkina, finiscono per essere l’elemento qualificante di ogni congresso internazionale.
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    Crisi e nuovo sviluppo: un ruolo per le biblioteche

    Nel contesto della più grave crisi economica e sociale che l’Occidente abbia attraversato dalla Seconda Guerra Mondiale ad oggi, si diffonde la necessità di fare emergere modelli alternativi a quello affermatosi negli ultimi trent’anni. La cultura e l’accesso all’informazione e alla conoscenza sono elementi fondamentali di un possibile nuovo sviluppo improntato ad equità e sostenibilità, e in questo processo alle biblioteche spetta un ruolo importante, a patto che esse siano in grado di assolvere efficacemente ai loro compiti – sia quelli nuovi che quelli tradizionali. Questo articolo presenta alcune ipotesi praticabili sul breve e medio periodo, prendendo spunto dall'elaborazione della letteratura esistente sull'argomento e dalle esperienze degli ultimi anni, di cui sono state analizzate debolezze e punti di forza.
  


  
    Development and the crisis: a role for libraries

    Nowadays we're facing the widest economic and social crisis that hit western countries since the Second World War. Consequently, new and alternative models of development are needed in order to replace the old (and losing) ones, established in the past thirty years. Culture and access to information and knowledge are essential elements for any possible improvement based on equity and sustainability. Libraries may have a crucial role in this transformation if they'll be able to fulfill adequately their new tasks as well as the traditional ones. This paper presents a few suggestions on what could be done in the short to medium term, based on the analysis of the existing literature and on the study of recent experiences.
  


  TEMI E ANALISI


  Paul Otlet: una vita per la documentazione


  di Elena Ranfa*


  «La nostra epoca, più di ogni altra, è caratterizzata dalle seguenti tendenze generali: organizzazione e razionalizzazione dei metodi e dei processi, meccanizzazione, cooperazione, internazionalizzazione, notevole sviluppo delle scienze e delle tecniche che mira ad applicarne i risultati al progresso delle società, ampliamento dell'istruzione a tutti i livelli, aspirazione e volontà latente di dare a tutta la civiltà le più ampie conoscenze intellettuali, di orientarla attraverso dei programmi»1.

  Questa affermazione ci presenta il quadro di un'epoca che niente ci vieta di pensare possa essere quella attuale. In realtà un'analisi tanto lucida quanto carica di speranza nel futuro altro non è che la premessa dell'opera fondamentale (Le traité de documentation: le livre sur le livre, théorie et pratique, pubblicata nel 1934) di colui che da molti è considerato uno dei più autorevoli rappresentanti della biblioteconomia moderna: Paul Otlet.

  Fiducia nella scienza, nel progresso messo al servizio della società per il raggiungimento del bene comune: questa la convinzione che animò tutta la vita del bibliografo belga, che concentrò il suo lavoro nella ricerca e nel perfezionamento di una scienza, la documentazione2, che garantisse un accesso il più trasversale possibile all'informazione e alla conoscenza. Un precursore Otlet, per molti un visionario, che nacque e si formò nel XIX secolo, ma, motivato dalle tendenze filosofiche dell'epoca, riuscì a guardare avanti, ad avanzare proposte innovative non solo nel campo della documentazione, ma anche per quel che concerne gli aspetti sociali e politici di una società che, in un periodo caratterizzato da due conflitti mondiali, stava cambiando rapidamente volto.

  Forse proprio questa sua personalità eclettica, la sensibilità profonda, la lungimiranza perspicace, la tenacia di inseguire ideali non sempre condivisi, condizionarono la vita di Otlet, intellettuale rimasto spesso inascoltato nel suo tempo e non sempre giustamente valorizzato nel nostro.


  La vita


  Paul Marie Ghislain Otlet nacque a Bruxelles il 23 agosto 1868 da un'agiata famiglia belga. Il padre, Edouard, fu un uomo d'affari dedito alla politica del suo paese, mentre la madre Maria, che morì quando Otlet aveva solo tre anni, apparteneva alla famiglia Van Mons, considerata una delle più abbienti della borghesia belga. La morte prematura della madre segnerà inevitabilmente non solo la vita del piccolo Otlet ma anche il suo percorso di formazione che lo vide, all'età 11 anni, iscritto presso un collegio di Gesuiti a Parigi, luogo nel quale iniziò a coltivare abitudini improntate al rigore e al lavoro costante.

  Dopo che la famiglia si era risollevata dal dissesto finanziario che lo aveva portato nella capitale francese, rientrò a Bruxelles dove frequentò la scuola diurna3.Qui visse un periodo di grande solitudine, dedicandosi alla lettura e alla riflessione: secondo il diario personale di Otlet, scritto fra gli undici e i ventisette anni4], sembra che l'unico suo amico fosse il fratello Maurizio. «I due fratelli si divertivano con passatempi piuttosto precoci come quello di redigere in maniera dettagliata e formale gli statuti di una Compagnia limitata per la conoscenza utile»5, a dimostrare come sin dalla giovane età fosse incline a ricercare un "ordine" in ogni campo dello scibile.

  Otlet trascorse l'infanzia circondato da un ambiente rigido e austero; ciò nonostante, i primi anni della sua vita furono anche costellati di occasioni stimolanti come i viaggi di affari del padre Édouard che lo portarono in Italia, Francia, Russia e l'acquisto nel 1880 da parte dello stesso dell'Isola del Levante6. Questo ambiente, nel quale il giovane era libero di gestire il suo tempo, contribuì alla nascita dell'amore di Paul per l'urbanistica, il collezionismo, i libri e la scrittura. Non a caso, fu proprio qui che Otlet, spinto anche dall'esempio del nonno Victor Guillon (appassionato scrittore), scrisse il suo primo manoscritto: L'Île du Levant. Pur avendo un impianto apparentemente narrativo, l'opera era in realtà una sorta di vero e proprio inventario dell'isola7.


  A quattordici anni ottenne una borsa di studio presso il collegio gesuita di Saint-Michel, a Bruxelles. Qui con alcuni compagni fondò la Société particulière des collectionneurs réunis, che perseguiva l'obiettivo di aumentare, classificare e denominare le collezioni private dei suoi membri: l'amore per la documentazione e la classificazione è quindi già sbocciata8.

  Sfruttò la sua permanenza nel collegio dedicandosi alla lettura, a uno studio attento e rigoroso e alla ricerca affannosa di una vocazione, preoccupandosi con una sensibilità quasi morbosa, di dare una direzione precisa alla sua esistenza: Otlet infatti, fin da giovanissimo, percepì forte la necessità di fare della sua vita un'impresa utile e di beneficio per l'umanità. «A diciassette anni dichiarò che aveva deciso che, per compiere il suo dovere di cittadino e di uomo, avrebbe studiato legge per diventare avvocato»9.

  Dopo essersi diplomato presso il collegio gesuita nell'agosto del 1886, all'età di diciotto anni e dopo aver abbandonato, in modo quasi impulsivo ma non per questo meno sofferto10, il cammino del sacerdozio per dedicarsi alla ricerca della conoscenza scientifica, si iscrisse presso la facoltà di legge di un'altra roccaforte gesuitica, l'Università di Lovanio, presso la quale intrecciò fin da subito un legame di profonda amicizia con Armand Thiéry, già conosciuto al collège Saint-Michel; insieme i due amici discutevano di molte questioni, che spaziavano dall'esistenza di Dio alla supremazia della scienza sulla religione11. All'interno di questo nuovo contesto Otlet iniziò ad avere maggiori difficoltà: la sua lotta interiore nella scelta fra il cammino di fede o la ricerca di una verità al di fuori della metafisica tradizionale insieme all'inquietudine e alla profonda insoddisfazione per una scelta non autentica, lo obbligarono a interrogarsi continuamente sul suo futuro e lo portarono alla decisione di abbandonare l'Università gesuitica e di trasferirsi a Parigi12. Nella capitale francese iniziò a frequentare circoli letterari di prestigio e non disdegnò la vita mondana; questo però non lo distolse dal suo lavoro13 e dai suoi studi, orientati in particolare verso «la sociologia, la legge, l'economia e la storia»14.


  Nell'ambiente parigino si avvicinò alla filosofia positivista, tanto da dichiarare al suo rientro: «Credo nei grandi principi del positivismo e dell'evoluzione: la formazione delle cose grazie all'evoluzione [...] il relativismo della conoscenza e la formazione storica dei concetti»15. In Belgio si iscrisse alla Libera Università di Bruxelles, frequentata per la maggior parte da intellettuali laici: l'adesione al positivismo è ormai compiuta. Otlet aveva infatti trovato nella sociologia di Auguste Comte e di Herbert Spencer una nuova chiave per leggere il mondo e le vicende umane e aveva compreso quale ruolo centrale potesse avere la scienza come strumento di realizzazione del bene comune16.

  Nell'ottobre del 1890 ottenne il dottorato in diritto17 e nel dicembre dello stesso anno si sposò con Fernande Gloner (una cugina che aveva conosciuto in occasione della sua prima comunione e della quale si innamorò profondamente), dalla quale avrebbe avuto due figli, Marcel e Jean18.

  Quasi subito dopo il suo matrimonio con Fernande, Otlet iniziò a lavorare in tribunale come stagista presso l'avvocato Edmond Picard. L'ambiente gli permise di accrescere le sue amicizie, che lo portarono a essere uno dei membri del prestigioso Cercle du Jeune Barreau di Bruxelles, nella cui rivista «Palis» iniziò a pubblicare vari articoli19.

  Nel 1891 Picard gli assegnò il compito di redigere un sommario di tutti gli articoli di diritto apparsi nelle riviste di tutto il mondo20. Intento nella ricerca di un consulente che lo potesse aiutare a far fronte all'ingente mole di lavoro, Otlet venne a sapere che un altro avvocato era impegnato in un lavoro di catalogazione che, pur riguardando l'ambito delle scienze sociali anziché quello giuridico, era perfettamente assimilabile al suo. Nel 1892 incontrò così per la prima volta Henri La Fontaine21 al quale, da quel momento in poi, sarà sempre legato da una profonda amicizia basata sull'amore comune per l'organizzazione del lavoro intellettuale22.


  Grazie a La Fontaine, Otlet si avvicinò alla Société des études sociales et politiques (che in seguito venne ribattezzata Office international de bibliographie), all'interno della quale Henri La Fontaine dirigeva la Sezione di bibliografia. Otlet avvertì immediatamente una forte empatia per il lavoro del collega, che si tradusse in breve tempo nella pubblicazione a due mani di Bibliographia sociologica, che comprendeva due volumi editi in precedenza: il Sommaire méthodique des traités, monographies et revues de sociologie e il Sommaire méthodique des traités, monographies et revues de droit. Si trattava di un'opera estremamente importante in cui, per la prima volta, gli articoli delle riviste venivano classificati secondo la Classificazione decimale di Melvil Dewey (1894), della quale Otlet ottenne una copia nel 1895 e subito, insieme al collega, iniziò a curane la traduzione nelle sue principali divisioni e sottodivisioni23.

  L'entusiasmo di Otlet e La Fontaine per la Classificazione decimale si tradusse rapidamente nella convocazione della I Conférence international de bibliographie (2 settembre 1895), che aveva tra gli obiettivi quelli di far conoscere il metodo di classificazione elaborato da Dewey e proporlo come alternativa universale per l'organizzazione della conoscenza, di favorire la fondazione de l'Institut international de bibliographie24 , il cui fine ultimo era quello di perfezionare e standardizzare i metodi di compilazione bibliografica, e di creare un Repertorio bibliografico universale come strumento per l'organizzazione sistematica di tutte le bibliografie esistenti. Il progetto che Otlet e La Fontaine avevano in mente, e che in breve tempo si dimostrò realizzabile e ottenne un inaspettato successo, prevedeva la collaborazione da parte di tutti i membri de l'Institut international de bibliographie, affinché cooperassero nella realizzazione e nel continuo aggiornamento del Repertorio bibliografico universale, presentato in occasione della prima Conferenza. Nel 1897 a Bruxelles si tenne la seconda Conferenza internazionale di bibliografia, mentre la terza ebbe luogo nel 1900, durante l'Esposizione universale di Parigi25. Fu proprio in questa occasione che Otlet e La Fontaine iniziarono a riflettere sulla possibilità di apportare alcune modifiche alla Classificazione decimale e qualche anno dopo, con il consenso di Dewey, introdussero nuovi segni di punteggiatura per trasformare ogni codice in una sorta di traduzione sintetica del contenuto di un'opera. Tali segni trasformarono il procedimento elaborato da Dewey in un nuovo metodo di classificazione, la Classificazione decimale universale, sancito e reso noto nel 1905 dalla pubblicazione del Manuel du Répertoire bibliographique universel, edito da l'Institut international de bibliographie26.


  Tra il 1906 e il 1907 Paul Otlet fu eletto membro della Libre académie di Bruxelles e sempre nel 1906 fondò il Musée du livre, che poté contare sull'adesione di numerose associazioni impegnate a vario titolo nel settore dell'editoria27. Il Musée du livre rispecchiava perfettamente una delle idee portanti del pensiero otletiano, che evidenziava l'importanza di analizzare il libro da tutte le angolazioni possibili. Il Museo infatti si distinse per essere luogo di riunione e dibattito tra tutti i professionisti del libro, dagli artigiani, agli artisti, fino agli editori e gli scrittori, motivati da un unico obiettivo: la diffusione del libro e della lettura.

  Nel 1908 Otlet fu eletto presidente dell'Union de la presse périodique che, oltre a pubblicare un bollettino professionale, difendeva le prerogative dei propri membri, spingendo questi ultimi a migliorare le loro pubblicazioni e organizzando occasioni di confronto come congressi a livello nazionale e internazionale. A seguito dell'esperienza maturata in seno all'Union de la presse périodique, Otlet decise di creare un Musée international de la presse con l'intento di raccogliere esemplari di giornali e riviste di tutto il mondo28.

  Le attività legate al libro e alla stampa a cui egli si dedicava lo spinsero a sviluppare, in collaborazione con l'ingegnere Robert Goldschmidt, il Bibliophote o "libro da proiettare", vero e proprio antesignano del cosiddetto micro-film29. In questo strumento Otlet vedeva un mezzo per consentire a tutti di consultare copie di documenti, libri, manoscritti, articoli di giornale.

  Nel 1908 a Bruxelles si tenne la quarta Conferenza internazionale di bibliografia, organizzata dallo stesso Otlet, il cui nome venne ampliato in Conferenza internazionale di bibliografia e di documentazione. I partecipanti alla conferenza discussero sulla possibilità di creare, con la collaborazione dei rispettivi governi nazionali, un'Union internationale pour la bibliographie et la documentation, incaricata tra l'altro di standardizzare le regole di compilazione bibliografica e di tutelare la proprietà intellettuale delle opere.


  In occasione dell'Esposizione universale di Bruxelles del 1910, Otlet fu incaricato di organizzare il primo Congresso mondiale delle Associazioni internazionali30. Una tra le poche risoluzioni concrete raggiunte dal primo Congresso riguardò la creazione di un centro internazionale chiamato Union des Associations internationales, con sede a Bruxelles, che puntava a favorire relazioni di scambio e cooperazione tra le varie associazioni internazionali e che riuniva sotto un unico tetto un'«umanità unita al di là dei confini nazionali»31.

  Il 5 giugno del 1912, si sposò in seconde nozze con Cato van Nederhasselt, una quarantenne olandese conosciuta otto anni prima32.

  Con lo scoppio del primo conflitto mondiale, Otlet si rifugiò nella scrittura e nel 1914 pubblicò La Fin de la guerre in cui auspicava, battendo ancora una volta tutti sul tempo, la creazione di una Società delle Nazioni; il libro si presentava infatti come un vero e proprio trattato di pace incentrato su una carta mondiale dei diritti dell'uomo. Se nella prima parte della carta venivano evidenziati i diritti fondamentali dell'uomo, delle nazioni, delle razze, delle religioni e degli Stati, nella seconda parte veniva teorizzata la creazione di una Confederazione di Stati che vigilasse sul rispetto di tali diritti. Quest'opera costituì il primo di una lunga serie di scritti, conferenze e convegni in cui Otlet sostenne la necessità di redigere una carta mondiale dei diritti dell'uomo.

  Accanto a questi propositi, Otlet ne coltivò uno ben più ambizioso: quello di costituire un centro di documentazione a carattere universale che si facesse promotore del dialogo interculturale e che fosse vero e proprio tempio della conoscenza, strumento di promozione di cultura e di pace. Tale sogno si concretizzò il 20 settembre 191933 quando, alla presenza di numerosi rappresentanti governativi e delegati delle associazioni internazionali, venne inaugurato, nel parco del Cinquantenaire di Bruxelles, il Palais mondial, la cui vita però non fu affatto semplice, costellata da chiusure, trasferimenti e dispersioni. Questo tuttavia non fece demordere Otlet e La Fontaine, che non solo si impegnarono nell'assicurare un futuro al Palais mondial, ma anche nell'ampliare questo progetto in uno ben più ambizioso, ovvero la creazione di un Centre intellectuel international, che fungesse da Museo internazionale, Biblioteca internazionale e Università internazionale. Esso doveva quindi essere una sorta di summa del mondo o Mundaneum, preludio della tanto sognata Cité mondiale34, ossia una città che, riunendo le principali istituzioni politiche e culturali internazionali, fosse capace di irradiare conoscenza al resto del mondo e creasse le premesse per l'esistenza di relazioni pacifiche tra gli Stati35.


  Malgrado le innumerevoli difficoltà incontrate nel perseguire i suoi obiettivi, nel 1934 il bibliografo belga pubblicò a Bruxelles quella che è universalmente riconosciuta come la sua opera principale: Le traité de documentation: le livre sur le livre, théorie et pratique.

  L'anno successivo, nel 1935, pubblicò Monde, che cercava di tradurre in parole l'esperienza di una vita dedicata all'osservazione e alla riflessione filosofica. L'opera, che si presenta come un saggio sull'universalismo nonché come un'esposizione sintetica sul nostro atteggiamento di fronte alla totalità delle cose, prende in esame tre concetti principali: la conoscenza del mondo, il sentimento del mondo e, per finire, l'azione organizzata e il piano del mondo. Si tratta di uno dei testi più innovativi scritti dal bibliografo belga, che, nel capitolo intitolato L'expression: la documentation, parlando del problema ultimo della documentazione, evoca un «essere divenuto onnisciente come Dio», concetto che sembra rimandare direttamente all'idea di Internet e del suo flusso infinito di informazioni36.

  Nel giugno del 1937 a Parigi si tenne il primo Congresso mondiale della documentazione universale. Otlet e La Fontaine presero la parola per sottolineare gli enormi progressi compiuti dall'umanità in campo intellettuale; il consenso e la stima dimostrati loro, confermarono come entrambi erano ormai internazionalmente riconosciuti come padri della documentazione37.

  Il 28 maggio 1943 Otlet vide morire l'amico e collaboratore di una vita: Henri La Fontaine. Un anno più tardi, durante la notte del 10 dicembre 1944, «messo con le spalle al muro dalla realtà, depredato dei suoi ultimi sogni, spogliato delle sue ali», Paul Otlet si spense, all'età di 76 anni38.


  La documentazione come scienza: il Repertorio bibliografico universale,

  la Classificazione decimale universale e Le traité de documentation.

  Sul concetto di libro o documento


  Nel suo lavoro di bibliografo Otlet ha sempre percepito quella che definisce come una necessità, ovvero gettare le basi per la creazione di una nuova scienza, quella del libro o del documento.

  Già intorno agli anni Novanta dell'Ottocento Otlet pubblicò nella rivista «Palis», edita dal Cercle du Jeune Barreau di Bruxelles, quello che può essere considerato il suo primo articolo sulla bibliografia dal titolo Un peu du bibliographie, nel quale, in linea con il pensiero positivista, dichiarava: «I risultati delle scienze naturali sono integrati da milioni di fatti accuratamente osservati, analizzati e catalogati. Questi eventi sono stati integrati successivamente, all'interno di sequenze e combinazioni che naturalmente consentono l'enunciazione di leggi, dapprima in modo parziale, e poi in modo generale; laddove la sintesi più potente e indistruttibile, mai è stata creata, ora sembra possibile39». Otlet fissò in questo articolo uno dei punti chiave di tutto il suo lavoro futuro, ovvero la necessità delle scienze sociali di imitare le scienze pure, e della bibliografia di rappresentare la formula sintetica necessaria a colmare il gap tra discipline così distanti.

  Non a caso, fin dai primi passi di quello che a ragione può essere definito il suo testamento filosofico, il Trattato di documentazione, il bibliografo belga evidenzia quale sia stata l'intenzione non solo della sua opera ma di tutto il suo percorso professionale e intellettuale. «Esistono una lingua comune, una logica comune, una matematica comune. Si rende necessario creare una bibliologia comune: arte di scrivere, pubblicare e diffondere i dati della scienza. Oggi abbiamo bisogno non più solo della bibliografia, descrizione dei libri, ma della bibliologia, ovvero di una scienza e di una tecnica generale del documento. Le conoscenze relative al libro, all'informazione e alla documentazione sono rimaste per troppo tempo allo stato in cui si trovava la biologia un secolo fa; all'epoca infatti, esistevano numerose scienze senza che vi fosse alcun collegamento tra loro, ma il cui soggetto di studio erano gli esseri viventi e la vita (anatomia, fisiologia, botanica, zoologia). La biologia ha fatto convergere e ha coordinato tutte queste scienze particolari in una scienza generale. Per il libro, noi possediamo fin da ora dei trattati di retorica, di biblioteconomia, di bibliografia, di stampa. Ma non abbiamo dato vita alla bibliologia, ovvero a una scienza generale che abbracci l'insieme sistematico e classificato dei dati relativi alla produzione, conservazione, circolazione e uso degli scritti e dei documenti di qualsiasi specie. Questa scienza porterebbe a una riflessione più profonda sulle basi stesse che servono da fondamento alle diverse discipline particolari del libro; essa consentirebbe di realizzare nuovi passi avanti, grazie a definizioni più generali e più approfondite, all'espressione di più ampie esigenze e alla padronanza di una tecnica in grado di risolvere problemi nuovi»40.


  Dare vita quindi a una scienza generale che abbia come oggetto di indagine il libro o documento41, obiettivo che in Otlet si carica di un nuovo valore e acquista caratteristiche specifiche.

  «Per fissare l'oggetto proprio della documentazione come scienza del documento, Otlet si interroga sulle proprietà specifiche di questo. Ogni documento ha a) una realtà oggettiva; b) un pensiero soggettivo per il confronto fra io e realtà; c) un pensiero obiettivo, risultato della riflessione sui dati fino a diventare scienza; d) un linguaggio o strumento di espressione del pensiero. Gli elementi ora citati non costituiscono da soli il documento, posto che possono essere dissociati e, di conseguenza, essere oggetto di altre scienze. Ciò che è proprio del documento - dice Otlet - è il quinto elemento (assente precedentemente), il pensiero già fissato dalla scrittura delle parole o dall'immagine, segni visibili, fissati in un supporto materiale. Pertanto, i segni e i supporti - i documenti, in definitiva - sono l'oggetto proprio della documentazione, e devono essere studiati in tutti i loro aspetti, come le interrelazioni fra idee, parole e immagini, e come le realizzazioni della documentazione nell'insieme delle conoscenze, stabilendo relazioni con a) le scienze, b) le tecniche e c) i diversi piani di organizzazione»42.

  Il documento, nella riflessione otletiana, assume quindi un valore universale: «Il libro è il principio e la fine di ogni ricerca. All'inizio, il libro fa uso di tutto ciò che è stato detto e realizzato dai nostri predecessori e così fa anche uso di tutto ciò che la nostra civiltà protegge. Alla fine della ricerca le conclusioni si ampliano, le opinioni formate e le soluzioni proposte si presentano in un nuovo libro»43.


  Oltre a essere frutto della ricerca scientifica, il libro ne è allo stesso tempo veicolo di trasmissione, strumento di conoscenza e di informazione, in ogni campo e riguardo qualsiasi disciplina, qualsiasi scienza: è quello che si può definire come il «[...] problema che contempla la scienza della scienza e, soprattutto, una scienza specifica che studia l'atto di documentare ovvero di informare sulle fonti di ricerca: la scienza della documentazione»44.

  Come scienza (metascienza), la documentazione, necessita di un alto obiettivo, il Repertorio bibliografico universale, di un metodo, la Classificazione decimale universale, e di una summa teorica che esponga in maniera chiara le «nozioni relative al libro e al documento, nonché l'uso ragionato degli elementi che costituiscono la documentazione»45: Le traité de documentation: le livre sur le livre, théorie et pratique.


  Il Repertorio bibliografico universale


  Uno dei risultati più significativi che la I Conférence international de bibliographie del 1895 ottenne, fu la creazione del Repertorio bibliografico universale. Tra le intenzioni prioritarie della Conferenza c'era del resto quella di riunire intellettuali che a diverso titolo si impegnassero nell'arduo compito della formazione di tale repertorio, i cui requisiti minimi furono fissati in maniera chiara ed esaustiva proprio in questa occasione:



  
    	«Deve essere completo. Deve contenere la bibliografia del passato e del presente. Deve inoltre integrarsi facilmente con le produzioni future. Il suo obiettivo deve essere la totalità della conoscenza umana.


    	Deve essere ordinato per nome e per tema, cioè, deve poter fornire informazioni in maniera rapida e semplice sui lavori di un autore il cui nome è conosciuto, e sui lavori che riguardano un tema in particolare anche se i suoi autori non sono ancora famosi.


    	Il Repertorio bibliografico universale deve avere molteplici copie. È uno strumento di studio e ricerca del quale non deve essere privato alcun centro intellettuale.


    	Deve essere corretto e conciso, tanto nell'informazione che propone quanto nel modo in cui la classifica.


    	Deve essere creato con l'idea di renderlo utile in modo veloce ai ricercatori, che lo hanno richiesto per vari anni.


    	Deve includere una lista degli indirizzi delle biblioteche.


    	Deve diventare la base delle statistiche intellettuali.


    	Infine, il Repertorio deve essere in grado di diventare una base sicura per la protezione legale dei lavori intellettuali di tipo individuale»46.

  


  Otlet vedeva nell'impianto del Repertorio bibliografico la concretizzazione dei suoi ideali, che grazie alla sistematizzazione di corpo bibliografico così ampio e trasversale, consentivano immediatamente una diffusione della scienza a livello mondiale, rispondendo all'ambizione dell'intellettuale belga di dare al suo lavoro un carattere universale. Non a caso la prima definizione che Otlet diede del Repertorio in occasione della I Conferenza, metteva chiaramente in evidenza questa connotazione: «Il Repertorio bibliografico universale è l'unione di tutte le notizie bibliografiche relative a libri e articoli di rivista, pubblicati nei diversi paesi»47.

  Da una parte Otlet e La Fontaine lavorarono duramente per delinearne l'impianto iniziale e l'ordinamento generale, dall'altra la sua implementazione fu a carico dei membri dell'Istituto iternazionale di bbliografia delle diverse associazioni a esso legate: la collaborazione e il lavoro minuzioso e costante furono i motori essenziali del rapido accrescimento del Repertorio che nel 1897 annoverava già 1,5 milioni di archiviazioni bibliografiche48. Alla luce del successo ottenuto, Otlet comprese pienamente le straordinarie potenzialità del Repertorio come strumento (tra l'altro senza precedenti) di studio e formazione intellettuale; potenzialità che sancì durante la II Conférence international de bibliographie (1897) definendolo «come l'inventario di tutto ciò che è stato scritto in ogni epoca, in tutte le lingue e su qualsiasi tematica»49.

  In pochi anni quindi, il Repertorio bibliografico universale divenne quello che può essere considerato il prototipo ideale di una Bibliographia universalis, così come la definì Otlet, ovvero una bibliografia «formata da una serie di bibliografie che seguono un piano uniforme, ben posto dall'Istituto o da specialisti che applicano i suoi metodi» tanto da arrivare ad annoverare già nel 1912 «più di un centinaio di diversi contributi, alcuni dei quali apparivano periodicamente; aveva anche prodotto circa 1.293.652 annotazioni per l'RBU (Repertorio bibliografico universale)»50.


  Ma lo sviluppo del Repertorio vide un momento di forte crescita quando Otlet ne fece menzione nel suo Traité de documentation; nell'aprile del 1934, anno della pubblicazione, contava infatti «15.646.346 schede, oltre ad aver editato 142 pubblicazioni con mezzo milione di rassegne bibliografiche con gli indici della Classificazione decimale universale»51. Tale metodo di classificazione (la cui adozione fu resa necessaria proprio per una più funzionale gestione del repertorio), come già evidenziato, rispondeva pienamente alle necessità di organizzazione dell'informazione pianificate negli obiettivi del Repertorio bibliografico universale e garantiva la possibilità di localizzare le schede il cui numero aumentava rapidamente e in maniera esponenziale.

  Le schede, a ognuna delle quali era assegnato un numero identificativo unico e univoco, avevano un formato standard (75x125 mm) che da un lato permise una registrazione più esatta dei vari materiali del Repertorio, dall'altro favorì uniformità nello scambio di informazioni, plasmando i dati essenziali dei documenti, in registri uniformi. In sintesi, questi i benefici che fornì l'utilizzo delle schede: «Rimpiazzano gli opuscoli, i quaderni, i libri, i grandi registri ecc., e presentano i loro vantaggi: la possibilità di integrare giorno per giorno le nuove informazioni; i repertori possono essere sviluppati improvvisamente e senza alcun inconveniente, poiché sono espandibili all'infinito; cambiamenti nel testo possono essere effettuati con facilità, poiché le schede da modificare possono essere ritirate e rimpiazzate se necessario; un "lavoro" attraverso le schede è possibile molto prima del suo completamento e un gran numero di persone possono parteciparvi separatamente; la classificazione forse cambierà spesso, ma le schede si mantengono con la stessa facilità di un gioco di carte fra amici»52.

  L'utilizzo delle schede comportò l'organizzazione di grandi schedari sistematici, i quali per grandezza e flessibilità possono essere considerati, in un'accezione attuale, come l'"hardware" della documentazione otletiana (ne deriva che la Classificazione decimale universale può essere riletta come "software" utilizzato dall'Istitut international de bibliographie nella realizzazione del Repertorio bibliografico universale)53.

  Il Repertorio bibliografico universale può essere quindi considerato non solo come uno strumento capace di organizzare l'informazione con un'efficacia senza precedenti, ma anche come la prima "macchina" moderna di recupero dati, divenendo così uno degli elementi più rappresentativi e paradigmatici del pensiero otletiano.


  La Classificazione decimale universale


  Come sottolineato in precedenza, Otlet riconobbe prontamente nella Classificazione decimale di Melvin Dewey lo strumento pratico-cognitivo indispensabile per il suo lavoro, e gli attribuì i seguenti vantaggi: «Al di sopra di ogni considerazione fornisce una nomenclatura per la conoscenza umana, fissandola, universalizzandola, permettendo la sua espressione in un linguaggio universale [...] quello dei numeri. Propone unità di metodo nella classificazione di tutte le bibliografie. Facilita un illimitato sistema di divisione e suddivisione di discipline, nel quale si relazionano tutte le sue parti e si raggruppano le une con le altre»54.

  Da subito a Otlet fu chiaro come questo metodo di classificazione avrebbe portato con sé il fondamento scientifico della documentazione e «[...] un linguaggio realmente universale, una rappresentazione completa della scienza, capace di donare ai lavori intellettuali [...] la possibilità infinita di essere classificati senza alcuna ripetizione»55.

  Malgrado questa entusiastica adesione, Otlet e La Fontaine ben presto si accorsero di alcuni limiti che il procedimento elaborato da Dewey aveva per soddisfare le esigenze del loro lavoro; introdussero così nuovi segni di punteggiatura elaborando un metodo di classificazione ribattezzato Classificazione decimale universale (CDU).

  La creazione della Classificazione decimale universale da parte dell'Institut international de bibliographie, come una nuova proposta di classificazione della conoscenza, rispose all'esigenza di ordinare qualsiasi tipo di materiale, che fossero libri, bibliografie, schede bibliografiche o catalografiche, articoli di ricerca ecc.: in questo caso la Classificazione decimale universale cessava di essere una classificazione prettamente bibliotecaria per dare spazio a una classificazione che contemplava qualsiasi tipo di documento. Da qui che il suo nome si completò con l'aggettivo "universale".


  Immediatamente la Classificazione decimale universale fu considerata come un immenso quadro sinottico, una vera e propria «vasta tavola sistematica di materie, nella quale tutti i temi della conoscenza sono ripartiti in classi, sottoclassi e divisioni, passando dal generale al particolare, dal tutto alla parte, dal generico allo specifico»56.

  La sua applicazione nel Repertorio bibliografico universale57 le valse l'epiteto di "grande struttura", poiché varie idee potevano essere subordinate ad altre in maniera diversa per diversi percorsi di conoscenza, come un linguaggio universale, rappresentato attraverso segni numerici direttamente relazionati alle conoscenze e alle idee dei materiali che classificava.

  La deduzione dalla quale muoveva il suo sistema e l'ordine matematico che presentava nella sua struttura, facevano della Classificazione decimale universale un'unità logica concettuale nel senso più ampio della parola, la quale cercava di determinare l'ordine tematico e astratto dei materiali utilizzando l'infinità dei numeri e la loro capacità di crescita senza limite. Tutte queste caratteristiche furono enumerate da Otlet nel suo Trattato di documentazione:

  «La Classificazione decimale è definita dalle 10 caratteristiche che seguono:



  
    	classificazione sistematica nella sua disposizione ed enciclopedica nel suo contenuto;


    	notazione decimale, i cui numeri si combinano tra loro secondo determinate funzioni corrispondenti agli aspetti fondamentali dei documenti;


    	classificazione esposta nelle tavole a doppia entrata: metodica e alfabetica;


    	permette sia una classificazione sommaria che una classificazione dettagliata;


    	la sua applicazione è universale, per qualunque tipo di documento e oggetto;


    	per tutte le collezioni o parti di un organico documentale;


    	adattata alle necessità della scienza speculativa e a quelle dell'attività pratica;


    	a volte suscettibile al non variare o a uno sviluppo senza limiti;


    	strumento che fa parte dell'Ufficio internazionale di documentazione;


    	documentazione concepita in se stessa come base dell'Organizzazione mondiale del lavoro intellettuale»58.

  


  Il metodo di classificazione elaborato da Otlet e La Fontaine, pur rimanendo a oggi uno strumento teorico-pratico largamente utilizzato (in particolare nei centri di documentazione e nelle biblioteche specializzate), per la sua capacità di organizzare e diffondere ogni tipo di materiale con il supporto delle scienze matematiche e con una chiara unità di metodo, è stato negli anni oggetto di studio per una sua ridefinizione che ne consentisse un utilizzo quanto più trasversale ed efficace.

  La CDU si è trovata «al centro di una vasta serie d'indagini tese a valutarne non solo l'adeguatezza terminologica, ma le possibilità di trasformazione in uno schema a faccette o in una struttura thesaurica, o il suo impiego come strumento di traduzione fra diversi linguaggi documentari»59. In questo senso «[...] la Classificazione decimale universale si è venuta configurando come una sorta di schema-modello, di grande laboratorio sperimentale, avente in sé i presupposti per l'elaborazione di strutture documentarie nuove e interessanti»60.

  Partendo da queste premesse, tante sono state le revisioni e le proposte di modifiche, l'introduzione di elementi nuovi e la ristrutturazione di quelli esistenti, un susseguirsi di studi tesi ad assicurare alla Classificazione decimale universale un ruolo ancora incisivo nell'organizzazione della conoscenza. «[...] la Classificazione decimale universale si presenta oggi sulla scena dell'informazione mondiale con un'organizzazione in grado di sostenere sempre meglio le provocatorie sfide tecnologiche e l'ampliamento dei confini del sapere, e con la rinnovata consapevolezza di poter giocare un ruolo da protagonista sullo scenario internazionale»61.


  Il Trattato di documentazione


  Nel 1934 Otlet pubblicò a Bruxelles quello che può essere considerato il suo testamento filosofico, che raccoglie gli elementi più importanti e innovativi del suo pensiero: Le traité de documentation: le livre sur le livre, théorie et pratique.

  Il trattato ha come scopo, così segnala il suo autore, l'esposizione delle «nozioni relative al libro e al documento» e «l'utilizzo ragionato degli elementi che costituiscono la documentazione» e «mira innanzitutto a cogliere fatti, principi, regole generali e a dimostrare attraverso quali modalità ottenere il coordinamento e l'unità»62.

  L'opera si rivolge a tutti i professionisti del libro: artigiani, tipografi e rilegatori, che possono trovarvi risposte a domande di carattere tecnico (in questo senso può essere letto come un vero e proprio manuale), a scrittori, giornalisti ed editori a caccia di consigli o informazioni, ma soprattutto si presenta come il primo trattato di metodologia bibliografica per documentalisti e bibliotecari.

  Ci troviamo davanti a un testo dal taglio enciclopedico, con un vocabolario ampio, il cui intento principale è dare appoggio teorico a una nascente disciplina (o meglio "scienza"): la documentazione, i cui obiettivi sono espressi da Otlet attraverso una calzante allegoria, quella della metallurgia della documentazione: «È necessario ordinare "montagne" di fogli. È altrettanto necessario creare una "metallurgia del foglio", scavare gallerie di approssimazione a queste montagne, piene di tesori, estrarre buon minerale per separare in seguito il metallo puro dalla ganga. Una volta eliminato il materiale di scarto, il ferro si trova tra un 40% e un 65% del totale. Nel caso del rame, solamente tra un 7 e un 8%. Per estrarre pochi milligrammi di radio sono necessarie tonnellate di minerale grezzo»63. Allo stesso modo della metallurgia, le tecniche di documentazione saranno utili solo quando si riuscirà a separare le «montagne di fogli» dai materiali che più sono utili allo sviluppo del lavoro intellettuale.


  All'interno dell'opera, inoltre, Otlet si sofferma ampiamente su quelli che egli chiama «substituts du livre»: cinema, televisione e tecniche audio (libro ascoltato/udibile). I suddetti sostituti sono visti dal bibliografo belga come veri e propri strumenti di conoscenza. Il trattato contiene alcune pagine estremamente innovative, in cui Otlet, dimostrando di essere un vero e proprio precursore dell'era di Internet64, avanza per la prima volta l'idea di una biblioteca virtuale consultabile a distanza. «[...] Una rete che collega centri di produzione, distribuzione e gestione, di qualunque specie e di qualunque luogo. La grande biblioteca è dotata di schermi e permette di leggere in casa propria libri esposti nella sala "televideo" delle grandi biblioteche. [...] Nessun libro sul tavolo da lavoro; al suo posto uno schermo e un telefono. Tutti i libri e le informazioni stanno laggiù, lontano, in un immenso edificio [...] Da là si farà apparire sullo schermo la pagina da leggere per conoscere la risposta alle domande poste al telefono, con o senza fili»65.

  La chiarezza con cui Paul Otlet enumera e distingue ognuna delle parti del suo trattato testimonia la conoscenza profonda dello sviluppo di ogni tema e consente di ripercorrere storicamente lo sviluppo scientifico stesso della documentazione. Il Trattato è infatti diviso in 6 grandi titoli, dai quali si diramano una serie di microaree di approfondimento. Si apre con il capitolo 0, Fondamenti, nel quale vengono espresse le finalità della documentazione, seguito dal primo capitolo dal titolo La bibliologia o documentologia, dove, oltre a essere fornita una definizione di documentazione, se ne evidenziano le caratteristiche, il metodo, l'organizzazione, l'evoluzione storica e i problemi pratici e teorici a essa legati.

  I due capitoli successivi sono dedicati all'oggetto d'indagine della documentologia otletiana: il libro o documento; nel secondo capitolo, Il libro e il documento, si distinguono le caratteristiche, la storia, gli elementi, i tipi, la distribuzione e l'organizzazione dei libri e dei documenti, mentre nel terzo, I libri e i documenti, si analizza il libro da una prospettiva storico-sociale, non trascurando gli aspetti tecnici.

  Nel quarto capitolo, Organizzazione razionale del libro e del documento, vengono espresse le varie forme di organizzazione per i documenti, a partire dalle differenti entità bibliografiche a cui appartengono (per esempio i repertori e le bibliografie); nel quinto, Sintesi bibliografica, si enunciano le leggi bibliografiche e si preannunciano probabili concezioni future circa il libro e la documentazione.


  Il Trattato di documentazione è il prodotto conclusivo di molti anni di lavoro di Paul Otlet, e per questo raccoglie tutte le sue inquietudini visionarie di carattere pratico, logico e scientifico. Ci mostra un uomo creativo, la cui principale proposta in questa sua opera, come sottolineano in molti, fu proprio quella di non lasciare nulla all'immaginazione, ma di presentare al lettore ogni singolo passaggio, ogni intuizione in maniera chiara e argomentata, non tralasciando, però, momenti di letterarietà che rendono l'opera piacevole alla lettura e il personaggio Otlet interessante da scoprire. «Dei libri [...] si può dire tutto e il contrario di tutto. Di essi, come della pioggia che cade dal cielo, si può dire che possono provocare l'inondazione e il diluvio, oppure diffondersi in un'irrigazione benefica»66.


  Dopo Otlet


  Prima di morire Paul Otlet aveva espresso il desiderio che le sue carte e i suoi documenti personali (che secondo l'opinione del bibliografo belga costituivano un tutto unitario o, come egli stesso sosteneva, un «mundus mundaneum» o ancora «uno strumento progettato per la conoscenza del mondo») venissero conservati67. A questo appello rispose la famiglia con la creazione dell'Otletaneum, Fondation Otlet - van Nederhasselt, che persegue l'obiettivo di salvaguardare i documenti e i manoscritti personali di Otlet e di pubblicare alcune sue opere postume oltre a rieditare quelle passate68.

  Per quanto riguarda invece l'eredità intellettuale lasciata da Otlet e il desiderio rimasto in sospeso di vedere la realizzazione compiuta di un luogo definito dove ospitare i documenti e le collezioni del Palais mondial, l'impegno fu preso dai suoi assistenti e discepoli, in particolare da Georges Lorphèvre, i quali riuniti nell'associazione Les amis du Palais mondial (fondata nel 1924), oltre alla gestione del Mundaneum non abbandonarono, almeno nei primi anni successivi alla scomparsa del maestro, l'idea della costruzione della Cité mondiale. Ma le ambizioni dell'associazione furono presto spente dal disinteresse del governo e dall'esiguità dei finanziamenti messi a disposizione, che portarono (dal 1972) il Mundaneum a continui trasferimenti di sede causando la perdita di numerosi documenti69.

  Un altro momento significativo nella diffusione del pensiero otletiano va di certo collocato nel 1968, anno in cui un giovane studente di storia della bibliografia formatosi in Australia e negli Stati Uniti, William Boyd Rayward, arrivò a Bruxelles per studiare il sistema di classificazione decimale universale e, ben presto, scoprì con entusiasmo l'opera e il genio di Otlet. Grazie alla pubblicazione di The universe of information: the work of Paul Otlet for documentation and international organization del 1975, egli diede nuovo lustro al lavoro del bibliografo belga, sottraendolo all'oblio nel quale da qualche anno era ingiustamente caduto, e riaprì la strada allo studio di un autore così affascinante ma allo stesso tempo controverso.


  Nel panorama europeo, gli studiosi spagnoli furono tra i primi (e per certi aspetti ancora gli unici), a percepire e valorizzare le intuizioni di Paul Otlet, a riconoscerlo come il padre della documentazione, tanto da considerare il 1934, anno della pubblicazione del Trattato di documentazione, la data di inizio dello sviluppo della documentazione come scienza. Tra i pionieri in Spagna degli studi sulla documentazione, e pertanto anche tra i primi a riflettere sul pensiero otletiano, si distinse Javier Lasso de la Vega la cui opera fondamentale, il Manual de documentación del 1969, primo trattato sistematico di documentazione pubblicato in Spagna, sollecitò un acceso dibattito, intorno alla figura di Otlet, tra molti studiosi spagnoli.

  Tra questi ricordiamo il più volte citato Jose Lopez Yepes che non a caso, nel suo libro La documentacion como disciplina: teoria e historia, mise in evidenza il ruolo della Spagna nella diffusione del pensiero di Otlet: «Ho avuto la fortuna di conoscere il lavoro di Otelt attraverso D. Javier Lasso de la Vega e sono stati proprio gli autori spagnoli coloro che hanno trasmesso alla comunità scientifica internazionale il messaggio della viva attualità di Otlet e la necessità di studiare la sua vita e la sua opera [...]»70.

  Del resto tutto il percorso attraverso il quale Yepes arriva a definire il concetto di documentazione (tra scienza della documentazione e scienza dell'informazione), muove proprio dalla costruzione scientifica otletiana, seconda la quale «[...] si può affermare che la documentazione è una scienza che si occupa dei documenti, cioè, dei veicoli attraverso i quali si trasmettono le scienze, dotando così il sapere documentale di un carattere generale [...]»71.


  Per quanto riguarda l'Italia, l'opera di Otlet ha avuto un'eco certamente più circoscritta: tra coloro che, però, fin da subito riconobbero nel bibliografo belga il padre fondatore della documentazione e che si fecero interpreti del suo pensiero, va ricordato Paolo Bisogno, che, come precisa Paola Castellucci, «[...] in tutta la sua attività di ricerca ha sempre sottolineato la valenza anche politica di una disciplina che era stata fondata da un premio Nobel (Henri La Fontaine) e nel solco di nuove prospettive internazionaliste negli studi economici e giuridici e nel metodo di trattamento dei documenti scientifico-tecnici (Paul Otlet)»72. Del resto con Teoria della documentazione 73del 1980, Bisogno fa un esplicito richiamo all'opera del 1934 del bibliografo belga e, anche rispetto al termine "documentazione"74, «riconosce una linea diretta di eredità rispetto a Paul Otlet»75.

  Quanto detto fino a questo momento dimostra come l'opera di Paul Otlet, anche se con tempi e modalità differenti, sia stata, ma soprattutto possa ancora essere, non solo motivo di riflessione e approfondimento ma anche strumento di lettura per le nuove sfide che discipline come la documentazione, la biblioteconomia, la scienza dell'informazione si trovano a dover affrontare nel nostro tempo. Gli elementi emersi nella ricostruzione del pensiero otletiano che abbiamo cercato di ripercorrere, dimostrano non solo il carattere intuitivo e lungimirante dell'intellettuale belga, ma fanno della sua opera uno dei pilastri della documentazione più completi del XX secolo.
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    Paul Otlet: una vita per la documentazione

    Tra la fine del XIX e la prima metà del XX secolo i grandi progressi scientifici, le innovazioni tecnologiche e le trasformazioni che investirono la società a tutti i livelli costituirono il panorama ideale per la nascita e l'affermarsi delle proposte visionarie di quello che è considerato il padre della documentazione moderna: Paul Otlet. La sua personalità eclettica fu segnata da momenti fondamentali come il passaggio dalla rigida formazione gesuitica all’adesione al pensiero positivista, dagli studi di diritto a quelli di bibliografia, fino all’impegno per la promozione della pace e della cultura che si concretizzò negli ambiziosi progetti della Società delle Nazioni e del Mundaneum. La rilettura di questi e altri avvenimenti biografici diventa strumento essenziale per ripercorrere l’opera del bibliografo belga e comprenderne a fondo il pensiero.

    La sua aspirazione fu quella di gettare le basi per la creazione di una nuova scienza che avesse come oggetto d’indagine il libro (o documento), a suo parere portatore di un valore universale per il suo essere al tempo stesso frutto della ricerca scientifica e veicolo di trasmissione, strumento di conoscenza e di informazione in ogni campo e disciplina. Obiettivo ideale della scienza della documentazione, così come la concepiva Otlet, era il Repertorio Bibliografico Universale; questo obiettivo si tradusse nella Classificazione Decimale Universale e nella pubblicazione – nel 1934 – di quello che è considerato il suo testamento filosofico: Le Traité de Documentation. Le livre sur le livre. Théorie et pratique.

    L’articolo intende ricostruire la figura di Paul Otlet ripercorrendo i tratti fondamentali del suo pensiero e ponendo l'accento sul suo contributo alla creazione di “un universo di libero accesso all’informazione e alla conoscenza” che fa della sua opera uno dei pilastri della documentazione e costituisce a tutt'oggi una fonte di riflessione per le nuove sfide che discipline come la documentazione, la biblioteconomia e la scienza dell’informazione si trovano a dover affrontare.
  


  
    Paul Otlet: a life dedicated to documentation

    The scientific and technological progress as well as the deep social changes experienced between the end of the 19th and the beginning of the 20th century were an ideal environment for the growth and development of the visionary ideas of Paul Otlet, the pioneer of modern documentation.

    His eclectic personality was influenced by a few decisive events occurred during his life: the shift from the strict Jesuit education to Positivism, and from law to bibliography studies, up to his commitment for the promotion of peace and culture – commitment that materialized in projects such as the League of Nations and the Mundaneum. All these events are essential to recall his work as well as to understand his thought. His main ambition was the foundation of a new science aimed at investigating the book – or document – that Otlet highly estimated because of its being the result of scientific research as well as a vehicle of dissemination, a knowledge and information medium in any field and discipline. In Otlet's opinion, the ultimate aim of documentation science was the Universal Bibliographic Repertory. This objective was put into effect by the creation of the Universal Decimal Classification, and by the publication – in 1934 – of what is considered his philosophical testament: Le Traité de Documentation.

    Le livre sur le livre. Théorie et pratique. This paper outlines the figure of the Belgian biographer by pointing out the essential traits of his thought, and focusing on the unprecedented impact he had in the creation of a universal “free access to information and knowledge". So far, his work hasn't lost its value, and can still be of some help to contemporary documentation, librarianship and information science, who are now facing new and ever complex challenges.
  


  NOTE E DISCUSSIONI


  Quaderno sui profili professionali

  Le professioni per le biblioteche accademiche di ricerca

  


  Il bibliotecario accademico tra passato, presente e futuro: alcune considerazioni a margine di un seminario CNUR/AIB Lazio sui profili professionali emergenti nella biblioteca digitale


  di Maria Cassella*


  Negli ultimi venti anni le biblioteche accademiche hanno subito veloci e profonde trasformazioni indotte dalla tecnologia digitale. L'elemento che traina il cambiamento è lo sviluppo iniziale delle collezioni digitali e, successivamente, dei servizi di biblioteca digitale (servizi di linking, OPAC di nuova generazione, discovery tools, piattaforme per la gestione di collezioni digitalizzate, per la gestione del reference digitale ecc). Non sono estranei a questo sviluppo:



  
    	gli editori e le loro esigenze di business, la loro necessità di rimanere competitivi sul mercato offrendo servizi innovativi, la nascita dei nuovi modelli commerciali (il Big Deal e il più recente Patron Driven Acquisition);


    	l'impatto della rivoluzione digitale sulla comunicazione scientifica: la sua internazionalizzazione, la diffusione di forme di pubblicazione di nuova generazione (si pensi ai megajournals o alla diffusione di blog e wiki come strumenti informali di pubblicazione) e di modelli di comunicazione alternativi, più democratici e sostenibili (le piattaforme di e-publishing e le istanze del movimento Open Access).

  


  Fedeli alla propria mission di sostenere la didattica e la ricerca le biblioteche accademiche hanno seguito le trasformazioni profonde della comunicazione scientifica nel mondo digitale e l'evoluzione, talvolta controversa, dell'organizzazione universitaria e dei curricula accademici seguita al Processo di Bologna.

  Nel contesto sopra delineato la biblioteca accademica di ricerca ha dovuto riconfigurare la propria organizzazione, le collezioni ed i servizi per andare verso un modello aperto e flessibile, meno fortemente centralizzato, dove i servizi della biblioteca digitale si integrano pienamente con quelli della biblioteca fisica, ibridizzandola, e il dialogo interno con le diverse componenti universitarie ed esterno con i partner pubblici e privati (Google ed i nuovi entranti nella disseminazione dell'informazione) diventa strategico.

  Dillon descrive efficacemente il mutato scenario con il quale si confronta quotidianamente la biblioteca accademica:

  In contextual terms, we must recognize the shifts in scholarship practices that are occurring in our universities and research labs, and then seek to understand how the library functions appropriately in this new world where large data repositories become the norm for some disciplinary practices; where many students never visit a physical campus, let alone a library; where libraries assume part of the role of publishers; where tenure decisions are loosened from the documentary formats we have known for decades; and where special collections become indistinguishable from museums1.


  La complessità della biblioteca digitale cresciuta via via che la biblioteca accademica transitava dal modello passivo di biblioteca che gestisce la conoscenza acquisita tramite i tradizionali canali commerciali, verso un modello innovativo che implica un ruolo proattivo nella creazione, gestione, conservazione e valutazione della conoscenza scientifica, ha avuto un impatto notevole anche sulle professioni legate al mondo della documentazione.

  Questo impatto, come scrive acutamente Mariella Guercio, è stato «più immediato sugli assetti professionali, sul mercato del lavoro e, quindi, sulle istituzioni che operano nel campo della formazione. [...] Ci vorrà invece qualche anno perché le conseguenze sui patrimoni di memoria digitale possano emergere»2.

  In biblioteca così come nel campo editoriale, nel campo della ricerca e della comunicazione, in quello dei servizi e dei web-services nuovi profili professionali, alcuni dei quali altamente specializzati, sono emersi dalla necessità quotidiana di affrontare il cambiamento nella comunicazione scientifica.

  Per il bibliotecario accademico si è trattato di un'opportunità unica di rivitalizzare il proprio ruolo, solo in parte minacciato dalla disintermediazione informativa che in realtà ne ha reso più essenziale la figura e ne ha valorizzato le competenze professionali.

  Nel mondo anglosassone intriso di benefico pragmatismo e grazie anche all'attenzione posta sulla professione esercitata dalle associazioni professionali dedicate alle biblioteche accademiche di ricerca - si pensi, per fare solo alcuni esempi all'Association Research Libraries, all'Association of College and Research of Libraries e alla Society of College, National and University Libraries (SCONUL)3 - si sono, quindi, moltiplicate le descrizioni (job positions) dei nuovi profili legati alla biblioteca digitale. E' sufficiente scorrere la JobList dell'American Library Association per avere un'idea della ricchezza e varietà di profili emergenti nel contesto statunitense4: dall'electronic resources librarian, il bibliotecario che si occupa della gestione delle risorse elettroniche, al metadata librarian, esperto nell'applicazione e gestione di diversi schemi di metadati, dal repository manager, bibliotecario esperto nella comunicazione scientifica, al bibliotecario esperto di questioni di diritto di autore in ambiente digitale, fino al discovery services librarian ovvero colui che personalizza e mantiene quel sofisticato strumento di recupero dell'informazione che è il discovery tool, per citarne solo alcuni5.


  Le denominazioni di questi ruoli sono in realtà ancora ben lungi dall'essere consolidate, le competenze e le abilità che caratterizzano queste figure professionali finiscono, a seconda dei contesti organizzativi, per sovrapporsi, ma queste figure sono ormai una realtà consolidata della biblioteca digitale, ne sostengono l'azione e lo sviluppo.

  I contributi pubblicati nella sezione "Note e discussioni" del presente numero di «AIB studi» riprendono e approfondiscono alcune delle relazioni presentate in occasione del seminario "Oltre la biblioteca e i bibliotecari: professioni necessarie per la biblioteca accademica di ricerca" organizzato a novembre 2012 dalla Commissione Nazionale Università e Ricerca dell'Associazione Italiana Biblioteche in collaborazione con la sezione Lazio dell'AIB e l'Università degli studi Roma Tre e presentano in dettaglio, nell'ottica di alcuni professionisti, le attività e i contorni professionali che caratterizzano questi nuovi profili. L'idea del seminario è scaturita da una duplice esigenza:



  
    	dall'approfondimento di una riflessione interna all'AIB e al suo "Osservatorio lavoro e professioni" sui profili professionali;


    	dalla necessità di effettuare in Italia una prima ricognizione tra queste nuove figure professionali che svolgono la loro attività al servizio della biblioteca digitale e impongono al tempo stesso un ripensamento complessivo del ruolo e del modello organizzativo di biblioteca accademica di ricerca ovvero come scrive Kate Wittenberg:

  


  In the past, discussions of change in academic libraries have often focused on the use of new technologies. Going forward, the conversation needs to focus on the less technical, but perhaps even more complex, issues of changing user needs, different organizational structures, new kinds of jobs, and partnerships among the key organizations involved in knowledge dissemination6.


  Due sono i temi cruciali che, secondo chi scrive, ruotano intorno a questa nuova visione del ruolo della biblioteca accademica di ricerca ed alle rinnovate esigenze professionali che questa visione porta con sé.

  Il primo è quello del rapporto tra i nuovi profili bibliotecari e i profili di tipo tradizionale. Alcune di queste nuove figure professionali sono un'evoluzione diretta di profili ben noti e già delineati:



  
    	il metadata librarian raccoglie ed amplia le competenze del catalogatore dal momento che schemi di metadati e profili di applicazione sono realmente comprensibili solo alla luce della conoscenza profonda dei più tradizionali formati MARC;


    	il profilo dell'electronic resources librarian è un'evoluzione in chiave digitale del bibliotecario addetto allo sviluppo delle collezioni7; per questa figura è fondamentale concepire lo sviluppo delle collezioni digitali in combinazione con lo sviluppo delle collezioni cartacee, le prime si integrano perfettamente nelle seconde, le estendono oltre i limiti imposti dalla fisicità e dalla temporalità e le completano.

  


  Altre figure professionali appaiono più lontane dalla tradizione ed emergono dalla necessità di gestire nuovi servizi e nuovi strumenti di recupero dell'informazione. Tra queste:



  
    	il repository manager ovvero il ruolo che amministra quei potenti strumenti di disseminazione della ricerca che sono gli archivi istituzionali ad accesso aperto. Si tratta di una figura nella quale le abilità biblioteconomiche, tecniche e comunicative si sposano perfettamente;


    	il discovery services librarian;


    	il bibliotecario esperto di questioni di diritto di autore in ambiente digitale che offre consulenza sul tema dell'utilizzo e del ri-utilizzo dei contenuti in rete, nei progetti di digitalizzazione, nel supporto alla pubblicazione di riviste e monografie in rete, rispetto, ad esempio, al rapporto tra autori e editori (in merito ai contratti editoriali e alla cessione esclusiva dei diritti) e tra autori e utenti (quali licenze, per quali usi?) e, infine, nella gestione e manutenzione dei dataset.

  


  In Italia la recente problematica esperienza del secondo esercizio di valutazione nazionale della ricerca (Valutazione Qualità della Ricerca) ha fatto emergere in molti contesti universitari la necessità di uno staff di professionisti esperto e competente in schemi di metadati descrittivi e in tema di diritti di autore.

  Il secondo nodo della riflessione sul tema dei nuovi profili professionali del bibliotecario è, in realtà, un tema ambivalente: da un lato è legittimo chiedersi quale sia il quadro di competenze professionali che delinea il profilo di figure emergenti; dall'altro è inevitabile interrogarsi, anche alla luce della recente riforma nazionale degli ordinamenti universitari (L. 240/10), quale sia, in Italia e in Europa, il rapporto della professione con la formazione accademica, laurea e post-laurea, e quali le prospettive future della scienza biblioteconomica in Italia.

  Per tutte queste nuove figure professionali l'interrogativo di fondo resta innegabilmente quello del rapporto tra tecnologia e discipline umanistiche. La recente costituzione in Italia di un'associazione dedicata all'informatica umanistica e alla cultura digitale dimostra il grado di maturazione e di integrazione tra discipline umanistiche e tecnologia e innalza, se ancora ce ne fosse il bisogno, il livello di attenzione su questi temi8.

  Quello che qui preme sottolineare è come la crescita delle competenze informatiche nella professione del bibliotecario accademico non possa essere scissa da una solida formazione biblioteconomica di base e da una pratica di lavoro nella biblioteca fisica a meno di non volere rinunciare in toto alla propria identità professionale e di cedere ad altre professioni la leadership nel controllo e gestione della conoscenza (pubblicazioni e dati della ricerca).

  Tema quest'ultimo ancora distante dal quadro professionale esistente in Italia ma fortemente sentito in altri Paesi europei. Scrive Liz Lyon, direttore del Digital Curation Centre in Gran Bretagna, riflettendo sulla nuova figura del digital curator ovvero quella figura che, in estrema sintesi, è responsabile della gestione e conservazione degli oggetti digitali (pubblicazioni, dati primari della ricerca, materiale archivistico ecc.)9:


  How do we ensure that this librarian leadership is in place? One answer is for professional organizations (SCONUL, Research Libraries UK and CILIP), to accept a collective responsibility to ensure that Library "leaders-in-waiting" are given the appropriate leadership training to equip them to operate in this data-centric world10.


  Il rischio è condiviso da tutte le professioni legate al mondo dell'informazione in virtù di quella contaminazione dei saperi che la convergenza al digitale impone alle professioni che si occupano dei documenti e della loro memoria: archivisti, funzionari, addetti alla gestione dei musei, documentalisti11.

  Sarebbe tuttavia fuorviante ritenere che le competenze tecnologiche e le competenze legate al proprio specifico dominio di conoscenze (subject knowledge) siano sufficienti a completare il quadro professionale dei profili legati al mondo della biblioteca digitale.

  Come emerge, infatti, dalla letteratura sull'argomento12, nonché dai risultati del recente progetto di ricerca DigCurV finanziato dall'Unione Europea nell'ambito del programma Leonardo, allo scopo di studiare le abilità e le competenze della figura del digital curator13, il profilo di queste diverse figure professionalmente legate alla biblioteca digitale comprende anche abilità di tipo comunicativo, progettuale (project management), capacità nella gestione del lavoro di gruppo e, da ultimo ma non per ultimo, competenze di vario tipo in merito alle licenze e al diritto di autore in ambiente digitale.

  Queste considerazioni ci portano al terzo ed ultimo nodo della nostra riflessione sui profili professionali della biblioteca digitale.

  In che modo si formano queste figure professionali in Europa e in Italia? A che livello di specializzazione? Quale il rapporto tra formazione accademica e professionale, tra formazione e autoformazione? Quale il ruolo di un'associazione professionale come l'AIB? Mi preme fare qui alcune considerazioni che aprano la strada ad una successiva più ampia riflessione.


  L'evoluzione della professione, quale essa sia, dovrebbe ineludibilmente portare ad un ripensamento complessivo dei programmi e dei corsi di laurea magistrale e specialistica. In Italia questo ripensamento è tanto più urgente in quanto la già citata legge di riforma dell'università impone un cambiamento radicale dell'organizzazione universitaria e, quindi, dei curricula universitari. Potrebbe essere, nonostante gli effetti negativi già subiti da alcuni corsi di laurea breve in scienze dell'informazione, un'occasione per superare la frammentazione del contesto formativo nelle discipline biblioteconomiche in Italia.

  Il livello rispetto al quale formare figure professionali quali quelle sopra descritte, non è certamente quello della laurea magistrale e neanche, forse, quello della laurea specialistica, nonostante alcune esperienze internazionali pregresse si riferiscano ad una infrastruttura curriculare di secondo livello - ad esempio i progetti DigCCurr (Digital Curation Curriculum) della University of North Carolina14. Si tratta, infatti, di ruoli che richiedono una formazione si specifica, ma agile e flessibile in grado di rimodularsi sulla base delle rapide trasformazioni in atto nella biblioteca digitale quale potrebbe essere, ad esempio, quella offerta nel nostro Paese dalla formula dei corsi di perfezionamento. Questo modello curriculare sembra adattarsi meglio che non il Master alle caratteristiche del mercato del lavoro in Italia, alle ridotte possibilità di movimento di chi lavora nelle pubbliche amministrazioni, alle sofferenze del quadro economico complessivo.

  Infine un ruolo strategico nella definizione e formazione di queste figure professionali giocano e giocheranno sempre più in futuro anche le associazioni professionali. In Italia la recente legge sulle professioni non organizzate in ordini o collegi15, esercitate abitualmente e prevalentemente mediante lavoro intellettuale, assegna alle associazioni che rappresentano tali professionisti un ruolo nella formazione (art. 2, comma 3) e nella promozione e qualificazione delle attività professionali (art. 3, comma 3)16, adeguando così gli ordinamenti nazionali in tema di riconoscimento delle attività professionali alle normative europee17. Si concretizza, pertanto, l'occasione per chiudere quella forbice che negli anni si è aperta sempre più tra professione bibliotecaria e formazione accademica in Italia, sul modello di ciò che già avviene in altri Paesi dove le associazioni professionali contribuiscono ad individuare i contenuti della formazione accademica18.

  L'auspicio è che l'AIB sappia cogliere e sfruttare al meglio questa occasione sviluppando un dialogo proficuo con il mondo accademico e con le diverse associazioni professionali che rappresentano gli interessi dei professionisti dell'informazione.
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    12 Estremamente vasta e legata al singolo profilo professionale. Sulla figura del repository manager, approfondita in precedenti studi da chi scrive, si legga ad esempio: Mary Robinson, Institutional repositories: staff and skills set, revision August 2009, http://www.sherpa.ac.uk/documents/ Staff_and_Skills_Set_2009.pdf; Jackie Wickham, Repository management: an emerging profession in the information sector. Online Information 2010, London: Olympia, 2010 http://eprints.nottingham. ac.uk/1511/; Maria Cassella, Maddalena Morando, Fostering new roles for librarians: skills set for Repository Managers: results of a survey in Italy, «Liber Quarterly», 21 (2012), n. 2/4 p. 407-428, http://liber.library.uu.nl/index.php/lq/article/view/8033; Natasha Simmons, Johanna Richardson, New roles, new responsibilities: examining training needs for repository staff, «Journal of librarianship and scholarly communication», (2012), n. 2 http://jlsc-pub.org/jlsc/vol1/iss2/7/.


    13 http://www.digcur-education.org/


    14 La complessità dei progetti DigCCurr ha successivamente richiesto anche l'attivazione di un programma di dottorato (2008-2012) sviluppato in collaborazione con gli US National Archives.


    15 Legge 14 gennaio 2013, n.4, Disposizioni in materia di professioni non organizzate, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 23 del 26.01.13. Accessibile alla URL: http://www.normattiva.it/uri-res/ N2Ls?urn:nir:stato:legge:2013;4.


    16 A tal fine le associazioni professionali possono costituire comitati di indirizzo e di sorveglianza (art. 4, comma 3).


    17 Il riferimento è alla Direttiva 2005/36/CE del 7 settembre 2005, relativa al riconoscimento delle qualifiche professionali http://europa.eu/legislation_summaries/internal_market/living_and_working _in_the_internal_market/c11065_it.htm#Amendingacts.


    18 Penso all'American Library Association che nel 2009 ha pubblicato il documento "Core competences for librarianship" http://www.ala.org/educationcareers/careers/corecomp, nel quale l'ALA individua le conoscenze di base che devono essere acquisite tramite i Master in LIS negli Stati Uniti.

  

  


  L'electronic resources librarian fra competenze vecchie, nuove e future


  di Paola Gargiulo*


  I cambiamenti intervenuti nel mondo delle biblioteche e nella professione del bibliotecario negli ultimi vent'anni hanno fatto emergere nuovi ruoli e funzioni, tra questi vi è una nuova figura professionale che si è affermata con lo sviluppo delle tecnologie dell'informazione e il diffondersi delle risorse informative su supporto digitale, quella del bibliotecario addetto all'acquisizione, gestione, manutenzione, organizzazione e accesso delle risorse informative elettroniche, che d'ora in poi chiameremo electronic resources librarian, o anche ER librarian, così come viene chiamato nel mondo anglosassone. In Italia questa figura professionale, che non ha una sua denominazione precisa, potrebbe chiamarsi specialista delle risorse informative elettroniche, o anche specialista dell'accesso digitale, ma dal momento che spesso non ha una collocazione precisa e ben definita perché nella prassi quotidiana il suo lavoro viene suddiviso tra una pluralità di ruoli e funzioni, di fatto non abbiamo un appellativo condiviso. Per questa ragione preferiamo usare il termine inglese.

  Lo scopo di questa relazione è appunto quello di analizzare brevemente le caratteristiche umane e le competenze professionali al fine di contribuire alla definizione di questo profilo professionale e al suo riconoscimento.


  Chi è?


  Si tratta di un bibliotecario che ha la responsabilità di facilitare il processo di fornitura dell'accesso integrato e trasparente all'informazione, indipendentemente dai formati, tramite una visione coerente dell'infrastruttura della tecnologia dell'informazione e tramite l'applicazione di questa visione alla gestione della cosiddetta biblioteca ibrida1. Abbiamo parlato di accesso all'informazione, intendendo con questo, ovviamente, le risorse informative elettroniche, cioè quei contenitori d'informazione i cui contenuti possono essere acceduti e usati solo attraverso la mediazione di un qualsiasi (pc, tablet, smartphone ecc.) computer in locale o - e in misura ormai maggiore - in remoto.

  Se andiamo a vedere quando e da dove si origina questa figura professionale, troviamo che il più delle volte essa nasce negli anni Novanta e si evolve da due tipi di servizio: quello al pubblico per l'assistenza agli utenti per l'identificazione e l'uso ottimale delle fonti (reference, information literacy - front-office) e quello relativo agli acquisti e alla gestione delle banche dati e dei periodici (acquisition/serials librarian - back-office). Mentre le due figure professionali relative a questi servizi permangono, seppur con modifiche anche sostanziali dovute al nuovo contesto elettronico, nasce ben presto una nuova, terza, figura professionale, intermedia ma dotata di nuove competenze che integrano e sviluppano quelle precedenti e che assume pertanto caratteristiche professionali a sé stanti. Ciò avviene soprattutto, inizialmente, negli Stati Uniti2 per poi diffondersi nel resto del mondo bibliotecario accademico, anche se in Italia questa figura professionale, come tante altre sorte negli ultimi anni nelle biblioteche, non ha un adeguato riconoscimento formativo e professionale.

  Nel delineare le competenze dell'electronic resources librarian, prescindiamo da come il sistema bibliotecario (grande o piccolo che sia, aderente o meno ai servizi di un consorzio) organizzi il lavoro di acquisizione e gestione delle risorse elettroniche, centralizzandolo, decentrandolo, organizzandolo in modo misto e articolato, per cui la pluralità delle competenze potrebbe essere caricato anche su qualche altro profilo professionale. Tutto ciò dipende dal modello organizzativo adottato, quest'ultimo esula dalla nostra indagine; la nostra attenzione è focalizzata dalle attività che il workflow delle risorse elettroniche richiede3 e soprattutto la sua integrazione con gli strumenti e i servizi informativi offerti dalla biblioteca. Ci preme sottolineare che, come nella maggior parte delle attività che oggi vengono svolte in biblioteca e non solo, anche in questo caso il lavoro è fondamentalmente collaborativo e articolato tra team diversi e integrati tra loro. Analogamente, le attività e le competenze qui delineate non potranno non esser attivate tutte e nella loro interezza.


  Attività vecchie e nuove


  Entro un medesimo contesto di biblioteca ibrida, questa figura professionale svolge insieme attività di tipo tradizionale e di tipo innovativo. Quanto alla prima, si tratta di proseguire, in un contesto elettronico, le tradizionali funzioni di acquisizione, organizzazione, gestione, valutazione, promozione, istruzione agli utenti, accesso/circolazione, conservazione. Quanto alla seconda, essa svolge attività del tutto nuove, come la negoziazione dell'accesso e dell'uso dei contenuti informativi, la gestione delle licenze d'uso, la gestione dell'accesso on-line (autenticazione/autorizzazione) tramite supporti diversi, la visibilità e l'accesso tramite il portale della biblioteca, la integrazione delle risorse informative tramite l'utilizzo di linking resolver con tutti gli strumenti di ricerca, dal catalogo della biblioteca, alle principali banche dati, agli open repositories, ai motori di ricerca, al discovery tool. Inoltre, gestisce il servizio di help desk/trouble shooting per i problemi di accesso o di uso dei contenuti, si occupa delle problematiche legali e commerciali connesse al riuso delle risorse (uso didattico, text/data mining), individua e adotta tecnologie e standard emergenti per un migliore utilizzo delle risorse nell'ambito della produzione delle statistiche d'uso, dell'adozione di strumenti gestionali di supporto come l'ERM, o di soluzioni che miglorino la ricercabilità dei contenuti come i discovery tool, ma soprattutto l'applicazione dei linked data.


  Le attitudini richieste


  A tale pur succinta descrizione di attività e specializzazioni professionali deve far ovviamente riscontro una serie di capacità e attitudini soggettive, capaci di contraddistinguere questo individuo come un tipico knowledge worker in un contesto altamente dinamico e caratterizzato da lavoro di gruppo con i diversi portatori d'interesse e partner di lavoro, per l'integrazione di competenze diverse. È pertanto indispensabile la capacità di entrare in relazione, possedere capacità progettuali, visionarie e anticipatrici dei bisogni degli utenti e del sistema e di nuove architetture del servizio, capacità comunicative (con utenti, fornitori, colleghi, docenti e ricercatori, amministrazione, eventuali consorzi di riferimento, uffici di ricerca, centri di calcolo), capacità di promozione e di marketing dei servizi, capacità di svolgere attività di liaisoning con i docenti e gli studenti per meglio integrare le risorse elettroniche ai loro flussi di lavoro e di ricerca.


  Abilità apprese


  Si aggiungono a questo quadro soggettivo altre abilità tecniche che vanno apprese, come l'abilità di valutare, negoziare, acquisire le risorse, gestire le licenze, collaborare nell'organizzazione del portale d'accesso e nella sua integrazione con i vari servizi offerti dalla biblioteca, raccogliere, analizzare, valutare le statistiche d'uso, valutare le piattaforme degli editori e dei prodotti da integrare (ERM, linking resolver, discovery tool ecc.) nonché monitoraggio dei sistemi di digital preservation.

  In particolare, soccorrono abilità tecniche di base (software di reporting come Excel e i principali pacchetti di standard automated data processing come Office e simili) e avanzate, come la conoscenza approfondita degli standard e dei protocolli utilizzati per l'integrazione delle risorse (open url, KBART), per le statistiche d'uso (COUNTER, SUSHI), per le esigenze degli ERM (ERMI), per l'interoperabilità delle piattaforme OA (OAI PMH), per le licenze d'uso standard (SERU) e di tutto ciò che l'evoluzione tecnologica propone e impone.

  Pur non essendo indispensabile, in questo quadro, il possesso di competenze altamente specializzate, come quelle del metadata librarian, è tuttavia auspicabile una solida familiarità con tutto l'insieme dei set e dei formati MARC e non-MARC (come DC, PREMIS, LOM, METS, VRA Core, ecc.) così come con i linguaggi per la rappresentazione semantica dell'informazione (RDF, OWL, ecc.) e dei linked data, che ormai dovrebbero appartenere, oggi, alla formazione del bibliotecario del XXI secolo.

  Il complesso di queste attività richiede, inoltre, l'acquisizione di una doppia serie di conoscenze specifiche dell'information specialist per quanto attiene la struttura, le modalità di ricerca, le funzionalità delle specifiche risorse, così come una conoscenza di base delle discipline, quando non ci si può avvalere di un subject librarian, da un lato e di ambito economico-giuridico (trattandosi di risorse elettroniche prevalentemente commerciali - non escludendo il fatto che anche le risorse informative aperte si muovono in un contesto economico-giuridico) dall'altro. E' auspicabile che in entrambi in questi ambiti si lavori in modo fortemente collaborativo con gli altri esperti di dominio; nel caso della selezione delle risorse di interesse disciplinare, con il subject librarian laddove la figura professionale esista, e con i docenti delle discipline.


  Quanto all'altro aspetto, economico-giuridico, non ci pare parimenti possibile prescindere da una conoscenza approfondita del mercato editoriale elettronico nazionale e internazionale, della sua evoluzione commerciale e tecnologica, dei suoi attori, dei business model praticati, nonché del suo impatto sui presupposti e gli effetti sulla didattica, sulla comunicazione scientifica e le attività connesse alla valutazione qualitativa della ricerca e dei ricercatori, così come sulla società più generale e sulla cultura in senso lato.

  Gestire una licenza significa negoziare clausole contrattuali tali per cui il supporto di un ufficio legale non esime dal possesso di sufficienti competenze nel settore. Anche i diritti d'uso e riuso dei contenuti, coinvolgendo le problematiche relative al diritto d'autore, rientrano nel campo. È quindi opportuno che il nostro bibliotecario mantenga anche qui una propria specifica competenza, in modo da potersi orientare con sufficiente sicurezza entro i presupposti e gli sviluppi del contesto. E a maggior ragione, stante la complessità delle licenze d'uso e la parallela insidia delle clausole contrattuali, per cui la navigazione tra di esse rappresenta un vero e proprio percorso a ostacoli4.

  Non diversa è la questione delle competenze attive e passive nella lingua inglese, interlingua tipica della comunicazione scientifica e del commercio editoriale internazionale oltre che della tecnologia dell'informazione, Anche la possibilità di interscambio di informazioni e procedure tra colleghi appartenenti a realtà di Paesi diversi può favorire una migliore negoziazione e il conseguimento di risultati migliori e più convenienti per la comunità di riferimento così come ottenere suggerimenti e informazioni su prodotti e soluzioni adottate sulla gestione delle risorse.


  Alcune sfide


  La prima sfida è rappresentata dalla centralità crescente che le risorse elettroniche e i servizi a esse connesse rivestono nelle biblioteche accademiche, per cui queste organizzazioni dovranno sempre più destinarvi risorse economiche e umane, con tutto l'impatto innovativo che ciò dovrà avere sui profili professionali e sull'organizzazione del lavoro5.

  La seconda riguarda la crescente produzione in formato digitale dei risultati della ricerca, sia dal lato delle pubblicazioni scientifiche sia da quello dei dati fattuali (research data, primary data, row data, data set ecc.), che stimola la creazione di servizi a valore aggiunto, con il conseguente peso che grava sulla ricercabilità dell'informazione così come sulle licenze, sull'integrazione dei servizi, sulle potenzialità di riuso. La stessa ricerca scientifica si muove nella direzione della collaborazione e dell'integrazione in formato digitale, ponendo sfide crescenti sull'interoperabilità dell'informazione e dei dati. Nel medesimo tempo, l'affermarsi di nuove metriche e nuovi modi di valutazione della ricerca richiede il supporto dei bibliotecari per la scelta e la gestione ottimali di questi strumenti.

  La terza sfida si esprime nel settore della formazione. Nessuna attività in biblioteca è oggi possibile senza l'aggiornamento costante, l'acquisizione di nuove conoscenze e competenze, e l'adattamento al cambiamento. Gli sviluppi rapidi della tecnologia dell'informazione richiedono che l'electronic resources librarian si aggiorni costantemente attraverso una formazione permanente e un aggiornamento professionale tramite la partecipazione a corsi di aggiornamento, la frequentazione di convegni, seminari, webinar, l'iscrizione attiva a liste di discussione, blog, RSS feeder, gruppi di lavoro nazionali e internazionali, eccetera. Si tratta di attività talmente dinamiche e innovative che, d'altra parte, nessun curriculum universitario potrebbe esaurirne una conoscenza esaustiva e completa, pur con tutti gli sforzi doverosi in questo settore.

  Sarah Sutton6 ha esaminato, nella sua tesi di dottorato le core competencies dell'ER librarian negli Stati Uniti attraverso l'analisi delle competenze richieste nelle offerte di lavoro nel settore, quelle insegnate nei programmi di master, nonché quelle insegnate nei corsi di formazione permanente. Emerge, da questa analisi comparata, come non sia possibile prescindere dall'esperienza maturata sul campo e dalla formazione continua come integrazione indispensabile di ciò che si è appreso in classe. L'autrice, rilevando come non esista nemmeno negli Stati Uniti una definizione condivisa delle varie competenze tipiche dell'ER librarian, ritiene che sia invece quanto mai necessario identificarle, ma sopratutto insiste sulle necessità di un costante aggiornamento sul lavoro.


  Un discorso a parte andrebbe fatto sulla situazione italiana, dove la realtà della formazione curricolare è particolarmente carente, così come lo sono le iniziative sistematiche di formazione permanente, oltre al fatto che questa figura professionale non viene formalmente riconosciuta nella sua individualità ma esiste solo - quando lo è - nella prassi quotidiana e spesso diffusa su una pluralità di ruoli e funzioni. Ci auguriamo che questa breve relazione possa contribuire alla definizione delle competenze dell'electronic resources librarian in Italia e in generale al dibattito sul riconoscimento e l'adozione di profili professionali.


  Un'appendice


  Ci sembra utile trascrivere, a mo' di conclusione, il profilo professionale dell'ER libriaran, così come emerso da un'analisi condotta dal gruppo AIB-CNUR sulle nuove figure professionali nell'ambito delle biblioteche universitarie, nella primavera del 2012. Tale analisi non è stato resa pubblica in quanto confluirà in uno studio più completo dell'AIB sui profili professionali.


  Scopo


  
    	Essere il punto di riferimento principale per tutti gli aspetti relativi alla gestione, all'accesso, alla conoscenza, all'uso delle risorse elettroniche;


    	esercitare un ruolo di coordinamento, supporto e leadership nella gestione delle tecnologie utilizzate per i servizi digitali di ricerca bibliografica al fine di migliorare la discoverabilty (visibilità, accesso, uso) delle risorse elettroniche e incrementarne l'uso da parte degli utenti insieme con i servizi connessi;


    	fornire supporto nell'uso da parte dello staff dei sistemi utilizzati per la gestione delle risorse elettroniche.

  


  Competenze / Professionalità / Conoscenze


  
    	Esperienza di lavoro nel settore delle risorse elettroniche in ambiente accademico o presso analoghe istituzioni di ricerca;


    	conoscenza dei principali sistemi di ERM;


    	conoscenza di linking resolver e discovery tools e dei principali software per la gestione di servizi integrati di ricerca (citation linking, metaricerca)


    	capacità analitiche e di problem solving relative a problemi e ambienti tecnologici;


    	conoscenza dettagliata dell'user experience della comunità di riferimento.

  


  Principali attività


  
    	Fornire supporto nella gestione delle tecnologie utilizzate per i servizi di accesso alle risorse elettroniche;


    	fornire supporto nell'uso dei sistemi per la gestione delle risorse elettroniche;


    	fornire assistenza tecnica nella relazione con i fornitori;


    	dialogare con gli utenti della biblioteca e creare rapporti di collaborazione con fornitori di contenuti, software house, fornitrici di sistemi per la ricerca bibliografica e con il personale della biblioteca al fine di risolvere problemi legati all'accesso e all'uso delle risorse elettroniche;


    	collaborare con tutti gli stakeholder per coordinare e migliorare gli strumenti per l'accesso e l'uso delle risorse elettroniche e per integrare i servizi di accesso alle risorse elettroniche nel sito web della biblioteca;


    	collaborare con i direttori di Dipartimenti per l'analisi e la valutazione delle risorse e delle tecnologie abilitanti connesse;


    	contribuire alla promozione e alla visibilità delle risorse della biblioteca e dei servizi ad essa correlati presso la comunità di riferimento;


    	garantire l'interoperabilità dei sistemi e dei protocolli di comunicazione dei dati;


    	lavorare a stretto contatto con i bibliotecari addetti allo sviluppo delle collezioni con i subject librarian e i catalogatori per offrire consulenze sulle politiche, gli standard e i flussi di lavoro per l'acquisizione, la descrizione e la conservazione delle collezioni digitali;


    	erogare formazione relativa alla creazione di set e formati di metadati MARC e non-MARC;


    	lavorare ad architetture di sviluppo per la gestione e l'integrazione di set di metadati eterogenei;


    	collaborare alla partecipazione e allo sviluppo di servizi per sostenere la conservazione e l'accesso al contenuto digitalizzato e digitale nativo;


    	lavorare con gli esperti del settore per capire la struttura e le relazioni di set di dati per contribuire alla progettazione di ontologie;


    	collaborare con i partner locali, nazionali e internazionali per promuovere l'uso di metadati appropriati per i servizi di biblioteca digitale.

  


  
    1PAOLA GARGIULO, CINECA, Via dei Tizii 6, 00185 Roma, e-mail p.gargiulo@cineca.it.


    1 Lai-Yng Hsiung, Expanding the role of the electronic resources (ER) librarian in the hybrid library, «Collection management», 32 (2007), n. 1-2, p. 31-47.


    2 Nancy H., Dewald, Anticipating library use by business students: the uses of a syllabus study, «Research Strategies», 19 (2003) n. 1, p. 33-45.


    3 Maria Cassella - Paola Gargiulo, Il workflow delle risorse elettroniche, «Biblioteche Oggi», 6 (2006) Luglio- Agosto p. 46-58, http://www.bibliotecheoggi.it/2006/20060604601.pdf.


    4 Paola Gargiulo, Clausole e contratti. Un percorso ancora ad ostacoli, in: CIBER 1999-2009, Milano: Ledizioni, 2009, p. 43-50.


    5 OCLC Reports (2012), Libraries: A Snapshot of Priorities and Perspectives, https://www.oclc.org/en-US/reports.html.


    6 Sarah W. Sutton, Core Competencies for Electronic Resources Librarians in the Twenty-First Century Library. PhD diss., Texas Woman's University, 2011, http://repositories.tdl.org/tamucc-ir/bitstream/ handle/1969.6/33/Sutton_dissertation_final.pdf?sequence=1.

  

  


  Il discovery services librarian1


  di Pierfranco Minsenti*


  Questo contributo intende indagare l'emergere di un nuovo ruolo per i bibliotecari universitari che può essere genericamente definito come coordinatore dei servizi informativi online o responsabile della gestione di un portale inteso come piattaforma integrata che rende disponibile l'accesso a contenuti, strumenti e servizi per gli utenti delle biblioteche universitarie. L'esigenza di definire un ruolo specifico per la gestione unificata dei servizi messi a disposizione da un portale informativo è emersa lentamente. La fisionomia autonoma assunta da questo ruolo è uno dei risultati della riorganizzazione dei servizi bibliotecari a seguito della crescita di importanza e complessità della gestione dei servizi online e della parallela esigenza di offrire un servizio user-centric. Particolarmente importante è stata la distinzione, influenzata dalle teorie del management, tra la gestione di un sistema, attribuita tradizionalmente al systems librarian, e la gestione di un portale inteso come servizio e non come semplice piattaforma tecnologica.

  La definizione di portale informativo su cui si basa questo contributo è quella fornita nel volume collettivo Portals: People, Processes, Technology2 dove viene inteso soprattutto nella sua natura di «servizio». L'attuale punto di approdo dell'evoluzione dei portali informativi usati dalle biblioteche accademiche è costituito dai discovery tools, piattaforme che offrono l'accesso integrato a strumenti di ricerca e a servizi di accesso e fornitura dei documenti, sia cartacei che digitali. La gestione di questi portali presuppone una più stretta integrazione tra attività originariamente distinte, come attività di back-office quali la gestione dei sistemi, la creazione di metadati, la gestione delle risorse elettroniche, e attività di front-office come i servizi al pubblico legati alla fornitura di documenti e quelli dedicati all'assistenza degli utenti nell'accesso alle risorse elettroniche. Gestire queste attività come un insieme coerente e in un'ottica di servizio basato sulle esigenze dell'utente finale è il compito del ruolo descritto da questo contributo.


  1. L'evoluzione del contesto: fattori che hanno influenzato l'evoluzione del concetto di portale e delle attività connesse


  La gestione di un portale costituisce un'attività strategica nelle biblioteche accademiche. La centralità attribuita da questo contributo al portale è basata sul fatto che si è rivelato un termine "ombrello" più adeguato rispetto all'espressione digital library per riassumere l'insieme dei servizi resi accessibili da un'unica piattaforma online e che costituiscono un'estensione dei servizi offerti da una biblioteca ai propri utenti istituzionali. Il termine portale designa piattaforme online che danno accesso alle collezioni multiformato (analogiche e digitali) che compongono il complesso delle collezioni della biblioteca accademica. L'espressione digital library, invece, ponendo l'accento su un solo formato e riferendosi all'ideale di una biblioteca completamente digitale, non rende espliciti i rapporti con un'istituzione reale3.

  Sulla definizione della gestione di un portale e delle attività connesse hanno influito sia l'evoluzione del concetto di portale informativo, sia altri fattori legati all'evoluzione complessiva del contesto entro cui si pongono i portali per gli utenti universitari:



  
    	la graduale distinzione del portale dal gateway: mentre quest'ultimo è uno strumento usato per localizzare e accedere a risorse esterne, il portale è inteso come "ambiente" che integra sia strumenti di ricerca che contenuti e servizi e che è fatto per "trattenere" l'utente, perché è in grado di visualizzare nella propria interfaccia i risultati della ricerca indipendentemente dalla loro localizzazione, insieme a servizi a valore aggiunto4.


    	una rinnovata consapevolezza dell'importanza dei metadati sia per migliorare l'indicizzazione full text5 (in GoogleScholar e GoogleBooks l'indicizzazione si appoggia sui metadati), sia per costruire nuovi servizi basati su mash-up di informazioni (per esempio il nuovo servizio Knowledge Graph lanciato da Google negli Stati Uniti nel maggio 20126), sia ai fini della funzione che svolgono i metadati nell'ambiente informativo distribuito, globale e web-based in cui il ricorso a "surrogati" descrittivi consente la distinzione tra data providers (archivi distribuiti di oggetti digitali) e service providers (indici integrati per la ricerca). Esempi di iniziative concepite per rendere i metadati più funzionali allo scopo del recupero dell'informazione nell'ambiente distribuito del web sono costituite dal loro uso in connessione con il protocollo OAI-PMH per consentire l'harvesting, e da iniziative come Schema.org e Linked data.


    	l'importanza crescente dell'interoperabilità posta al servizio di una visione dei portali come nodi locali dell'infrastruttura informativa globale7 che richiede non solo l'interoperabilità tecnica e semantica tra sistemi, ma anche l'interoperabilità sotto il profilo legale, politico, disciplinare al fine di consentire una navigazione senza ostacoli8.

  


  Al livello della progettazione e gestione dei servizi informativi di un'istituzione, questa evoluzione del contesto si traduce nell'invito a elaborare una doppia strategia di servizio, a livello locale e globale: «think globally act locally»9:



  
    	consentendo il riuso da parte di sistemi esterni di dati e metadati creati a livello locale;


    	partecipando a programmi nazionali e internazionali per la creazione, il mantenimento e il riuso di authority files;


    	adottando standard e architetture aperte per integrare institutional repositories e collezioni digitali locali nella infrastruttura informativa globale.

  


  Infine l'evoluzione tecnologica ha creato le premesse per una gestione unificata di strumenti e servizi tramite piattaforme modulari integrate. Questi prodotti sono noti oggi con il nome di discovery tools, o web scale discovery services11 o index-based discovery services12. Si tratta di piattaforme per la ricerca unificata in tutte le collezioni della biblioteca, indipendentemente dal formato (analogico o elettronico) e dal fatto che si tratti di collezioni stabilmente possedute dalla biblioteca (collezioni a stampa o risorse elettroniche locali) o di risorse non possedute ma rese solo accessibili (risorse elettroniche remote). Oltre a fornire un accesso unificato alla ricerca bibliografica, i discovery tools offrono anche servizi di accesso diretto al documento indipendentemente dal formato, sotto forma di accesso al full-text nel caso di pubblicazioni elettroniche, o di accesso a funzioni per la verifica della disponibilità e la prenotazione del materiale o moduli per la richiesta di materiale non posseduto dalla biblioteca (prestito interbibliotecario, document delivery)13.


  2. La gestione di un portale: dalla gestione di un sistema alla gestione di un servizio


  La definizione dei ruoli coinvolti nella gestione di un portale e il concetto stesso di gestione di un portale sono cambiati nel tempo subendo una profonda evoluzione, parallela a quella tecnologica. Fondamentale è stata la distinzione ispirata dalle teorie del management tra la gestione di un sistema e la gestione di un servizio che pur basato sull'uso della tecnologia vede nella sua finalità di "servizio" la dimensione considerata identificante: «for those managing a portal service, the focus needs to be on the word "service" rather than "portal"»14. Il sistema, o meglio l'insieme delle tecnologie utilizzate, è lo strumento per ottenere il servizio.

  Emmott15 spiega l'equivoco persistente tra gestione di un sistema e gestione di un portale come un caso specifico di un equivoco più generale che riguarda la gestione di ogni servizio web e che dipende dalla percezione errata, sia da parte degli utenti che dell'istituzione, che il servizio si identifichi con il sistema, con la tecnologia impiegata. Alla base di questa percezione errata sta il fatto che i servizi informativi via web assecondano la disintermediazione, l'uso autonomo dei servizi informativi da parte degli utenti, cosa che finisce per rendere "invisibili" le attività interne che consentono la gestione di un portale e le stesse persone coinvolte nelle diverse attività.

  Laddove è stata compresa la distinzione tra sistema e servizio, la conseguenza è stata la distinzione tra il ruolo di gestore del sistema e il ruolo di gestore del portale come servizio. A seconda del tipo di organizzazione, la gestione dell'insieme di tecnologie su cui si basa un portale può essere ricompresa all'interno dell'unità che si occupa della gestione complessiva del servizio, o far parte di un centro servizi che opera a livello di ateneo. Infine la gestione sistemistica può anche essere gestita in outsourcing, in tutto o in parte. Al di là delle differenze specifiche, la novità della distinzione tra ruoli sta nel fatto che la gestione di un portale viene identificata come una responsabilità che riguarda la qualità del servizio e la sua rispondenza alle necessità informative degli utenti. Per Emmott questo richiede pianificazione e monitoraggio di tutte le procedure interne (e/o di quelle date in outsourcing), di tutti i componenti e i processi che garantiscono il funzionamento di un portale.


  Schematicamente, la gestione di un portale riguarda questi diversi livelli e attività16:



  
    	la tecnologia (che comprende l'infrastruttura tecnica: composta dalle unità di memoria, dai processori e dalle reti di comunicazione; pacchetti software e i sistemi operativi);


    	i contenuti resi accessibili dal portale (sia le collezioni di oggetti digitali, sia i loro surrogati: i metadati descrittivi);


    	le funzioni (di ricerca, accesso, navigazione, autenticazione ecc.) e i servizi resi accessibili dalle interfacce utente;


    	le persone coinvolte nella gestione.

  


  Il servizio offerto da un portale informativo è il risultato dell'interazione tra queste componenti.

  Dal punto di vista delle competenze richieste per la gestione di un portale, sono considerate decisive competenze di tipo manageriale, oltre alla conoscenza di standard e dei principi di usabilità nella configurazione delle interfacce utente. Invece le competenze legate alla gestione dei sistemi sono ormai considerate patrimonio di una distinta figura professionale, il systems librarian, cioè la figura professionale nata tra metà anni '70 e inizio anni '80 in coincidenza con il passaggio dal catalogo cartaceo al catalogo elettronico e l'introduzione dell'automazione in biblioteca. Questo ruolo tradizionalmente veniva identificato come il responsabile della gestione di uno o più sistemi informativi per la biblioteca17.

  Ma oggi l'applicazione delle teorie del management al caso della gestione di un portale informativo ha influito sul processo di ridefinizione del concetto di gestione di un portale e parallelamente ha portato a una ridefinizione più specifica del ruolo del systems librarian. Altri importanti fattori legati all'evoluzione generale del contesto hanno influito sulla distinzione tra competenze sistemistiche e quelle richieste dalla gestione di un portale:



  
    	gli strumenti di ricerca offerti dalle biblioteche universitarie si sono moltiplicati e diversificati causando frammentazione e complessità nella ricerca di informazioni. Per risolvere queste criticità e agevolare l'utente, un servizio informativo deve abbandonare un punto di vista system-centric e acquisire un punto di vista user-centric capace di rispondere alle aspettative degli utenti indipendentemente dai sistemi e più in generale dalla tecnologia impiegata;


    	gli studi sui comportamenti di ricerca degli utenti dimostrano che l'uso di sistemi di ricerca non bibliotecari è sempre più diffuso, in particolare l'uso di motori di ricerca generalisti18;


    	l'importanza crescente acquisita dall'usabilità, dalla progettazione delle interfacce, dalla comunicazione;


    	l'adozione di standard, sia in merito agli schemi di metadati sia per i protocolli di comunicazione dati, è diventata un requisito indispensabile per consentire l'interoperabilità tra sistemi, il riuso dei metadati e l'harvestizzazione da parte di aggregatori, locali o esterni, nazionali o internazionali, insieme alla capacità di definire schemi per la conversione dei metadati e la codifica XML. Tutto questo richiede il possesso di competenze tradizionalmente possedute dai catalogatori o metadata librarians e che ora devono essere adattate al nuovo contesto multisistema caratterizzato da una pluralitaÌ di schemi di metadati. Ma fondamentale diventa anche la definizione di una "politica" istituzionale relativa alla creazione dei metadati anche al fine di agevolarne la disseminazione in sistemi esterni.

  


  Questi importanti cambiamenti suggeriscono l'esigenza di superare una visione troppo ancorata alla gestione dei sistemi informativi locali e al ruolo del systems librarian. La gestione del portale deve considerare anche la popolarità che hanno presso gli utenti i sistemi non locali e operare per agevolare la disseminazione dei dati nelle piattaforme usate dagli utenti: in particolare quelle collaborative19.

  Le recenti offerte di lavoro pubblicate dalle università statunitensi dimostrano la capacità di rispondere ai mutamenti del contesto e la maturazione a cui è giunto il concetto di gestione di un portale, insieme alla consapevolezza della necessità di definire un ruolo specifico.


  3. Il ruolo del discovery services librarian


  Una definizione specifica del ruolo incaricato della gestione di un portale è emersa lentamente. Un'indagine svolta in Gran Bretagna nel 2003 tra le biblioteche di cinque università inglesi che avevano implementato un portale, rivela diverse soluzioni per l'attribuzione della responsabilità nella gestione del portale: soluzioni che vanno dall'affidamento al systems librarian, oppure a uno dei responsabili della biblioteca, fino all'affidamento al bibliotecario incaricato della gestione delle risorse elettroniche20. Nel complesso questa indagine rivelava incertezze circa la natura del ruolo di responsabile della gestione di un portale e le competenze richieste: informatiche, manageriali o legate alla gestione delle risorse elettroniche.

  Una soluzione molto diversa, basata sulla creazione di un ruolo specializzato per la gestione del portale e sullo sviluppo di sinergie tra diverse competenze, è quella offerta dalla creazione di un team apposito come quello esistente all'interno della California Digital Library, un grande centro servizi che fa parte dell'Università della California e che si occupa di gestire tutti i servizi informativi online per le biblioteche dell'ateneo californiano. L'organigramma della California Digital Library è composto da nove unità operative, tra cui quella chiamata Discovery & Delivery, che possiede un direttore all'apice e uno staff che mette assieme competenze miste composto da sistemisti, programmatori, esperti di metadati21. Si tratta quindi di una soluzione che rivela la consapevolezza della necessità di distinguere tra la gestione della componente tecnologica e la gestione del portale nel suo complesso inteso come servizio.

  Altre soluzioni dimostrano una consapevolezza matura delle ragioni per creare un ruolo specifico dedicato alla gestione di un portale e dotato di uno staff con competenze miste. Si tratta delle offerte di lavoro pubblicate recentemente da diverse università negli Stati Uniti che mostrano l'adeguamento dell'organizzazione ai cambiamenti del contesto.

  Tra le offerte di lavoro apparse nell'anno 2012 su due mailing lists: Web4Lib22 e Code4Lib23, il testo forse più significativo è quello dell'offerta pubblicata dalla University of Nevada in data 25 maggio 2012 per la posizione di: Head of Discovery Services Librarian24, che viene definita come un ruolo appena creato e inserito nell'unità operativa chiamata Logistics & Resources Distribution Services (LRDS) Division. La LRDS Division è descritta come dotata nel complesso di uno staff di circa venti persone e organizzata in due settori: quello che si occupa di discovery services e quello che si occupa di sviluppo delle collezioni e accesso. Nell'insieme la LRDS Division si occupa quindi della gestione di attività che rientrano in 4 aree funzionali:



  
    	gestione delle collezioni;


    	accesso alle risorse elettroniche e servizi interbibliotecari;


    	catalogazione bibliografica e creazione di metadati;


    	gestione degli strumenti di ricerca.

  


  Il raggruppamento di queste funzioni in un'unica divisione rappresenta una novità rispetto alla tradizionale organizzazione che vedeva attività diverse come la gestione degli acquisti, quella delle risorse elettroniche, la catalogazione e la gestione degli strumenti di ricerca come operazioni condotte in settori separati. L'organizzazione che rivela la LRDS Division della University of Nevada dimostra la consapevolezza che acquisto e messa a disposizione dei contenuti, descrizione delle risorse e creazione di percorsi bibliografici, e allestimento di dispositivi di ricerca e servizi di accesso, sono tutte attività strettamente legate perché condividono un obiettivo comune: agevolare reperimento e accesso alle fonti informative, su qualsiasi supporto, al fine di consentirne l'uso all'utente. Coordinare le attività che consentono di realizzare questo obiettivo permette di ottimizzare le sinergie interne. Un'organizzazione di questo tipo, dove anche i cosiddetti «servizi di back-office» sono finalizzati in maniera esplicita al servizio all'utente, sembra rispondere meglio alla prima legge di Ranganathan: «Books are for use» e al suo corollario espresso da Charles Hildreth: «Bibliographic records are for use»25.

  Le attività specifiche che l'offerta di lavoro attribuisce al ruolo dello Head of Discovery Services Librarian presso la University of Nevada a Las Vegas sono:



  
    	sviluppare un nuovo paradigma per i «servizi di back-office»;


    	realizzare l'obiettivo di rendere le collezioni della biblioteca accessibili indipendentemente dal sistema e sviluppando anche un senso di leadership, una vision e un approccio aperto al cambiamento;


    	monitorare e valutare periodicamente tutti gli strumenti di ricerca che compongono l'ambiente informativo (discovery environment) delle biblioteche;


    	contribuire a selezionare una piattaforma gestionale di nuova generazione;


    	supervisionare le attività del personale incaricato della catalogazione bibliografica e della creazione di metadati con l'obiettivo di migliorare la ricerca bibliografica («discovery») e l'accesso alle risorse informative sia a stampa che digitali tenendo presente le esigenze dell'utente finale;


    	cooperare con altri settori impegnati in attività collegate.

  


  Le competenze richieste al Discovery Services Librarian dalla University of Nevada a Las Vegas consistono in:



  
    	conoscenza di sistemi operativi, struttura dei database e degli applicativi utilizzati in biblioteca, incluse le tecnologie per i dispositivi mobili;


    	conoscenza di piattaforme di nuova generazione per la ricerca di informazioni;


    	conoscenza di tecnologie legate ai Linked data e al web semantico;


    	esperienza nel trattamento e conversione di records MARC e familiarità con altri formati di metadati come Dublin Core;


    	conoscenze di project management applicate alla realizzazione di progetti complessi;


    	esperienza nell'uso di metodi di indagine al fine di migliorare le attività e gli applicativi usati per fornire servizi agli utenti.

  


  Questa descrizione del ruolo del discovery services librarian ha diversi elementi innovativi:



  
    	viene chiesto un approccio alla gestione dei servizi di accesso alle collezioni, che non tenga conto del sistema ma dell'utente finale;


    	comporta la supervisione del lavoro dei catalogatori: lavoro che viene giudicato in base agli obiettivi dell'utente finale: ricerca e accesso;


    	lavora in sinergia con altre unità tenendo sempre presente le esigenze dell'utente;


    	viene sottolineato l'apporto che deve dare all'innovazione e allo sviluppo di leadership e vision;


    	il background di competenze richieste è legato alla gestione dei metadati e non alla gestione dei sistemi26.

  


  Significativa è anche la descrizione del ruolo per Discovery and Integrated Systems Coordinator alla University of Massachusetts Amherst27. Il testo dell'offerta rivela l'esigenza di superare la frammentazione causata dall'uso di diversi strumenti di ricerca tramite la creazione di un ruolo di coordinatore con funzioni di supervisione. Anche in questo caso il coordinatore lavora con uno staff misto di cui fanno parte anche sistemisti, ma tra le doti che deve garantire spicca soprattutto un forte orientamento verso l'utente finale. Tra le competenze richieste non figurano le tipiche competenze sistemistiche che fanno parte semmai del ruolo del systems librarian, ma competenze legate alla conoscenza dei database, agli schemi di metadati e a XML, e ai principi di usabilità nelle interfacce web.

  Altri esempi di offerte di lavoro per discovery services librarian pubblicate da università americane sono apparse tra il 2011 e il 2012:



  
    	University of Alberta Libraries, Edmonton, Alberta, Canada (1 posto per Discovery Systems Librarian)28;


    	University of Nevada, Reno (1 posto per Knowledge Access & Discovery Librarian)29;


    	East Carolina University, Greenville, North Carolina (1 posto per Discovery Services Librarian)30.

  


  Queste recenti descrizioni del ruolo del discovery services librarian riflettono l'emancipazione della figura di responsabile della gestione di un portale da quella del systems librarian, il cui ruolo perde l'eterogeneità di funzioni tipica della fase iniziale dell'automazione in biblioteca per diventare più specialistico e coincidere con quello di responsabile della gestione tecnica del sistema. Invece il discovery services librarian è la figura professionale che gestisce il portale inteso come un servizio e non come un sistema. La conferma di questo viene anche da un aspetto comune delle cinque offerte di lavoro esaminate: in tutti i casi la figura professionale cercata è quella di un bibliotecario. Infatti il titolo di studio richiesto non ha che fare con studi di informatica ma è sempre una laurea specialistica (master nel sistema USA) in un corso di laurea in Library science riconosciuto dalla American Library Association31. Questo dimostra la consapevolezza dell'importanza di riconoscere la dimensione di servizio dei portali informativi e pertanto la necessità di attribuire la responsabilità della loro gestione a un bibliotecario. Il suo compito consiste nel creare un ambiente di ricerca unificato, user-centric, ispirato al modello di ricerca centralizzato di Google con lo scopo di far risparmiare tempo all'utente consentendogli di esplorare tutte le collezioni della biblioteca, insieme a risorse esterne selezionate. Questo richiede attenzione sia alle procedure interne (gestione dei sistemi e dei componenti che costituiscono lo strato del middleware del portale, definizione di una politica complessiva di creazione dei metadati e dei vocabolari controllati per evitare di gestirli separatamente per sistema), sia alla configurazione delle interfacce per l'utente finale. In questo modo il portale come piattaforma unificata dei servizi informativi ricrea online un ambiente unitario capace di riprodurre in forma virtuale l'ambiente "controllato" e "amichevole" della biblioteca "sovrapponendo" alla complessità e frammentazione che sono proprie dell'informazione online uno "strato" unificante in grado di agevolare gli utenti nel reperimento di informazioni e nell'accesso alle risorse con una navigazione facilitata, autorizzazioni automatiche, e servizi di assistenza on line.
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  Repository manager: nuovi scenari per i bibliotecari accademici a supporto della ricerca


  di Maddalena Morando*


  1. Tradizione e nuovi scenari a confronto


  Il lavoro del bibliotecario è una delle professioni che negli ultimi anni ha subito più variazioni, sia in termini di contenuti che di modalità operative, permettendo a chi lo esercita di arricchire le proprie competenze e di porsi nel panorama delle professioni culturali con grande versatilità. Questa diversificazione è ancora più evidente per chi opera in ambito accademico dove il bibliotecario, da sempre un valido collaboratore per chi fa ricerca, è ora promotore della diffusione della ricerca.

  Tutto questo è indubbiamente il frutto di quella che viene chiamata "rivoluzione digitale" con la dematerializzazione e frammentazione dei contenuti che da fisici sono diventati cartacei e che dai canali canonici dell'editoria si espandono e si diffondono ora attraverso la rete.

  Il processo lavorativo e le competenze del bibliotecario si sono quindi evolute secondo alcune direttrici che delineano in modo ormai chiaro questo percorso di cambiamento professionale.



  
    	Dalla catalogazione alla metadatazione, in cui il focus passa dall'aspetto descrittivo del contenuto alla sua ricercabilità e interoperabilità. Un approccio che consente al contenuto di essere non solo identificato in modo univoco, ma anche diffuso, condiviso e riutilizzato, che potremmo sintetizzare con il passaggio dall'aspetto statico del contenuto all'aspetto dinamico.


    	Dal catalogo al repository, quindi dalla gestione di un contenitore di oggetti documentari descritti attraverso il processo di catalogazione alla gestione di un contenitore che, attraverso lo standard OAI-PMH, consente l'interoperabilità e la diffusione dei contenuti.


    	Dalle competenze biblioteconomiche alle competenze tecnologiche con il bibliotecario che si fa sempre più esperto di sistemi informativi sia acquisendo competenze relative a linguaggi di descrizione, standard e protocolli di condivisione dati, sia gestendo e implementando servizi tecnologici


    	Dal reference bibliografico alla Scholarly Communication, con l'ampliamento dei servizi di supporto all'utenza che dal reperimento del documento/notizia informativa si amplia a quell'insieme di azioni di supporto alla diffusione della ricerca che vanno dalle politiche sull'accesso aperto, alla gestione delle problematiche relative al diritto d'autore, al rapporto con gli editori, alla valorizzazione e alla crescita dell'impatto della ricerca anche ai fine della sua valutazione.

  


  2. Chi è il repository manager1


  La prima evidenza nel cercare di delineare la figura professionale del repository manager è la mancanza di una definizione univoca. Uno studio effettuato da SHERPA del 2007 distingue tra repository manager "who manages the 'human' side of the repository including content policies, advocacy, user training and a liaison with a wide range of institutional departments and external contacts" e repository administrator "who manages the technical implementation, customization and management of repository software, manages metadata fields and quality, creates usage reports and tracks the preservation issues"2. Nella realtà la distanza tra il bibliotecario che si occupa delle politiche di gestione dell'institutional repository (IR) e l'implementatore del software e dei servizi ad esso collegati, appare più sfumata. È infatti necessario che chi gestisce le politiche del repository abbia chiare le potenzialità dei software di gestione, così come dei servizi di valore aggiunto che possono essere integrati in un repository, affinché possa essere pianificata una sua implementazione che permetta la più vasta gamma di potenzialità. Allo stesso tempo il repository è tanto più valido quanto è più pieno di contenuti, sia in termini di documenti resi disponibili che di servizi forniti, e quanto più è utilizzato e co-partecipato. Da qui l'accento posto dal report SHERPA sulle competenze relative agli aspetti gestionali e di comunicazione rispetto a quelli tecnologici.

  Le competenze del RM così delineate si applicano a contesti differenti, ma certamente l'ambito principale resta quello accademico e il RM si delinea come uno degli attori cardine del processo di valorizzazione e diffusione della ricerca. Il secondo ambito, implicito ma è bene ricordarlo, in cui si muove il RM è quello dell'accesso aperto (OA). L'IR è infatti lo strumento primario della Green Road, oltre ad essere di supporto alla Gold Road. Gestire un IR significa porre atto alle azioni a favore dell'accesso concretizzando i principi in azione.

  Sintetizzando si può dare una definizione di RM come colui che nel contesto della promozione dell'accesso aperto alla ricerca scientifica, si occupa della progettazione e gestione dell'IR, ne definisce e cura i contenuti e le modalità di accesso, delinea i servizi collegati, ne promuove l'uso e ne valorizza l'impatto al fine della diffusione della ricerca.


  3. Attività e linee di azione


  Nell'attività di progettazione prima e di gestione poi di un repository si possono individuare alcune linee di azione che caratterizzano questo percorso e che potremmo definire come i focus del RM. Andremo ad analizzarli cercando di calare le buone pratiche fornite dalla letteratura di contesto nel quadro della realtà universitaria italiana.


  3.1 La definizione degli obiettivi e la scelta dei contenuti


  Definire i contenuti di un IR significa individuare i suoi obiettivi in relazione al contesto delle politiche di ateneo per la promozione della ricerca, all'utenza a cui si rivolge e alle modalità di accesso.

  Il primo obiettivo del repository è il suo porsi come "vetrina della produzione scientifica di ateneo"3 e in conseguenza di ciò pubblicazioni scientifiche e tesi di dottorato sono le tipologie di materiale più presenti. Ma non esauriscono il concetto di produzione scientifica che è molto più vasto comprendendo materiali scientifici e didattici non editi (pre-print) spesso elaborati in formati non prettamente testuali, come le slide di presentazioni o in formato multimediale. Bisogna inoltre tenere conto che gli esercizi di valutazione nazionali della produzione scientifica di ateneo, stanno delineando e indirizzando in modo esplicito il quadro di ciò che rientra nel concetto di produzione scientifica. Nel contesto italiano, il MIUR ha individuato sette tipologie di prodotti scientifici all'interno dei quali sono compresi anche i brevetti e una tipologia collettiva definita "Altro" contente materiali grafici, multimediali e software4. Infine molti IR si stanno arricchendo dati scientifici, il frutto primario della ricerca, anche se il trattamento dei dati richiede competenze specifiche che fanno parlare di una nuova figura professionale ad hoc denominata appunto data repository manager5.

  Il RM, nel definire i contenuti di un IR, deve quindi prevedere la presenza di pubblicazioni scientifiche di ateneo ai fini della diffusione dei risultati della ricerca, accrescendo così la visibilità dei suoi prodotti e l'impatto dell'ateneo nel contesto accademico; di tutto quell'insieme di materiale non edito (comprese le tesi di dottorato) che supporta e accompagna l'attività pubblicistica, contribuendo a fornire un'immagine più capillare dell'attività accademica al di fuori dal circuito dell'editoria scientifica; dei brevetti al fine di accelerare i processi di trasferimento tecnologico fra università e imprese accrescendo l'impatto della ricerca di ateneo nel contesto economico e produttivo; dei dati grezzi della ricerca per supportare e velocizzare i processi di condivisione dei risultati scientifici6.


  La scelta della tipologia dei contenuti comporta anche da parte del RM la definizione dei requisiti di qualità dei contenuti conservati in un IR. Per le pubblicazioni scientifiche la qualità è data dal processo di peer review effettuata dagli editori. Anche per altre tipologie di documenti si possono individuare processi di attestazione della qualità, è il caso delle tesi di dottorato la cui qualità è attestata dalla discussione della tesi presso la commissione giudicatrice, o dei brevetti la cui registrazione avviene al termine di un percorso di certificazione del prodotto in termini di originalità e innovazione tecnologica. Diverso è invece il caso dei prodotti non editi o dei dati scientifici la cui qualità non sempre è garantita. Nel contesto della valutazione interna della produzione scientifica di ateneo (cioè effettuata dall'ateneo stesso sui propri prodotti) che può prevedere processi di valutazione qualitativa con la definizione di appositi board disciplinari, è possibile pensare di sottoporre anche questa tipologia di materiali a processi di peer review. Altre formule di attestazione della qualità possono fare riferimento ai processi di peer review partecipata attraverso il riconoscimento di qualità attestato dalla community scientifica formulata per mezzo degli strumenti di social network quali Mendeley, ResearchGate, Academia.Edu. Definire policy sulla qualità dei contenuti dell'IR è quindi una delle sfide del RM che deve bilanciare diffusione e controllo.


  Il secondo principale obiettivo di un repository è che i suoi contenuti siano ad accesso aperto e riutilizzabili ai fini della diffusione della ricerca. Il primo problema che deve affrontare il RM per raggiungere questo obiettivo è quello della barriera dei diritti di proprietà intellettuale (IPR), se infatti per i materiali non editi gli IPR appartengono quasi sempre agli autori (eccezioni ci possono essere per i proceeding, i brevetti e le tesi di dottorato), le pubblicazioni scientifiche (tranne quelle pubblicate ad accesso aperto o in cui l'autore ha trattenuto per sé i diritti) sono sottoposte al diritto d'autore e la possibilità di caricare la pubblicazione in OA sul repository è regolato da specifiche policy elaborate dai singoli editori. La cosiddetta barriera del copyright impone al RM di fare delle scelte sui contenuti e sulle azioni per sostenere l'accesso aperto. I full open access repository sono oggi giorno assai pochi e per la maggior parte appartengono alla categoria dei subject repository, cioè ai repository che raccolgono i documenti relativi a una determinata disciplina. Gli IR invece sono da questo punto di vista ibridi e contengono sia documenti ad accesso aperto che semplici descrizioni bibliografiche dei prodotti scientifici. Una delle azioni più efficaci per rendere l'IR pieno è la definizione di una policy di ateneo di obbligo al deposito nell'IR di tutti i prodotti frutto della ricerca. Questo garantisce, dal momento dell'emanazione del mandato di deposito, di avere un'ampia copertura di prodotti ad accesso aperto.

  Anche il riutilizzo dei contenuti del repository è sottoposto alle barriere degli IPR e delle policy editoriali che definiscono i termini della loro usabilità. Un problema a parte è dato dalle gestione dei dati aperti le cui barriere degli IPR differiscono da quelli relativi alle pubblicazioni essendo spesso oggetto di accordi di riservatezza regolati dal diritto industriale e sottoposti alla tutela della privacy (è questo il caso dei dati sensibili di natura personale). Per i dati non sottoposti a IPR, così come per i pre-print il riutilizzo è garantito dall'assegnazione di licenze d'uso quali le Open Data Commons per i dati aperti e le licenze Creative Commons per tutti materiali non editi.

  Terzo obiettivo di un repository è quello di conservare i prodotti frutto della ricerca, attenzione va quindi riservata da parte del RM alle politiche di digital preservation, tenendo anche conto delle politiche individuate dalle Commissione Europea nella gestione dell'archivio delle pubblicazioni OpenAire7. L'IR è infatti prima di tutto un archivio in cui i documenti sono raccolti per poi essere resi ricercabili, accessibili e diffusi. Particolare attenzione va inoltre riservata alle politiche di conservazione a lungo termine dei dati scientifici la cui conservazione nei repository è di fatto l'unica strategia per non disperdere i contenuti scientifici della ricerca primaria permettendo il loro riutilizzo.


  3.2 Le azioni di comunicazione, advocacy, informazione e supporto


  Affinché l'IR sia la vetrina dei prodotti di ateneo e acquisisca in tal modo il ruolo di valorizzazione e messa in evidenza dell'attività di ricerca di ateneo verso il mondo accademico, l'IR deve essere ricco di contenuti che siano qualitativamente di valore e accessibili da tutti. L'attività di comunicazione ed advocacy del RM è quindi uno degli aspetti chiave del suo operare e si rivolge a due tipologie di stakeholder. Da un lato la comunità dei ricercatori di ateneo che deve essere incentivata e supportata nell'azione di caricamento dei documenti ad accesso aperto, dall'altro gli organi di governo che devono attuare le politiche di incentivo e di obbligo al deposito di documenti ad accesso aperto.

  A monte sta l'attività di sensibilizzazione alla filosofia dell'accesso aperto che deve accrescere la consapevolezza dell'intera comunità accademica sui vantaggi dell'accesso aperto in termini di visibilità, diffusione della ricerca, impatto (compresa la crescita degli indici citazionali), reputazione e prestigio sia a livello di ateneo che del singolo ricercatore.

  L'esperienza nel contesto internazionale di politiche sull'accesso mostra che l'aspetto motivazionale dei singoli ricercatori non è sufficiente a rendere l'IR fortemente popolato e che è bene affiancare alle azioni di advocacy politiche di incentivo e di obbligo al deposito. Le politiche di incentivo attuate a livello di ateneo o di dipartimento, prevedono una quota premiale per chi deposita pubblicazioni ad accesso aperto. I mandati di obbligo al deposito invece operano in modo negativo, imponendo un vincolo al deposito in OA con azioni penalizzanti per chi non rispetta le condizioni del mandato. Il contesto internazionale offre una vasta tipologia di University mandate e di esempi ormai consolidati8. Il panorama italiano in tema di mandati per l'OA è invece assai povero. Le motivazioni sono da ricercare in un'ancora troppo limitata consapevolezza da parte della comunità accademica dei vantaggi dell'accesso aperto anche a seguito della mancanza di una politica nazionale sul tema e nella difficoltà di avvicinare gli editori italiani a politiche a favore dell'accesso aperto, a danno di molte aree scientifico disciplinari che rimangono così escluse dal circuito dell'OA. In conseguenza di ciò diventa strategica la capacità del RM di trovare soluzioni che garantiscano il popolamento dell'IR individuando forme di incentivo che non vadano a penalizzare quegli ambiti disciplinari in cui le politiche sull'accesso aperto sono ancora limitate o inadeguate. Una possibile soluzione è l'individuazione di forme premiali che definiscano delle soglie di deposito per ogni settore disciplinare. Le soglie indicherebbero in modo modulare i livelli sotto il quale si innesca il meccanismo di incentivo-disincentivo a fronte di una policy di ateneo a favore dell'accesso aperto.


  Le politiche di ateneo per l'accesso aperto non possono prescindere dall'aspetto formativo e di supporto sul diritto di proprietà intellettuale che è certamente uno dei maggiori ostacoli per i ricercatori al deposito ad accesso aperto. Il RM deve quindi prevedere una serie di azioni attraverso momenti informativi, tutorial, linee guide, ad accompagnamento dell'IR per informare i ricercatori sui diritti posseduti e le strategie per acquisire i diritti di deposito. Sintetizzando, significa fornire informazioni sugli IPR, su come leggere un contratto di edizione, sugli strumenti per contrattare la non cessione di tutti i diritti quale l'Addendum, sulle varie tipologie di licenze per il riuso (comprese quelle sui dati aperti), su come utilizzare il sito Sherpa-Romeo in merito alle policy editoriali che consentono il deposito di pubblicazioni su IR, sulle tipologie di versioni utilizzabili (versione editoriale o versione draft), sulla gestione di regole di embargo.

  Per l'Italia un discorso a parte va fatto sulle tesi di dottorato dove, anche grazie al recente processo di informatizzazione del deposito legale delle tesi di dottorato presso le biblioteche nazionali centrali, i mandati che obbligano al deposito ad accesso aperto sono cresciuti e al momento se ne registrano ventitré9.


  3.3 Le scelte tecnologiche e i nuovi sviluppi


  Gli aspetti tecnologici vanno gestiti in stretta collaborazione tra il RM e il repository administrator, dove il RM si occupa di definire l'architettura del sistema, il flusso di lavoro e i servizi da attivare, mentre il secondo si occupa della configurazione del software, della sua gestione e dell'implementazione delle funzionalità.

  Il primo aspetto da definire riguarda indubbiamente la scelta del software, i più diffusi sono i software open source EPrints, DSpace e Fedora che forniscono sistemi di gestione molto simili, con una maggiore versatilità di Fedora verso i contenuti grafici e multimediali. Tutti e tre i sistemi sono supportati da community di sviluppatori e garantiscono l'aggiornamento dei servizi e il supporto alla loro implementazione.

  Altri due aspetti rilevanti nella definizione dell'architettura tecnologica del repository che il RM deve pianificare riguardano il flusso di inserimento dei dati e la scelta del numero di repository in base alla tipologia dei contenuti.

  I software di gestione dei repository sono configurati in modalità di inserimento self-archiving, si intende che i soggetti abilitati all'inserimento dei dati, siano essi ricercatori od operatori, inseriscono i dati direttamente sul repository. I processi di valutazione nazionale stanno però influenzando in modo rilevante questo processo essendo i collettori dei prodotti della ricerca. Alcuni sistemi di valutazione nazionale, quali quelli inglesi e australiano, hanno previsto l'utilizzo degli IR nel processo di raccolta e invio dei dati per la valutazione nazionale. In Italia invece il processo è gestito dal sito Cineca con una forte spinta da parte del MIUR a far sì che gli atenei si dotino del software di gestione UGO. In mancanza di policy di ateneo per il deposito ad accesso aperto, la separazione dell'IR da UGOV, essendo il primo anch'esso un collettore dei prodotti della ricerca, ha reso più complessa la gestione del caricamento dei prodotti da parte dei ricercati, inficiando alquanto il processo di popolamento dell'IR. Se è vero che l'IR permette la diffusione e la ricercabilità dei suoi contenuti via web e l'accesso ai documenti caricati in modalità aperta, è altrettanto vero che per il ricercatore caricare due volte i propri prodotti (su UGOV e sull'IR), seppur con finalità diverse, diventa oneroso. Il ricercatore si trova nella condizione di dover caricare i propri prodotti su UGOV per un obbligo di legge e sull'IR per motivazioni personali, che vanno dalla scelta etica di adesione al movimento Open Access, alla volontà di rendere maggiormente visibile i frutti della propria ricerca anche ai fini della crescita dell'impatto citazionale. Questo ha comportato un progressivo impoverimento e obsolescenza dei contenuti degli IR. Una delle possibili soluzioni (in attesa di una probabile futura implementazione da parte del Cineca di un modulo IR in UGOV-Pubblicazioni) che il RM deve prospettare, è la gestione integrata del repository con UGOV. Il flusso così concepito prevede che i prodotti siano caricati su UGOV e poi migrati nell'IR grazie allo standard OAI-PMH10.

  . Questo flusso consente di avere in UGOV un unico punto di accesso per l'inserimento dei prodotti della ricerca da parte del ricercatore e una migrazione automatica dei dati nell'IR, garantendo un suo aggiornamento continuo.


  Diversa invece la situazione italiana dei repository di tesi di dottorato dove la presenza di un numero significativo di Thesis Mandate garantisce un aggiornamento costante.

  Resta comunque il problema se creare un unico repository per contenuti differenti o più repository. Anche qui le soluzioni possibili sono diverse e l'architettura del repository va concepita da parte del RM in base agli obiettivi che ci si è posti. Contenuti differenti dalla produzione scientifica della componente accademica di ateneo potrebbero essere inseriti su repository differenti dedicati, è il caso dei repository di tesi di dottorato, ma anche di laurea magistrale, di materiale didattico, di contenuti iconografici e multimediali, di dati della ricerca. I vari repository possono essere creati con lo stesso software, nel qual caso di parla di più istanze dello stesso software, o con software differenti in base all'architettura del flusso di inserimento o delle funzionalità offerte dai vari software. La tendenza è comunque quella di cercare di creare meno repository possibili e comunque di integrare i loro contenuti con sistemi di linking, è questo il caso delle architetture degli IR per i dati scientifici che devono poter essere collegati alle pubblicazioni di cui forniscono il sostrato scientifico.


  I servizi che possono essere collegati al repository sono molteplici e possono esser così sintetizzati:

  Statistiche. In particolare quelle relative alla tipologia dei prodotti caricati, all'incremento dei dati e ai download, fornendo un quadro sul tasso di vivacità-obsolescenza del repository da parte di chi lo popola (comunità accademica di ateneo) e sul suo utilizzo da parte dell'utenza (interna ed esterna all'ateneo).

  Indici citazionali. L'integrazione con gli indici citazionali delle banche dati Scopus e Web of Science (ma anche di altre fonti di dati citazionali come Google Scholar e CiteBase) permette di rendere l'IR uno strumento di supporto alla validazione e valutazione dell'impatto della ricerca.

  Riuso dei dati. La possibilità di esportare le ricerche in formati differenti e di fornire le API dei contenuti del sistema.

  Permanent identifier. La possibilità di collegare sistemi di identificazione univoci dei documenti, quali ad esempio il DOI, da assegnare a documenti non editi, come pre-print, tesi di dottorato, materiali non testuali contenuti nei repository, consente di amplificare la ricercabilità e l'impatto di queste tipologie di documenti.

  Fair Dealing Button. L'inserimento di un bottone di "Richiedi copia all'autore" permette all'utenza del repository di inviare una mail di richiesta all'autore per l'invio della pubblicazione che non è stata caricata sull'IR o non è presente ad accesso aperto, consentendo la diffusione dei risultati della ricerca anche quando le barriere degli IPR imposte dagli editori non permettono il deposito in OA.

  Linking. Sistemi di linking tra repository differenti, applicativi web o semplici pagine web, consentono di integrare le informazioni del repository sfruttando le potenzialità della rete.

  Applicativi web 2.0. L'integrazione con i social network e i sistemi di tag consente di inserire i contenuti del repository nel contesto di condivisione e di manifestazione di interesse delle community della rete.


  4. Oltre il repository manager


  Le competenze qui elencate del RM mostrano le potenzialità di una professione che in ambito universitario può riservarsi un ruolo centrale nella diffusione della ricerca che va oltre la gestione dell'IR, supportando la comunità accademica nel rispondere agli adempimenti e ai bandi della Commissione Europea sul tema dell'OA. Ponendosi come intermediario verso l'editore sulle problematiche sul diritto d'autore e come esperti in tema di editoria scientifica. Infine collocandosi nel contesto più ampio della promozione e valorizzazione dell'impatto della ricerca che va dal contributo ai processi di valutazione alla progettazione dei portali per la ricerca.
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  Un bersaglio mobile: l'evoluzione dei profili degli information professional alla luce dei nuovi scenari accademici
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  Il contesto accademico


  L'evoluzione delle biblioteche universitarie e di ricerca corre parallela a quella degli atenei di riferimento. Questi devono confrontarsi con scenari di elevata competizione, costruiti su due presupposti non sempre convergenti: l'efficacia, intesa come la capacità di creare innovazione e valore per la propria organizzazione e l'efficienza, cioè la capacità di operare al meglio, anche in presenza di vincoli di risorse.

  È interessante notare come, negli ultimi anni, il tema dell'efficienza sia diventato predominante, soprattutto per quanto riguarda le attività svolte sul campo (in gran parte di natura progettuale). Da questo punto di vista l'apporto dell'ICT (Information & Communication Technology), intesa come "grappolo" di tecnologie abilitanti del cambiamento, è stato complessivamente modesto e comunque guidato soprattutto dai fornitori di prodotti / servizi; spesso si è trattato di innovazioni mutuate da altri contesti più ampi o semplicemente più "ricchi", come quello finanziario (basti pensare alle soluzioni per l'acquisizione o il trattamento delle immagini).

  Questo trend, che è possibile fare risalire all'ultima vera innovazione genuinamente biblioteconomica, ovvero gli OPAC su Internet, deve essere invertito o quanto meno corretto, a favore di una rinnovata attenzione agli aspetti qualitativi delle attività pertinenti agli information professional (IP). È tuttavia una vera e propria corsa in salita, resa ancora più difficile da un fardello, che storicamente grava sulla figura del bibliotecario: la mancanza di un vero e proprio body of knowledge (BoK), come quello presente ormai in numerose professioni e sempre più alimentato da competenze trasversali, caratteristica non determinante in ambiti o settori industriali1.

  Prioritario si rivela dunque l'investimento sistematico e strutturato nelle risorse umane, con una prospettiva strettamente funzionale, promuovendo cioè l'acquisizione di competenze mirate all'erogazione di servizi percepiti come di valore dall'utenza di riferimento. Su questo punto occorre essere chiari e pragmatici: in un momento di crisi come quello attuale, l'idea di costruire secondo un modello rigorosamente deduttivo - dal generale al particolare - i profili professionali per fare innovazione in biblioteca rischia di essere difficilmente sostenibile, sia dal punto di vista economico che organizzativo. A nostro avviso, un approccio di tipo induttivo, che prenda spunto dai bisogni concreti degli utenti e che sia finalizzato a soddisfarli studiando nuovi profili professionali o facendo evolvere quelli già in uso, costituisce una risposta concreta sia ai bisogni dei patrons di riferimento sia alle legittime aspettative di crescita professionale delle risorse umane coinvolte.


  A questo scopo, la Biblioteca di Ateneo dell'Università Cattolica ha predisposto un osservatorio permanente del livello di servizio atteso dai propri utenti istituzionali, impegnato a tracciare i comportamenti, preconizzare i bisogni e predisporre interventi sinergici di revisione dei processi legati alle operatività di front-end e di back-end. Giovandosi dei report provenienti dai servizi di reference (1° e 2° livello) e da quelli effettuati a vario titolo in ambito di supporto alla ricerca (ad esempio il servizio di help-desk del repository di Ateneo), l'osservatorio, attivo dal settembre 2011, ha reso disponibile una mole di dati quantitativi (statistiche e tracking record), e qualitativi (interviste strutturate agli utenti e sondaggi somministrati attraverso il servizio di reference virtuale denominato "Chiedi@lbibliotecario")2.

  La metodologia utilizzata richiama - in modalità semplificata - quella dello Scenario Planning, proposta in origine da Ringland3 e successivamente adottata anche da una recente indagine promossa dall'American Research Libraries Association4. Un primo risultato si è concretizzato effettuando uno studio su più aspetti:



  
    	analisi critica della situazione corrente ed in particolare dell'attuale modello di servizio;


    	costruzione di un modello evolutivo, fondato sulle diverse tipologie di utenti, sui loro bisogni (impliciti ed espliciti) e sulla loro percezione del valore dei servizi offerti dalla Biblioteca d'ateneo;


    	individuazione delle competenze in grado di soddisfare bisogni/aspettative e definizione di profili professionali in grado di rispondere in termini funzionali (secondo la prospettiva descritta in precedenza) alle sfide del cambiamento, in termini di efficienza, ma anche di efficacia.

  


  Le biblioteche universitarie e di ricerca


  Nella fattispecie, i principali driver di cambiamento riguardano:

  - la gestione del ciclo di vita della ricerca, anche in funzione dei cambiamenti intervenuti, primo tra tutti la maggiore tempestività richiesta ai docenti/ricercatori in termini di rilascio di contenuti originali e - conseguentemente - anche di produttività;


  
    	le modalità ed i canali distributivi della scholarly communication, tali da tenere conto di fenomeni ormai consolidati come l'Open Access;


    	gli IP che operano in questo contesto devono assumere una visione lucida della situazione attuale e dei possibili scenari futuri, operando in modo proattivo per rendere chiaro il valore della propria attività (la cosiddetta value proposition della biblioteca) e la propria organicità rispetto al modello di servizio complessivo dell'Università / Ente di ricerca.

  


  Dal punto di vista organizzativo, l'osservatorio ha capitalizzato l'esperienza sul campo raccolta, nel corso degli ultimi tre anni, da parte del team impegnato nelle attività di reference.

  Nel caso della Biblioteca d'ateneo dell'Università Cattolica del Sacro Cuore - sede di Milano - si tratta di una gamma completa di servizi eterogenei tra loro, ma che hanno in comune la finalità ultima: fornire supporto personalizzato agli utenti, utilizzando in primis gli strumenti in possesso della Biblioteca, ma con una prospettiva accademica complessiva, fungendo quindi da collegamento con le altre funzioni dell'Ente.

  L'insieme dei servizi offerti sia in modalità sincrona (tramite incontri diretti e/o transazioni telefoniche), che asincrona (mediate il servizio via mail Chiedi@lbibliotecario) è riconducibile a tre macro tipologie:



  
    	individuazione ed utilizzo delle risorse informative (cartacee ed elettroniche) più idonee per i bisogni dei singoli utenti. In questo gruppo rientrano sia gli interventi di natura generalista (utilizzo del catalogo generale di Ateneo), che di area disciplinare (sempre più spesso banche dati specialistiche), svolti a favore di tutte le Facoltà presenti presso la sede di Milano;


    	supporto metodologico per l'impiego degli strumenti di gestione documentale di cui è dotata l'Università Cattolica. In questa prospettiva, particolare rilievo ha assunto l'attività svolta a favore degli utenti di PubliCatt (Archivio Istituzionale delle pubblicazioni UCSC), sia per finalità interne (per esempio: Annuario UCSC), sia esterne (recentemente: Valutazione qualitativa della ricerca e Abilitazione scientifica nazionale);


    	consulenza su temi a corollario dell'attività di ricerca, ma sempre più spesso critici per il suo corretto svolgimento e per la tutela - anche giuridica - dell'Ente: salvaguardia della proprietà intellettuale, nuove modalità di comunicazione scientifica (il cosiddetto Open Access), lotta al plagiarismo.

  


  Come cambia il modello di servizio: un'ipotesi

  Il modello tradizionale


  Uno studio recente, opportunamente corredato di dati, riferimenti e statistiche ha messo in luce alcuni aspetti del mutamento avvenuto nel ruolo del bibliotecario, in particolare del professionista dell'informazione, analizzando gli annunci di lavoro censiti dall'American Library Association's JobLIST e da altre fonti, in un periodo compreso tra gli anni '80 e la prima decade del 21° secolo. Lo scostamento progressivo dai compiti tradizionali (centrati sugli input di un processo comune a tutte le biblioteche: libri, documenti, risorse elettroniche) e un equivalente incremento nell'assunzione di nuove responsabilità di progettazione, istruzione e promozione dei servizi occupano percentuali importanti nelle richieste di assunzione5.


  Il modello evolutivo


  Nel contesto attuale, magmatico nelle tendenze e proteiforme nelle tecnologie, gli studiosi sono molto interessati a conoscere in quale dominio le competenze bibliografiche, le informazioni ricevute sui servizi, le istruzioni avute in merito alle risorse siano effettivamente applicabili, e in misura tale da caricare le proprie ricerche di un vantaggio competitivo.

  I servizi bibliotecari accademici si orientano dunque ad evolversi all'insegna della flessibilità, della creatività e della proattività; il compito è sempre più focalizzato sugli output peculiari della filiera accademica e delle comunità di ricerca6.

  La riflessione in merito in ambito statunitense sintetizza il cambiamento in atto con due espressioni significative: learning e discovery7. La sfida sarà dunque quella di immaginarsi funzioni di counseling che attraverso metodologie scientifiche realizzino nuovi punti di accesso alla conoscenza e alla sua divulgazione8.

  Gli obiettivi verso i quali far convergere questo tentativo saranno le nuove pubblicazioni, i dataset di ricerca e i brevetti.


  Gli effetti del nuovo concept sui profili degli information professional


  Le dinamiche della produzione e della divulgazione della ricerca scientifica rendono sempre più dialettico, in ambiente accademico, il rapporto tra il lavoro delle facoltà e quello delle biblioteche, realizzando rivoluzionarie contiguità nell'ottica della gestione della conoscenza.

  In tal senso, i professionisti dell'informazione si trovano ingaggiati su due fronti distinti e sinergici al tempo stesso: il ciclo passivo della conoscenza che perpetua una funzione di tutela attraverso il processo tradizionale di selezione, acquisizione, classificazione e distribuzione dei contenuti e un ciclo attivo all'interno del quale si pongono le premesse per una nuova produzione di conoscenza.

  Una vasta gamma di collaborazioni - alcune già implementate per esigenze di servizio, altre previste all'interno di progetti per rivalutare il profilo di alcune strutture - sta configurando l'apporto che le biblioteche concretamente possono assicurare all'identità scientifica degli atenei.

  Il contesto attuale richiede dunque alla biblioteca come organizzazione una tensione a percepirsi rilevante in termini di:



  
    	formazione: rilascio di competenze specifiche nella gestione dell'informazione; supporto alla valutazione del posizionamento competitivo della ricerca e della scelta dei canali più idonei alla divulgazione dei risultati;


    	facilitazione: gestione collaborativa dei documenti e dei dati (ad esempio predisposizione di strumenti informatici per la scrittura collaborativa, CMS);


    	promozione: gestione e preservazione dei prodotti della ricerca (pre-print, post-print ecc.).

  


  L'evoluzione dei profili professionali: aree di intervento


  A partire da questo approccio ed in funzione degli strumenti a disposizione, di natura sia quantitativa (statistiche delle transazioni di reference) che qualitativa (interviste strutturate, svolte con le diverse tipologie di patrons) è stato possibile individuare le aree di intervento ritenute prioritarie in termini di risultati attesi. In effetti, quelli che seguono sono i cosiddetti "driver di valore" così come sono stati riportati dagli stessi utenti:



  
    	tutela (attiva e passiva) della proprietà intellettuale;


    	formazione e in-formazione degli utenti;


    	supporto alla ricerca, specifico per le aree disciplinari;


    	innovazione dei modelli di Scholarly communication;


    	Data & Metadata curation;


    	bibliometria e scientometria.

  


  I profili emergenti:


  A questo punto, è stato possibile tracciare una serie di profili emergenti di information professional. Per ognuno di essi è stata redatta una vera e propria scheda, analoga a quella comunemente utilizzata nel corso del processo di selezione e reclutamento delle risorse umane.

  Dopo una breve introduzione metodologica, la struttura dei profili riprende e sintetizza una serie di parametri tipo:



  
    	finalità;


    	competenze / professionalità / conoscenze;


    	principali attività.

  


  Scholarly communication librarian


  Il profilo è strategico per il suo potenziale osmotico, cioè per l'orientamento a creare condizioni di permeabilità dei contenuti attraverso l'individuazione di modelli e soluzioni applicative.

  Si tratta di un profilo articolato e complesso, sia in termini di hard skills, che prevedono una conoscenza approfondita degli strumenti disponibili (soprattutto, ma non solo le banche dati citazionali), sia di soft skills (in primo luogo, capacità relazionale e riconosciuta autorevolezza professionale) per potere trattare alla pari un argomento così delicato e spesso critico per i docenti / ricercatori.

  Per questo motivo, è stato deciso di investire in termini strutturali su questo profilo, individuando un piccolo team di risorse già in possesso di almeno una parte delle competenze richieste, promuovendone l'attività in team e favorendo quindi la trasmissione del know how in modo tacito, oltre che esplicito (secondo la nota bipartizione). A partire dal gruppo di supporto al repository di Ateneo, è stato creato un pool di risorse in grado affrontare anche temi più ampi, che hanno come comune denominatore il supporto alla comunicazione scientifica.


  Finalità



  
    	Elaborare - in collaborazione con docenti e ricercatori - proposte per affrontare le attuali sfide della comunicazione scientifica;


    	Contribuire all'aggiornamento professionale degli utenti primari (docenti, ricercatori e dottorandi) in tema di Scholarly Communication;


    	Collaborare con Direttori di Dipartimento, Istituto o Centri di ricerca sull'individuazione e sull'utilizzo delle tecnologie abilitanti per la ricerca e la didattica.

  


  Competenze / Professionalità / Conoscenze



  
    	Aggiornamento sulla letteratura professionale e sullo stato della ricerca scientifica;


    	Conoscenze nel campo dell'editoria digitale e della gestione delle pubblicazioni scientifiche attraverso piattaforme digitali o Repository Istituzionali / tematici;


    	Conoscenza del diritto d'autore e della tutela della proprietà intellettuale con particolare riferimento ai formati digitali;


    	Competenze generali delle problematiche della conservazione del digitale.

  


  Principali attività


  
    	Supporto nei processi editoriali;


    	Supporto nella valutazione dei prodotti della ricerca;


    	Elaborazione di policies e linee guida istituzionali per la pubblicazione e lo scambio dei risultati della ricerca;

  


  

  [Benchmark: Washington State University; University of Florida; North Carolina State University; Syracuse University (NY)]


  Copyright & licensing librarian


  Contribuendo alla promozione della conoscenza della normativa e delle tematiche in materia di protezione dei dati e dei contenuti, svolge un'importante funzione di sensibilizzazione alla conformità in materia di identità e proprietà intellettuale.

  Le competenze già presenti in biblioteca e derivanti da conoscenze ed esperienze maturate nello svolgimento delle attività di reference in ambito giuridico sono state convogliate verso un unico set informativo che ha messo a frutto anche il patrimonio di metodologie e conoscenze provenienti dalle attività di formazione ad utenze selezionate. Ciò ha creato le condizioni per tutelare la proprietà intellettuale degli studiosi sia come autori sia come fruitori di contenuti (ad esempio: evitare i rischi del plagiarismo).



  Finalità


  
    	Predisporre un presidio di consulenza in materia di diritto d'autore a servizio della comunità accademica;


    	Contribuire all'elaborazione di linee guida e policies istituzionali (fair use e fair dealing);


    	Promuovere un atteggiamento responsabile in tema di copyright e di condanna del plagiarismo.

  


  Competenze / Professionalità / Conoscenze



  
    	Aggiornamento sulla legislazione vigente, italiana ed internazionale, e sulle best-practices nazionali e internazionali;


    	Diritto d'autore, copyright e proprietà intellettuale con particolare riferimento all'ambiente digitale;


    	Competenze nella comunicazione scritta e orale.

  


  Principali attività



  
    	Rispondere ai quesiti di docenti e ricercatori in materia di copyright;


    	Offrire sessioni informative o workshop in materia di diritto d'autore;


    	Predisporre materiali informativi sull'argomento per lo staff e per gli utenti (ad esempio sito Web);


    	Provvedere all'aggiornamento delle collezioni o delle risorse informative in materia di copyright e licenze d'uso.

  


  

  [Benchmark: Stanford University; University of Minnesota; University of Regina; Rutgers State University; University of Illinois]


  Data Librarian


  Dedicato ai progetti collaborativi di ateneo e tra atenei, riguardanti training di data literacy per studenti, docenti e staff, questo professionista - le cui competenze sono mutuate in gran parte dal dominio tecnologico - si adopera per implementare infrastrutture di condivisione e riutilizzo di dati per la ricerca, mantenendo aggiornati i servizi di consulenza delle biblioteche di ricerca e contribuendo alla progettazione di nuovi servizi a supporto delle politiche dell'università sulla gestione e divulgazione dei dati.


  Finalità



  
    	Favorire, individuando e implementando soluzioni tecnologiche, la creazione di ambienti collaborativi tra utenti e fornitori di dati;


    	Disegnare ed implementare modelli e tecniche di supporto all'interoperabilità tra i sistemi digitali in uso;


    	Agevolare la condivisione - all'interno del team - di informazioni e risorse di natura tecnologica;


    	Promuovere le modalità e le tecnologie di supporto alla digital preservation.

  


  Competenze / Professionalità / Conoscenze



  
    	Protocolli di comunicazione e linguaggi informatici;


    	Data curation;


    	Data modelling;


    	Project management;


    	Database relazionali e semantici.

  


  Principali attività



  
    	Sviluppo strumenti per l'archiviazione dei dati e per l'ottimizzazione dei processi;


    	Creazione di strumenti per la ricerca semantica e di infrastrutture tecnologiche;


    	Individuazione/implementazione di software per la gestione di set di dati.

  


  

  [Benchmark: University of Applied Sciences (Potsdam, Germania); University of Iowa; Karlsurhe Universität; Edinburgh University; Oxford University]


  Semantic librarian


  Potendo mettere a frutto un set di competenze trasversali (linguistiche, culturali e tecnologiche), questo profilo professionale è valorizzato dall'appartenenza ad un team dedicato a sviluppare e formalizzare soluzioni per la gestione della conoscenza, a servizio della mission delle varie comunità epistemiche.

  Nel nostro contesto, si è trattato di fare un upgrade della posizione del subject librarian, equipaggiandola sul versante tecnico/informatico e configurandola come punto di raccordo tra le istanze del dominio disciplinare e il complesso delle risorse (informative e tecnologiche) a disposizione per la ricerca.


  Finalità



  
    	Agevolare l'accesso all'informazione attraverso gli strumenti e le tecniche di knowledge sharing del Web semantico;


    	Implementare, mantenere e promuovere elevati standard di gestione e circolazione dell'informazione e della conoscenza;


    	Individuare modelli di presentazione dei dati finalizzati alla valorizzazione dei prodotti della ricerca.

  


  Competenze / Professionalità / Conoscenze



  
    	Linguaggi per la rappresentazione semantica dell'informazione (RDF, OWL);


    	Metodologie di analisi e classificazione dei contenuti (tassonomie, thesauri);


    	Software di gestione e visualizzazione di ontologie / tassonomie;


    	Benchmarking di progetti digitali delle biblioteche accademiche in ambito internazionale.

  


  Principali attività



  
    	Ideazione di ontologie e mappe concettuali;


    	Creazione di strumenti semantici e di infrastrutture;


    	Predisposizione di un registro di metadati per l'impiego di un vocabolario controllato nelle procedure e nei servizi.

  


  

  [Benchmark University of Applied Sciences (Potsdam, Germania); University of Iowa; Karlsurhe Universität]


  
    *ELLIS SADA – LILIANA GREGORI – PAOLO SIRITO, Universitá Cattolica del Sacro Cuore, largo Gemelli, 1, 20123 Milano, e-mail ellis.sada@unicatt.it; e-mail liliana.gregori@unicatt.it; e-mail paolo.sirito@unicatt.it.


    1 Un esempio tra tutti: il Project Management BoK «Project management is and will remain an important aspect of library management is supported not only by the increasing body of literature concerning project management in libraries, but also by the training and continuing education sessions offered by library professional associations [...] Clearly, the visionaries of the profession have noticed the growing importance of project management and are taking steps to help make librarians better project managers [...] The results of this research have implications for library science graduate students, library administrators, and practicing librarians», J. Kinkus, Project Management Skills: A Literature Review and Content Analysis of Librarian Position Announcements, «College & Research Libraries», 68/4, July 2007, p. 357-358.


    2 Sulle linee guida e best practices di questo servizio, attivato nel 2008 presso la sede di Milano e attualmente erogato anche nelle sedi di Brescia e Piacenza, si veda il contributo: Liliana Gregori, Paolo Senna, Searching the Library. Riflessioni sul servizio di Reference dall'osservatorio Ask-@ dell'Università Cattolica, «Biblioteche Oggi», 9 (2009), p. 21-29.


    3 Gill Ringland, Scenario Planning. Managing for the future, Chichester: Wiley & Sons, 1998.


    4 The ARL 2030 Scenarios. A User's Guide for Research Libraries, October 2010, http://www.arl.org/ bm~doc/arl-2030-scenarios-users-guide.pdf.


    5 Robert Detmering - Claudene Sproles, Forget the desk job: current roles and responsibilities in entry-level reference job advertisements, «College & Research Libraries news», 73 (2012) n. 6, p. 543-555.
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    Le professioni per le biblioteche accademiche di ricerca

    La sezione "Note e discussioni" di questo numero di AIB studi offre una prima riflessione sui profili professionali emergenti nella biblioteca accademica di ricerca. I quattro contributi di Sada, Sirito e Gregori, Morando, Minsenti e Gargiulo – preceduti da una nota introduttiva di Maria Cassella sul nuovo ruolo della biblioteca accademica di ricerca – esplorano alcuni di questi profili professionali a partire dagli interventi presentati in occasione di un seminario di studio organizzato a Roma nel novembre 2012.

    Ellis Sada, Liliana Gregori e Paolo Sirito affermano la necessità che gli operatori di biblioteca a tutti i livelli non si limitino più soltanto a un ruolo passivo nel ciclo della conoscenza (selezione, acquisizione e distribuzione dei contenuti) ma diventino parte attiva del ciclo stesso. Maddalena Morando analizza la figura del repository manager, il cui compito consiste nella pianificazione e gestione dell'Institutional Repository (IR) come vetrina della produzione scientifica di ateneo, e cerca di calare le buone pratiche internazionali nella realtà universitaria italiana. Pierfranco Minsenti ci parla invece del coordinatore dei servizi informativi online (o responsabile della gestione di un portale). Il portale, inteso non come semplice piattaforma tecnologica ma come servizio, presuppone infatti una nuova e più stretta integrazione tra attività di back-office (gestione dei sistemi, creazione di metadati, gestione delle risorse elettroniche ecc.) e di front-office (fornitura di documenti, assistenza nell’accesso alle risorse elettroniche). Per finire, Paola Gargiulo delinea le competenze umane e professionali richieste all'electronic resources librarian, il bibliotecario addetto all'acquisizione, gestione, manutenzione, organizzazione e accesso delle risorse informative elettroniche.
  


  
    New professions for academic research libraries

    The Note e discussioni's section of the journal's current issue focuses on the new professional profiles for academic research libraries. All the papers included in this section were presented during a workshop held in Rome in November 2012, and are introduced by a preliminary note by Maria Cassella on the new role of academic research library. Ellis Sada, Liliana Gregori and Paolo Sirito claim the necessity, for information professional, to be no longer passively engaged in the cycle of knowledge (e.g. by the mere selection, acquisition and distribution of content) but to became an active part of the very same cycle too. Maddalena Morando analyses the repository manager's professional profile, whose job is the planning and management of the Institutional Repository (IR) as a showcase of the university's scientific production. She also tries to imagine which good practices could be adapted from the existing literature to the context of Italian universities. Pierfranco Minsenti gives an effective account of what a coordinator of online information services (i.e. the person in charge of the web-based library portal) does: the management of a library portal – not just a technological platform, but an actual service – requires improved synergies among back-office activities (such as systems management, metadata creation, electronic resources management) and front-office activities (such as document delivery and assistance in accessing electronic resources). Finally, Paola Gargiulo describes the core competencies and abilities of the electronic resources librarian, who covers all the activities related to the acquisition, licensing, management of ER.
  


  NOTE E DISCUSSIONI


  Alcune osservazioni a proposito della formazione del bibliotecario


  di Maurizio Vivarelli*


  I contributi ospitati in questo fascicolo di «AIB Studi», come spiega l'introduzione di Maria Cassella, traggono origine da una specifica occasione convegnistica. Sono contributi interessanti per due ordini principali di motivi. I primi riguardano pi direttamente il contesto dal quale provengono, e sono dunque riconducibili al dibattito sviluppato intorno alle identit e alle funzioni della biblioteca accademica e di ricerca, e delle figure professionali che in essa operano; i secondi si correlano invece ad un pi ampio quadro di riflessioni, riferibili al tema generale della formazione del bibliotecario, di particolare attualit anche in seguito alla recente approvazione della legge 1 4 gennaio 201 3, n. 4, Disposizioni in materia di professioni non organizzate. Questi temi sono stati affrontati anche nei recenti Stati generali dei professionisti del patrimonio culturale, organizzati a Milano il 22 e 23 novembre 201 2 a cura del MAB (Musei archivi biblioteche), federazione promossa congiuntamente da AIB (Associazione italiana biblioteche), ANAI (Associazione nazionale archivistica italiana) e ICOM Italia (International Council of Museum, Comitato nazionale italiano)1 .

  Non vi  alcun dubbio che i profili di competenze del bibliotecario accademico siano stati sottoposti negli ultimi anni a sollecitazioni molto intense, derivanti da numerosi fenomeni concomitanti connessi alla progressiva e sempre maggiore diffusione delle informazioni documentarie digitali.

  La diffusione del fenomeno dell'open access, la gestione delle risorse elettroniche, la costituzione e manutenzione degli archivi istituzionali, la natura evolutiva degli strumenti di recupero delle informazioni stanno proponendo elementi non eludibili di novit, che vanno adeguatamente compresi, concettualizzati e gestiti nel pi generale contesto delle complesse problematiche riferibile alla natura, in fase di continuo assestamento, della biblioteca digitale.

  A partire da questi ambiti di attivit la comunit dei bibliotecari accademici avverte dunque, e per motivi assai fondati, l'esigenza di aggiornare le proprie competenze, ridefinendo in tal modo la fisionomia della propria professionalit. Sulla base di questa evidente esigenza si situa la proposta di formalizzare i tratti dei profili di competenza ritenuti necessari per gestire adeguatamente il cambiamento, individuati nel discovery services librarian, nel repository manager, nell'electronic resources librarian, fino alla evocazione degli ancor pi specifici ambiti dello scholarly communication librarian, del copyright & licensing librarian, del data librarian, del semantic librarian. Questo spazio di esigenze, in linea generale,  indubbiamente inseribile nell'ambito della formazione e dell'aggiornamento professionale (contingente e continua), e in questa sede deve trovare le prime e pi adeguate risposte direttamente e immediatamente utilizzabili nei diversi contesti organizzativi.

  Pi complesso e delicato, invece,  il terreno della eventuale stabilizzazione formativa di questi profili, in particolare per quanto attiene ai compiti attuali e futuri dell'universit nel suo ruolo di istituzione che si occupa della formazione di base, culturale e disciplinare; e se non vi  dubbio che questi problemi siano tra loro connessi,  altrettanto evidente che non possono essere riduttivamente omologati2.


  Il tema generale della formazione dei bibliotecari non ha mai cessato di essere d'attualit; tuttavia spesso, per motivi di natura contingente, si ritiene che questa attivit attraversi oggi un periodo di particolari turbolenze, derivanti principalmente dalla diffusione delle tecnologie digitali, le cui origini possiamo rintracciare intorno agli anni Sessanta del secolo scorso, prima in ambito anglo-americano e poi, in tempi e con modalit diverse, nel resto del mondo, digital divide permettendo. Naturalmente, come nel caso di tutti i fenomeni articolati e complessi, il tema non pu essere affrontato in modo schematico e semplificato, ritenendo ad esempio che sia sufficiente dotare i bibliotecari, e in particolare i bibliotecari accademici, di massicce dosi di competenze e abilit tecno-informatiche per risolvere il problema.

   dunque indispensabile, per affrontare la questione secondo un'ottica radicata non solo nella pi immediata contemporaneit, adottare un punto di vista pi ampio; proviamo dunque a prendere le mosse da tre quadri argomentativi, situati in ambiti storici e culturali tra loro assai diversi.

  In un testo che deve continuare ad essere un punto di riferimento essenziale per chi si muove entro la nostra frastagliata e complessa tradizionale disciplinare, pubblicato in prima edizione nel 1627, il giovanissimo Gabriel Naud (era nato a Parigi nel 1600), in quel periodo bibliotecario di Henri de Mesme, presidente del Parlamento di Parigi, individua una serie di principi e di criteri di cui  opportuno avvalersi per dresser una biblioteca pubblica. A suo parere il bibliotecario deve essere un uomo "onesto", "dotto" e infine "ben istruito sul mondo dei libri"; avvalendosi di queste qualit di base, che certamente allora come ora non trovavano il loro corrispettivo in un curriculum esattamente definito e strutturato, il bibliotecario se da un lato «si sforzer di praticare questi metodi» finalizzati alla migliore gestione dei libri, dall'altro non dovr mai perdere di vista l'obiettivo di «donarne e consacrarne l'uso al pubblico e di non negarli mai a nessun uomo che ne potrebbe aver bisogno»3.


  Alcuni secoli dopo, nel 1935, quando la biblioteconomia si  ormai costituita con un proprio ambito di principi e di procedure, un celebre filosofo, Jos Ortega y Gasset, in occasione del II Congresso dell'IFLA propone la sua visione, alta e profetica, della missione del bibliotecario. Egli sostiene anzitutto che «ci sono ormai troppi libri» e, anche se si riducesse drasticamente il numero, «la quantit di libri che [ogni uomo] ha bisogno di ingerire  cos grande che oltrepassa i limiti del tempo di cui dispone e della sua capacit di assimilazione». Afferma, inoltre, che i libri continuano incessantemente ad essere prodotti «con abbondanza torrenziale» e, soprattutto, che «molti di essi sono inutili e stupidi, e la loro presenza e conservazione costituisce un'ulteriore zavorra per l'umanit che  gi abbastanza curva sotto il peso di altri carichi»; conclude infine che «il bibliotecario dell'avvenire dovr orientare il lettore non specializzato nella “selva selvaggia” dei libri ed essere il medico, l'igienista delle sue letture». La conclusione cui giunge  che la missione del bibliotecario non dovr essere limitata alla "amministrazione" della "cosa libro", ma dovr confrontarsi la ben pi delicata «mise au point di quella funzione vitale che  il libro»4.

  Nel 1999, infine, durante il convegno annuale che da molti anni si svolge al Palazzo delle Stelline, a Milano, la prolusione inaugurale  affidata da Frederick Wilfrid Lancaster, studioso di biblioteconomia assai accreditato, cui si devono tra l'altro alcune delle opere pi conosciute nel campo della misurazione e valutazione dei servizi bibliotecari. Leggiamone una breve citazione:


  «Io credo che molti bibliotecari abbiamo fortemente esagerato i benefici della tecnologia [...]. Mettere database elettronici a disposizione degli utenti non necessariamente implica che essi saranno capaci di usarli efficacemente [...]. Cumulare diversi cataloghi in uno crea database molto pi grandi che sono spesso anche meno utili per l'accesso per soggetto che i loro componenti individuali. Sfortunatamente, molti bibliotecari sembrano ritenere che pi accessi equivalgano a migliori accessi. Questo non  necessariamente vero [...] la maggior parte del tempo dei bibliotecari professionisti  utilizzato per apprendere nuove tecnologie, aggiornare il proprio sapere e le proprie competenze tecnologiche, partecipare a riunioni di comitati e gruppi di lavoro alle prese con problemi legati al cambiamento tecnologico - tutte cose che li portano progressivamente sempre pi lontani dalla diretta interazione con gli utenti [...]. Oggi sembra pi importante avere conoscenza di nuovi database, nuovi motori di ricerca, nuovi sistemi di elaborazione testi, nuovi protocolli di comunicazione [...]. La tecnologia da sola non migliorer il valore dei nostri servizi percepito dagli utenti. Noi dobbiamo ridurre le nostre preoccupazioni per la tecnologia e aumentare il nostro interesse per gli utenti come individui con bisogni individuali. Noi dobbiamo riconoscere che l'etica del servizio pubblico dovrebbe essere al centro della nostra formazione professionale»5.


  Lancaster, va aggiunto, era stato uno degli autori cui maggiormente si doveva l'elaborazione di nuovi modelli di biblioteca, capaci di inserirsi negli scenari della societ dell'informazione; egli aveva scritto, tra la fine degli anni Settanta e l'inizio degli anni Ottanta, numerosi studi in cui era stato elaborato e proposto un nuovo paradigma - nel senso di Kuhn6 - di biblioteca entro il quale le potenzialit offerte dalle tecnologie informatiche giocavano un ruolo decisivo, rendendola anzitutto paperless, e dunque auspicabilmente sganciata dal terreno del proprio fondamento bibliografico e documentario. Societ dell'informazione e biblioteche paperless, va aggiunto, si costituivano come province della societ post-industriale preconizzata e discussa dai primi anni Sessanta dal sociologo Daniel Bell7 . Tra le posizioni di Lancaster e quelle di Bell sono ravvisabili evidenti analogie. L'uno e l'altro descrivono le proprie elaborazioni a volte come generici scenari, a volte come descrizioni puntuali della realt e, soprattutto, ambedue descrivono la futura societ in termini accentuatamente tecnocratici. Il bibliotecario della societ dell'informazione, a parere di Lancaster, pu divenire un apprezzato professionista e nei nuovi contesti informativi e tecnologici potr godere di uno status professionale pi elevato, cui corrisponderanno anche pi rilevanti compensi8.

  Vent'anni dopo, come abbiamo visto, Lancaster approdava a un disincantato e lucido pessimismo. L'eccessivo entusiasmo tecnologico che ne aveva precedentemente caratterizzato le posizioni, con le sue forti implicazioni tecnocratiche, aveva rischiato di attenuare la consapevolezza del valore strumentale delle tecnologie rispetto agli obiettivi delle biblioteche, il cui compito continua ad essere quello di selezionare, conservare, rendere fruibili, nei nuovi contesti comunicativi, gli oggetti documentari attraverso cui avviene l'elaborazione delle informazioni e la loro trasformazione in conoscenza. La crescente complessit dell'utilizzo delle tecnologie informatiche per la rappresentazione e il recupero delle informazioni documentarie pu, dunque, far scivolare in secondo piano la centratura delle procedure sulla qualit dei valori conoscitivi selezionati e resi disponibili. Credo, insomma, che il punto d'arrivo cui le attivit del bibliotecario devono tendere  la realizzazione e la delimitazione, concettuale ed operativa, di uno spazio documentario che Ross Atkinson, in un suo tuttora validissimo contributo, ha efficacemente definito control zone, definendola come «a single, virtual, distributed, international digital library, a library that has (conceptual, virtual) boundaries, that defines its services operationally on the basis of the opposition between what is inside and outside those boundaries, and that bases that service on the traditional social ethic that has motivated all library operations in modern times»9.


  Questi temi, nella loro pi ampia e generale dimensione, hanno trovato poi un'articolata sistematizzazione nelle opere pi recenti di Michael Gorman, che sintetizzano gli elementi migliori di una tradizione biblioteconomica interpretata a partire proprio dall'esercizio consapevole della professione10.

  Nel corso degli ultimi anni, in questo scenario in forte movimento, il mondo delle biblioteche ha continuato ad essere investito da trasformazioni profonde, a vario titolo connesse alla diffusione delle tecnologie digitali; il sostantivo "biblioteca", nel lessico scientifico e professionale corrente, da tempo  integrato con elementi aggettivali (elettronica, ibrida, digitale) con l'obiettivo di marcare la natura evolutiva delle relazioni tra biblioteche e tecnologie digitali. Limitandoci alla sola recente produzione italiana, autori da tempo attenti a queste problematiche come Michele Santoro, Riccardo Ridi, Alberto Salarelli hanno proposto nuove modellizzazioni interpretative dell'identit della biblioteca, in grado di definirne e aggiornarne la fisionomia11. Infine, nell'ambito delle riflessioni sulla diffusione del cosiddetto Web 2.0, si  iniziato a parlare di Library 2.0 e di biblioteche come conversazioni facendo riferimento, in quest'ultimo caso, alle teorie del cibernetico e psicologo inglese Gordon Pask e al diffondersi delle tecnologie del Web sociale, che nell'insieme convergono sull'idea, certo assai problematica, dell'utente come co-produttore dei servizi12 .

  Le brevi digressioni storiche qui proposte e le sintetiche linee di riflessione che le accompagnano mostrano con chiarezza che stanno comunque accadendo, e continueranno ad accadere, fenomeni complessi e interagenti che modificano, pi o meno percettibilmente, la fisionomia e la struttura dei curricula; fenomeni che lo storico Peter Burke ha descritto nella loro dimensione storica originaria, configurata agli esordi dell'et moderna13. Le biblioteche, argomenta Burke, potevano, allora come ora, essere percepite e immaginate come una delle gambe, mutuamente dipendenti, di un tripode, i cui altri sostegni erano costituiti dalle universit e dalle enciclopedie. In ognuno di questi ambienti, secondo forme e modalit diversi, veniva rappresentato il sapere che nel primo Cinquecento, per la crisi della scolastica e l'emersione della philosophia naturalis, viene profondamente reinterpretato. Le modalit di rappresentazione del sapere in una delle gambe del tripode influenzavano le modalit secondo cui quello stesso sapere veniva recepito e interpretato negli altri contesti. Le universit, va aggiunto, non erano gli ambiti d'elezione in cui il sapere e i suoi campi venivano metaforicamente dissodati e coltivati; ci accadeva principalmente nelle accademie e, solo ad una distanza rassicurante dall'emersione potremmo dire pre-paradigmatica di un nuovo profilo di un nuovo campo disciplinare, se ne poteva completare il processo di stabilizzazione e istituzionalizzazione attraverso la creazione di una specifica cattedra, che ne sanciva definitivamente il riconoscimento.

  Ci implica, dunque, che  indispensabile tener conto del fatto che i fenomeni si influenzano vicendevolmente, e tuttavia che da ci non necessariamente consegue l'accettazione, alla fine passiva, di un determinismo oggi orientato dalle tecniche e dalle tecnologia. Ci servono, dunque, anzitutto strumenti per interpretare il cambiamento, e su di essi fondare le procedure di una gestione consapevole e critica.


  In questa sede, richiamate brevemente alcune linee generali del dibattito, vorrei semplicemente limitarmi a rilevare che, in un contesto certamente molto problematico, si differenziano le posizioni di coloro che ritengono che sia comunque opportuno garantire evidenza agli elementi di continuit tra tradizioni pre-digitale e post-digitale, e coloro che invece puntano maggiormente in direzione della discontinuit, ritenendo che la gestione e l'elaborazione delle informazioni da parte delle macchine dia origine di per s a fenomeni sui quali fondare una tradizione disciplinare che, se non del tutto diversa rispetto a quella classica, dia valore anzitutto alle differenze. Nel quadro di queste tensioni si situano le tensioni e le torsioni che generalmente investono il dibattito sulla individuazione dei contenuti sui quali dovrebbe vertere la formazione del bibliotecario, in particolare di quei bibliotecari che con queste dinamiche debbono quotidianamente confrontarsi.

  Personalmente ritengo che la via giusta, o almeno la meno sbagliata, non possa che situarsi in una metaforica terra di mezzo nella quale, in linea teorica, siano equamente legittimate le diverse tipologie di istanze e di problemi teorici e tecnico-applicativi. E dunque, poste queste premesse, non  certamente sufficiente orientare il curriculum del bibliotecario digitale in una prospettiva esclusivamente tecno-informatica, se essa non si radica su adeguate conoscenze disciplinari di base.

  Anche il bibliotecario digitale, insomma, deve in primo luogo essere un bibliotecario. In questo senso  senz'altro utile tenere conto di quanto scrive Anna Maria Tammaro in un suo recente contributo, nel quale vengono trattate sia le dinamiche generali relative alla formazione di ambito universitario, sia l'impostazione curriculare del master Digital Library Learning (DILL), il primo corso europeo per la biblioteca digitale, promosso congiuntamente dalle universit di Oslo, Tallin e Parma14. Questo curriculum, tuttavia, riguarda un master, e dunque non d conto delle caratteristiche e dei contenuti che si ritengano fondanti del percorso formativo di base su cui il master stesso si situa. Per questo sarebbe utile e opportuno prendere in considerazione, nella sua pi ampia dimensione, un modello simile a quello dell'ENSSIB (cole Nationale Suprieure des Sciences de l'Information et des Bibliothques)15, le cui basi sono costituite dalle figure dei conservateurs e dei bibliothcaires sulle quali si innestano, per l'ambito tecnologico e digitale, una serie di master (Science de l'information et bibliothques; Information scientifique et technique; Publication numrique; Archives numrique).


  L'importante, in ogni caso,  definire dei percorsi i cui esiti consistano nel dotare le future generazioni di bibliotecari delle conoscenze e delle competenze necessarie per orientarsi in uno scenario che continuer ad essere incerto e mutevole, e che proporr indubbiamente evoluzioni sempre pi rapide delle tecnologie digitali nel loro insieme;  molto probabile che quello in cui ci stiamo addentrando sia un secolo "brevissimo", dopo quello "breve" che lo ha preceduto16. Credo, dunque, che il cambiamento indotto dalla diffusione delle tecnologie digitali in ambito documentario possa e debba essere affrontato, sotto il profilo formativo, con equilibrio e cautela. Innanzitutto, in qualunque tipo di curriculum destinato alla formazione di operatori da destinare alla progettazione e/o realizzazione di questi ambienti documentari deve essere garantita un'adeguata presenza di generali competenze culturali di base, prevalentemente di area storico-letteraria e dunque, in senso ampio, umanistico. Su questa base culturale si deve innestare una altrettanto solida cultura disciplinare entro la quale sia garantita la comprensione delle modalit, storicamente e culturalmente determinate, secondo cui sono stati elaborati princpi e, a partire da essi, sono state sviluppate applicazioni. Infine, all'ultimo livello di questa metaforica piramide, debbono necessariamente situarsi le competenze tecnico-gestionali.

  Quale pu essere, in questo scenario certamente molto mosso e movimentato, un possibile ruolo per il sistema universitario? In primo luogo, direi, farsi carico di queste problematiche. Una universit autoreferenziale e arroccata su una dimensione esclusivamente storico-bibliografica non pu certamente qualificarsi come ambito efficace di elaborazione di questi campi tematici. Tuttavia, ritengo che neppure l'estremo opposto, e cio lo sradicamento di questi temi dal tessuto umanistico che ne ha contraddistinto la genesi e il loro reinnesto in ambito tecnico-scientifico, possa costituire una soluzione soddisfacente.


  Diviene allora indispensabile acquisire la stabile consapevolezza che sar anzitutto necessaria, nei bibliotecari del presente e del futuro, la capacit di orientarsi nei "sentieri interrotti" della complessa e a tratti convulsa documentariet contemporanea17. In questo senso, mi permetto sommessamente di suggerire, la risposta non pu consistere, a livello curriculare e formativo, nel rafforzamento esclusivo e autofondato delle sole competenze tecnico-informatiche, la cui adeguata conoscenza deve tuttavia, per ovvi motivi, essere garantita.

  Alla luce di queste opinioni mi piace dunque immaginare un bibliotecario del futuro, digitale e non digitale, che disponga anzitutto degli strumenti di base necessari per interpretare fenomeni complessi; un bibliotecario che sappia efficacemente confrontarsi con i problemi connessi alla rappresentazione finalizzata ai bisogni degli utenti, di specifici e peculiari contenuti informativi; un bibliotecario che, con occhio equidistante, sappia guardare con uguale interesse lungo i due assi (questi s davvero virtuali) del passato e del futuro; un bibliotecario che alla fine sappia consapevolmente radicarsi nell'ambito per lui pi proprio, quello del presente, contribuendo a conferirgli ordine, equilibrio, misura e andando dunque in cerca di quel nomos della biblioteca che, oggi pi che mai, costituisce il terreno comune di tutti coloro che si occupano di biblioteche, nelle loro varie e cangianti forme esteriori.
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    Alcune osservazioni a proposito della formazione del bibliotecario

    Partendo da una riflessione sulle profonde trasformazioni che stanno investendo il mondo delle biblioteche accademiche e di ricerca, il contributo affronta alcune questioni di carattere generale relative alla formazione e all’aggiornamento professionale dei bibliotecari. Il tema – affrontato anche nel corso dei recenti “Stati generali dei professionisti del patrimonio culturale” organizzati a Milano il 22 e 23 novembre 2012 dal MAB (coordinamento Musei Archivi Biblioteche) – è divenuto di particolare attualità in seguito alla recente approvazione della legge 14 gennaio 2013, n. 4 (Disposizioni in materia di professioni non organizzate) che introduce nuovi profili giuridici per l’esercizio delle professioni non ordinistiche, tra le quali è da includere anche quella del bibliotecario. A una prima e necessaria distinzione tra formazione di base e aggiornamento professionale, segue la considerazione che le competenze tecnologiche ed informatiche – essenziali per l’esercizio consapevole della professione – devono essere radicate in un background culturale più ampio, articolato e critico che aiuti a comprendere e interpretare i continui cambiamenti che stanno investendo – e sempre più investiranno – le biblioteche di ogni genere e categoria.
  


  
    A few notes about librarians' education

    This paper deals with a few general issues concerning librarians' education and professional refresher training, and was inspired by a meditation on the deep changes that are taking place in the world of academic and research libraries. The subject has recently been addressed in a meeting held in Milan on November 22th-23th 2012 – “Stati generali dei professionisti del patrimonio culturale” (States-General of cultural workers) – promoted by MAB Italia. Also, it has become an hot topic after the recent approval of law no. 4 of January 14th 2013, Disposizioni in materia di professioni non organizzate (Rules on professions not governed by a professional order) which introduces new legal profiles for professionals not belonging to any professional order – librarians included. The paper makes a clear distinction between professional refresher training and higher education, claiming that technological and digital skills are essential for the profession, but have to be grounded on a broader and more structured cultural background that may help librarians to deal with the constant changes that all kinds of libraries are facing over and over today.
  


  OSSERVATORIO


  Le biblioteche pubbliche in Francia oggi


  di Anne-Marie Bertrand*


  In Francia, come ovunque, le biblioteche hanno conosciuto, e continuano a conoscere, una rapida evoluzione: costrette a confrontarsi con la rivoluzione digitale, ma anche con l'evoluzione delle attivit culturali, la massificazione dell'universit, l'urbanizzazione diffusa, insomma con una popolazione dalle aspettative, dai gusti e dalle competenze drasticamente cambiate, le biblioteche di oggi sono sensibilmente diverse rispetto a quelle di 40 o 50 anni fa.


  Dal "ritardo francese" alla modernizzazione


  Per tutto il XX secolo le biblioteche francesi sono state caratterizzate da un costante ritardo rispetto alle realt bibliotecarie comparabili degli altri paesi sviluppati.

  Dall'inizio del Ventesimo secolo si susseguono lamentele ed invettive. A cominciare da Eugne Morel che cos tuonava contro i cosiddetti "musei di libri" e contro le istituzioni benefiche: « giunta l'ora, dopo mezzo secolo di sforzi che stanno trionfando in Inghilterra e in America, di concepire la lettura come un servizio pubblico comunale, alla stregua della viabilit, degli ospedali, dell'elettricit»1. A distanza di 80 anni, Jacqueline Gascuel, per avvalorare un dossier sulle biblioteche pubbliche, sciorina statistiche impietose: nel 1975, la biblioteca di Nizza, 300.000 abitanti, annovera gli stessi dati registrati da quella di Boston, 300.000 abitanti, nel 18752. La stessa Gascuel commenta impietosamente: «Dobbiamo forse essere tacciati di impazienza se, rileggendo Eugne Morel, constatiamo di avere accumulato un secolo di ritardo?». E l'anno successivo aggiunge affranta: «Quanti secoli dovranno ancora trascorrere prima che noi riusciamo a raggiungere i nostri colleghi anglosassoni?»3.

  Ma il nostro  anche un ritardo artificioso, giacch in tutto questo periodo  servito per giustificare l'inadeguatezza e l'impreparazione di fronte ai nuovi mezzi, ai nuovi programmi, alle nuove ambizioni: «Occorre mettere in campo uno schema discorsivo duraturo, ossia occorre sottolineare il peso decisivo della lettura pubblica in una nazione democratica ed illuminata; occorre riconoscere l'inadeguatezza della situazione attuale (eredit del passato, conseguenza della crisi, o della guerra, o della debolezza dei governi precedenti); occorre denunciare che la situazione cos non pu andare avanti; occorre evidenziare i segnali di speranza [...]. Il tempo passa, ma dieci, trenta, cinquant'anni dopo, tornano sempre gli stessi discorsi, impastati nella medesima farina»4. E il ritardo continua...

  Tuttavia, negli ultimi decenni del XX secolo, questo ritardo sembra si stia riducendo e le biblioteche francesi stanno conoscendo una fase di sviluppo senza precedenti.


  Il movimento per lo sviluppo


  Questo movimento per lo sviluppo delle biblioteche ha preso avvio sul finire degli anni '70, con un'accelerazione negli anni Ottanta, cio in un'epoca in cui le biblioteche pubbliche sono riuscite a suscitare l'interesse della classe politica, sia quella del governo centrale, sia, soprattutto, quella degli enti locali, ossia di coloro che potevano stabilire di investire in idee, tempo, energia e reputazione per le biblioteche delle loro citt.

  In effetti, la lunga stagnazione che ha interessato il sistema bibliotecario francese  in gran parte dovuta al disinteresse dei poteri pubblici nei suoi confronti. Sia le biblioteche prestigiose (quali la Biblioteca Nazionale e le grandi biblioteche municipali) sia quelle pi marginali (come quelle popolari) non erano considerate n come oggetti di investimenti n come strumenti di politica pubblica. La Liberazione, l'ampliamento del campo di azione del settore pubblico, il baby boom, la necessit di una politica educativa volontaristica, i tre decenni di crescita e sviluppo economico (1945-1973): ecco, in rapida sintesi, il fondamento su cu si  fondato lo sviluppo delle biblioteche.

  Questo ambiente favorevole  stato consolidato per volont dello Stato con lo sviluppo delle collettivit locali: dal 1970 le citt, i dipartimenti e infine le regioni hanno avuto i mezzi (politici, finanziari, valutativi) per progettare e perseguire le proprie politiche. L'affiorare delle politiche culturali locali era una condizione indispensabile per il progresso delle biblioteche comunali.

  Questo sviluppo ha coinciso con un "modello" di biblioteca alla francese (la famosa "mediateca"), le cui componenti sono la qualit architettonica, la ricchezza delle collezioni, l'intermediazione di un personale qualificato e un progetto culturale. Questo modello  stato prima introdotto nelle biblioteche municipali e in seguito nelle biblioteche universitarie. Lo spettacolare aumento delle frequentazioni5  una risposta a questo significativo miglioramento dell'offerta bibliotecaria, offerta estesa a tutto il territorio, con un numero ormai importante di strutture (oltre 3000 biblioteche municipali, senza contare i relais, ossia i punti di prestito/lettura delle biblioteche dipartimentali), di collezioni diversificate secondo l'evoluzione tecnologica (CD, DVD, documentazione digitale, internet, ...), di servizi (quali formazione degli utenti, servizi a distanza, attrezzature per non vedenti ecc.).

  Questo modello ha due grandi virt: ha un'applicazione modulare e territoriale (pu, infatti, essere applicato alle grandi come alle piccole citt, alle sezioni delle biblioteche universitarie come, in una certa misura, alla Biblioteca Nazionale) ed  un progetto democratico (con una vocazione ad aprirsi al maggior numero possibile di utenti), lontano da una inclinazione aristocratica, che giustifica quindi l'interesse dei poteri pubblici.


  Le biblioteche oggi


  Oggi ci sono circa 3.400 biblioteche pubbliche in Francia, che impiegano pi di 22.000 persone in edifici di oltre 2.400.000 m²6. Il ritardo con il quale si  svolta in Francia questa fase di sviluppo fa s che oggi, paradossalmente, siano offerte alla popolazione una serie di strutture moderne. Gli edifici nella maggior parte delle citt sono stati ristrutturati (le superfici sono raddoppiate dal 1990); rinomati architetti hanno progettato strutture di alta qualit (Norman Foster a Nmes, Mario Botta a Villeurbanne, Paul Chemetov a Montpellier, Pierre Riboulet a Limoges, Christian de Portzamparc a Rennes, ecc.).. La ristrutturazione ha riguardato anche i servizi proposti, quali: sezioni per i bambini, prestito di dischi, prestito di film, accesso a internet, accesso alle risorse digitali. Si deve senz'altro sottolineare una particolarit delle biblioteche francesi: l'importanza accordata alle attivit culturali, alle mostre, agli incontri con gli autori, alle conferenze, ai dibattiti, ai concerti, alle proiezioni di film, ecc.

  Questa nuova generazione di biblioteche ha spesso assunto il nome di "mediateca" - il cambio di nome  stato un modo per dimostrare chiaramente la differenza tra questi moderni servizi e la biblioteca tradizionale, che conoscevano i francesi (o che credevano di conoscere i francesi che, d'altronde, non la frequentavano). Il numero degli iscritti si  moltiplicato per 7 in 30 anni e oggi raggiunge i 7 milioni di cui il 35% di ragazzi. Sono per lo pi i giovani che frequentano le biblioteche - i ragazzi con meno di 25 anni rappresentano la maggioranza degli utenti. Come ovunque, gli utenti cambiano. Il numero degli iscritti stagna, ma le presenze aumentano, la domanda di accesso alle risorse documentarie cresce, soprattutto per le risorse digitali; studiare o lavorare in biblioteca  diventata un'attivit molto importante, la frequentazione solo per il gusto di essere l, senza utilizzare le collezioni, aumenta.

  Le collezioni sono numerose e variegate. I libri continuano a rappresentare la parte pi importante dei documenti (93 milioni) e con il pi alto numero di prestiti, la musica (i CD, i cui prestiti calano), il cinema (i DVD resistono meglio), i periodici, sono globalmente ad un buon livello.

  Se l'accesso alle risorse digitali on line  molto diffuso, sono poche le biblioteche municipali che offrono risorse digitali locali, prodotte da loro stesse. La digitalizzazione delle collezioni antiche  cominciata, lentamente, e si concentra sui "tesori" delle biblioteche, i documenti pi preziosi o i pi spettacolari - la digitalizzazione di massa riguarda solo la Biblioteca municipale di Lione che ha affidato, nel 2008, a Google l'incarico di digitalizzare 500.000 documenti antichi. Va, infatti, ricordato che una delle particolarit delle biblioteche municipali francesi  quella di conservare importanti fondi patrimoniali: durante la Rivoluzione francese furono confiscati oltre 4 milioni di documenti a collezioni private (i nobili emigrati, la Chiesa, le "socits savantes") e sono ora sparsi in pi di 300 biblioteche pubbliche, grandi o piccole.


  I limiti dello sviluppo


  Dalla fine degli anni Novanta, lo sviluppo  andato rallentando. In particolare, la frequentazione ha cessato di aumentare, quindi ha attraversato una fase di stagnazione e infine ha cominciato a diminuire. Come in molti paesi!

  Se ne conoscono le ragioni principali. Da un lato, la cultura  cambiata: la cultura "ufficiale" gode oggi di una cattiva fama, viene ignorata o addirittura derisa. D'altra parte (o insieme),  cambiata la considerazione del libro: leggere era un segno di distinzione, ora  diventata un'attivit in declino, praticata maggioritariamente dalle donne e dalle generazioni meno giovani, una attivit non pi alla moda, lievemente snob e che non corrisponde pi allo standard delle attivit culturali dei giovani d'oggi (che preferiscono condividere, scambiare, valutare insieme, essere parte di un gruppo, mentre invece la lettura isola).

  Infine, e soprattutto, internet ha cambiato le pratiche culturali: un'offerta abbondante e non organizzata dove si deve trovare da soli il proprio percorso, modalit di accesso esigenti (da casa, in qualsiasi momento, subito), la lettura frammentaria, l'etica della gratuit, la mediazione tra pari, le comunit di gusto che si sviluppano a spese dei mediatori tradizionali. In sintesi, la de-materializzazione e la disintermediazione, in particolare, stanno modificando il ruolo della biblioteca.

  Oggi la situazione  piuttosto paradossale: mentre l'offerta delle biblioteche non  mai stata cos rilevante, moderna, accogliente, la domanda di biblioteca diminuisce.

  Ci si  forse sbagliati?

  Oppure, si  oggi alla fine di un ciclo, la fine del modello mediateca? L'ambiente politico, culturale, tecnico  radicalmente cambiato. Con il digitale, si ripropone la questione dell'utilit delle biblioteche. Nove studenti su dieci iniziano una ricerca interrogando Google. Il web ha trasportato l'informazione in un'epoca di abbondanza, anzi di sovrabbondanza. La musica, i film, i giornali, e a breve anche i libri, fanno parte di una "cultura dello schermo" (Olivier Donnat) che concorre vittoriosamente con la nostra vecchia cultura libresca.

  Per le politiche pubbliche, questa trasformazione  rilevante, in quanto si basa sulle valutazioni che possono assumere i responsabili politici e gli uomini pubblici: poich si ha accesso ad internet perch investire ancora nelle biblioteche? Renaud Donnedieu de Vabres, allora Ministro della Cultura ha dichiarato sul canale France 2 il 3 marzo 2006: «Con Internet non vale pi la pena di andare in biblioteca» e il filosofo Michel Serres ha confessato su «Libration» il 3 settembre 2011: «Non metto pi piede in biblioteca».

  L'immagine e la legittimit della biblioteca sono da ricostruire.


  Biblioteche e bibliotecari


  Nelle biblioteche francesi lavorano circa 30.000 persone, delle quali pi di due terzi nelle biblioteche municipali. Questo gruppo  socialmente e culturalmente omogeneo, con (pi o meno) gli stessi valori di condivisione della conoscenza, la stessa vicinanza alla cultura umanistica, la stessa curiosit per gli sviluppi tecnologici, lo stesso attaccamento al servizio pubblico e alla dignit di servire una comunit, uno stesso impegno nell'esercitare la professione: la tranquilla certezza di essere utile, la convinzione che le biblioteche svolgono un ruolo importante nella societ.

  Nello stesso tempo, la professione si agita tra dubbi e interrogativi. Il sistema amministrativo che gestisce l'accesso alla professione (il concorso), alla formazione e alle carriere  piuttosto problematico. La selezione dei quadri, attraverso concorsi molto esigenti, ha assunto un carattere sempre pi maltusiano. L'organizzazione dell'impiego pubblico  diventata una sovrapposizione surreale e incomprensibile (anche per i francesi!) di gradi, categorie e strutture, rendendo la promozione interna e la mobilit pi difficili di prima. La formazione professionale  suddivisa tra molteplici attori: le universit, l'Enssib (cole nazionale suprieure des sciences de l'information et des bibliothques), i centri di formazione regionali, l'ABF (Association des bibliothcaires de France), il CNFPT (Centre national de la fonction publique territoriale)..., e quest'offerta non  facilmente leggibile.

  Un altro ostacolo  la frammentazione associativa: oltre all'ABF, grande associazione ecumenica, esiste un'associazione per i direttori delle biblioteche delle grandi citt (ADBGV - Association des directeurs des bibliothques), un'associazione per i direttori delle BDP (ADBDP - Association des directeurs des bibliothques des grandes villes), un'associazione per i bibliotecari musicali (ACIM - Association de coopration des professionnels de l'information musicale), un'associazione per lo sviluppo del digitale in biblioteca (ADDNB - Association pour le dveloppement des documents numriques en bibliothques), un'associazione di bibliotecari incaricati del patrimonio documentario (Bibliopat) ecc., e cos l'ABF recluta soci quasi esclusivamente nel settore della biblioteca di pubblica lettura ed  evitata dai bibliotecari della Biblioteca Nazionale o delle universit. Queste associazioni sono ormai pi di una decina e cos poco sentite che uno sforzo per riunirle (in un'inter-associazione7)  stato avviato per difendere le posizioni dei bibliotecari e il valore delle biblioteche nei grandi dibattiti pubblici, in particolare sui temi della digitalizzazione e dell'accesso all'informazione.

  Infine, altro punto debole, il "mestiere di bibliotecario" rimane un mistero per il grande pubblico (che diavolo si fa in quel mestiere?) e subisce la concorrenza: con l'avvento del digitale, ognuno produce, diffonde, archivia documenti; con l'ascesa del management, ogni impiegato amministrativo  ritenuto in grado di gestire una biblioteca; con l'accento sull'accoglienza, anche le professioni della mediazione vi trovano posto. I confini della professione non sono chiari. Qual  la particolarit della professione del bibliotecario?, ecco una questione ancora irrisolta.


  Lavorare insieme?


  Le migliaia di biblioteche municipali sono accomunate da uno stesso obiettivo (la condivisione della conoscenza e della cultura), dagli stessi valori, da competenze comparabili, dagli stessi strumenti, dallo stesso modo di lavorare - o quasi. Ma non sono organizzate in una rete: ognuna  indipendente, dipendendo esclusivamente dal proprio comune e non da una organizzazione nazionale. Ogni citt definisce le priorit (i bambini, il patrimonio, il sito web, una bella architettura, degli eventi, ...) e le risorse da assegnare alla propria biblioteca.

  Tuttavia, la necessit di lavorare insieme  reale. Le associazioni professionali e le riviste del settore permettono lo scambio di informazioni, la condivisione di buone pratiche, ma non la messa in comune delle risorse o l'elaborazione di progetti condivisi.

  Alcuni programmi, tuttavia, esistono. Ad esempio, la Biblioteca Nazionale supporta le acquisizioni o i progetti di digitalizzazione su temi di eccellenza, attraverso la sua rete di "poli associati" - cos la francofonia alla biblioteca di Limoges, la storia del libro alla biblioteca di Lione o l'oceanografia alla biblioteca di Brest.

  Da parte sua, la BPI (Bibliothque Publique d'Information) anima una rete di cooperazione a favore delle biblioteche pubbliche, su specifici programmi pratici (i diversamente abili, per esempio) o per l'acquisizione coordinata di risorse digitali (CAREL - Consortium pour l'acquisition des ressources electroniques en ligne), e guida una rete di servizi di reference a distanza che comprende venti biblioteche (BiblioSsame).

  L'Enssib, la scuola nazionale che forma i dirigenti delle biblioteche, offre sul suo sito una serie di risorse e servizi per la comunit professionale: uno sguardo all'attualit, le proposte di lavoro, un servizio di domanda-risposta specialistico, un'importante biblioteca digitale, il calendario delle manifestazioni professionali, ecc. L'Enssib gestisce insieme ai centri per la formazione permanente un sito collettivo che pubblicizza gli stage dei partner (bibdoc)8].

  Nelle regioni, apposite agenzie regionali del libro riuniscono autori, editori, librai e bibliotecari per promuovere specifici progetti comuni, quali la valorizzazione della produzione documentaria, l'organizzazione di saloni del libro, la pubblicazione di cataloghi collettivi, la conservazione condivisa, le mostre virtuali ecc.

  Questi programmi sono utili, ma non sono una soluzione sufficiente, capace di soddisfare il bisogno di associare, condividere, lavorare insieme. Questo  uno dei principali gap delle biblioteche municipali francesi.


  Sull'utilit della biblioteca


  Qual  oggi l'utilit della biblioteca? Questo  l'altro grande dibattito che scuote le biblioteche municipali in cerca di definizione della loro mission.

  Al centro di politiche educative e culturali, le biblioteche svolgono un ruolo rilevante in quanto fornitrici di collezioni e di risorse e specialiste di mediazione, di accompagnamento, di consulenza... Le biblioteche dunque perseguono ancora la loro tradizionale mission enciclopedica, ma sono oggi pi attente alla diversit delle collezioni (per livelli, per temi, per legittimit culturale).

  Rivolgendosi ad intere comunit, le biblioteche hanno il compito di accogliere tutti, indipendentemente dallo status di ciascuno, dalle aspettative, dai bisogni, dalle competenze e dalle curiosit. Le biblioteche devono anche essere accessibili (in loco o a distanza) ai malati, ai disabili, agli stranieri... Le "politiche per il pubblico" creano le condizioni per questa accoglienza, in termini di tariffe, di orario, di servizio e di accoglienza specifica.

  Le biblioteche, in modo meno esplicito, si vedono cos attribuire un "ruolo sociale". Sociale nel senso di luogo pubblico, dove ci si ritrova, dove si trascorrere del tempo in mezzo ad altri, per bere un caff o ascoltare una conferenza: un luogo insomma di socializzazione. Sociale tuttavia anche nel senso di azione sociale: la biblioteca intesa come un luogo gratuito dove i giovani dei quartieri svantaggiati possono trovare un'alternativa alla strada, un aiuto nel fare i compiti e risorse per la ricerca del lavoro o per la preparazione dei concorsi, una struttura insomma che accoglie tutti.

  Infine, dopo quello culturale, educativo, sociale, un quarto ambito risulta sempre pi emergente, quello urbano. Considerata l'elevata frequentazione (sono nei loro comuni la struttura culturale pi frequentata), le biblioteche sono considerate dei validi strumenti per rivitalizzare o riqualificare un quartiere: la loro presenza interferisce sui flussi di popolazione e sono, quindi, un elemento nella pianificazione urbana. Parallelamente, la qualit architettonica degli edifici riflette la volont dei decisori di farne un simbolo nella citt: alcuni edifici sono veri e propri monumenti (a Montpellier, Rennes, Reims...) e racchiudono in essi parte dell'immagine della citt.


  Reinventare la biblioteca?


  Di fronte alla dilagante disaffezione i bibliotecari francesi, come i loro colleghi, sono alla ricerca di proposte alternative. Gli esempi stranieri sono seducenti: il desiderio di integrazione nei quartieri e la variet dell'offerta degli Idea Stores, la sobria bellezza delle biblioteche danesi, l'accoglienza calorosa, colorata, efficace delle biblioteche di Delft o di Amsterdam... Il concetto di "biblioteca terzo luogo"  ormai diffuso in Francia. Sembra possibile sposare la qualit dell'offerta culturale e la dolcezza del comfort domestico, il pubblico e il privato.  un'illusione? E cosa succede alle collezioni, ai servizi, al lavoro di mediazione, al ruolo documentario e culturale, in questi luoghi dove ci viene detto: «la nostra collezione pi bella  il nostro pubblico?». L'identit della biblioteca si perder tra soffici divani?

  Anche in Francia, avanzano nuove (o rinnovate) idee: le biblioteche multi-funzione9, il prestito illimitato (possibilit di prendere in prestito quanti documenti si desidera), l'apertura domenicale che ha iniziato a diffondersi (ma  ancora minoritaria!), una notevole inventiva (animazioni a bizzeffe - quattrocento all'anno, presso la mediateca di Lomme! - e gli "opera bus" e i punti di prestito effimeri in citt10), le caffetterie, le sale di lettura... Ma anche le biblio-spiagge, in Normandia, un orto biologico a Grenoble o un biblio-battello a Bordeaux! E anche il prestito di computer portatili o di tablet, il prestito di occhiali o di cestini. E anche una maggiore attenzione all'accoglienza del pubblico, all'arredo dello spazio accoglienza, all'ergonomia e alla competenza del personale impiegato. E anche gli scrittori in sede, i festival librari, i dibattiti, le letture, ossia la cultura con gli autori in carne ed ossa! E anche i servizi a distanza, quali "Chiedi al bibliotecario", i dossier on line, la produzione di contenuti11. E, naturalmente, le biblioteche digitali, i blog, i forum, le biblioteche su Facebook...

  In questa dicotomia tra la mancanza di "appetito" di una popolazione affascinata dal digitale e un'offerta culturale ancora assai tradizionale, la biblioteca mantiene importanti atouts: una grande affluenza, edifici attraenti, un rapido passaggio al digitale, l'evoluzione dell'offerta verso l'accoglienza e la mediazione, l'accento sulla societ della conoscenza e dei beni immateriali, la preoccupazione dell'accesso pubblico al sapere e alla cultura...

  Non  quindi sorprendente che le discussioni che animano oggi il mondo dei bibliotecari francesi si concentrino principalmente sul posto della biblioteca nella societ, sul suo ruolo politico12 e sulla sua comunicazione. La biblioteca  utile, necessaria. Qual  il modo migliore per farlo sapere?

  Speriamo che il congresso dell'IFLA che si terr a Lione nel 2014 contribuisca, secondo l'efficace slogan di Claudia Lux, a inserire le Libraries on the agenda!
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    Le biblioteche pubbliche in Francia oggi

    Tra gli anni Settanta e Ottanta del secolo scorso in Francia venne lanciato un nuovo modello di biblioteca – la cosiddetta “mediateca” – che ha riscosso un notevole successo in patria e all'estero e che è entrato in crisi verso la fine degli anni Novanta. Tra i molti fattori che hanno provocato questa crisi, Internet è sicuramente uno dei più significativi. Con l'avvento di Internet infatti l’immagine e la legittimità della biblioteca vengono messi in seria discussione in Francia come nel resto del mondo. Per quel che riguarda la realtà francese, poi, gli elementi critici sono di varia natura e toccano diversi aspetti della biblioteca. Innanzitutto manca una vera rete nazionale che coordini le 30.000 e più bibliothèques municipales. La professione, poi, si dibatte tra dubbi e interrogativi di ogni genere: la mobilità di carriera è molto più difficile che in passato; la formazione è frazionata e disomogenea; le associazioni professionali sono molteplici e frammentate. Non ultimo, il “mestiere di bibliotecario” rimane un mistero per la maggior parte delle persone comuni: con l’avvento del digitale infatti chiunque può produrre, diffondere e archiviare documenti, e i confini della professione sono tutt'altro che chiari soprattutto da quando, con l’affermazione della cultura del management, ogni impiegato amministrativo è ritenuto in grado di gestire una biblioteca – o da quando, con il nuovo focus sull’accoglienza, vi trovano posto anche professioni più vicine a quella del mediatore sociale e culturale. Di conseguenza, le bibliothèques municipales sono oggi in cerca di proposte alternative e di una nuova definizione della loro mission.

    Gli esempi stranieri sono seducenti, e il concetto di biblioteca come “terzo luogo” è ormai diffuso anche in Francia. Ma che cosa sarà dei servizi tradizionali in una biblioteca in cui “la collezione più preziosa sono gli utenti”? Che ne sarà delle collezioni vere e proprie, del suo ruolo culturale, dell'intermediazione informativa? Non c'è il rischio che la sua identità si smarrisca in mezzo a comode poltroncine di design?

    Le discussioni che animano oggi il mondo bibliotecario francese vertono principalmente sul ruolo della biblioteca nella società, ed è forte la speranza che il congresso IFLA che si terrà a Lione nel 2014 contribuisca a inserire le biblioteche on the agenda! anche in Francia, secondo l'efficace slogan di Claudia Lux.
  


  
    

    Public libraries in France

    Towards the end of the seventies and during the eighties of the last century, France created a new and successful model of library, the médiathèque. At the end of the nineties this much-appreciated and muchreproduced model of library faced a major crisis, mostly because of the advent of the Internet: the culture of dematerialization and disintermediation put to challenge the concept and legitimacy of libraries in France as well as all over the world.

    As to the French situation, there are a few several critical points still to be solved. First of all, there isn't a national public library network for the more than 30.000 bibliothèques municipales. In the second place, several new issues aroused around the profession: career advancement today is much more difficult than before; professional training is up to too many different players; and there are too many different library associations. Finally, people generally don't understand what librarians do: in the digital age everyone can produce, spread and archive documents – and in the common belief everyone with administrative skills can manage a library. Eventually, since we put a major focus on inclusion in the library, cultural mediators are as important as librarians. Therefore, the French bibliothèques municipales are now looking for a new mission. Foreign models are appealing, and the idea of library as a “third place” is well widespread. But what will be left of traditional library services (e.g. library collections) in a library whose “users are the most valuable collection”? Will its identity be lost among cool and comfortable sofas? Today in France library professional debate is mostly about the role of library in the society, and we all hope that IFLA WLIC 2014 in Lyon will succeed in putting “libraries on the agenda!” of France too, according to Claudia Lux's incisive motto.
  


  IL LIBRO


  Una storia delle biblioteche dall'interno della professione


  di Paolo Traniello*


  L'introduzione nel lessico corrente italiano di termini appartenenti alla lingua inglese, che, nonostante il carattere "veicolare" che ad essa va senza dubbio riconosciuto,  divenuta, perch eccessiva, fastidiosa e stucchevole, si giustifica quando un concetto espresso con particolare pregnanza in quella lingua non trovi in italiano un corrispondente efficace. E' questo il caso della parola understatement, che effettivamente non  possibile tradurre in italiano con un solo termine, ma richiederebbe per questo un abbastanza complesso giro di parole.

  Il termine si adatta bene, a mio avviso, all'insieme, amplissimo, di contributi che Alberto Petrucciani ha fornito alle discipline bibliografico - bibliotecarie, traducendosi altres, in forma applicativa, nell'elaborazione di strumenti professionali (basti pensare alle REICAT), ma che non si era finora manifestato nella produzione di un lavoro in cui egli esprimesse in maniera organica la propria visione generale dei problemi bibliotecari. Del resto anche il volume qui presentato (Alberto Petrucciani, Libri e libert: biblioteche e bibliotecari nell'Italia contemporanea, Manziana: Vecchiarelli, 2012) non  uno scritto originale e autonomo, ma piuttosto una raccolta ordinata di saggi gi, per la quasi totalit, presentati e pubblicati altrove; la sua organicit non appare quindi immediatamente ma deve essere ricostruita dal lettore interprete.

  Il fatto appare, a prima vista, un po' sconcertante, perch se c' uno studioso del nostro campo capace di muoversi con agio in tutto il vasto campo delle scienze umane, in grado quindi di elaborare ipotesi interpretative di ampio respiro, questi per certo  Alberto Petrucciani. Non possiamo del resto dimenticare che la sua prima opera, giovanile, dallo stimolante titolo La finzione e la persuasione, pubblicata da Bulzoni nell'ormai lontano 1983,  un brillante studio su un tema di grande portata, quello dell'utopia, anche nelle sue applicazioni bibliotecarie (come nella singolare opera settecentesca, da lui esaminata criticamente, forse tra i primi in Italia, di Louis-Sbastien Mercier, L'an 2440).


  Come si spiega allora questa sorta di riluttanza di Petrucciani ad esprimere organicamente, appunto, il proprio pensiero in materia di biblioteche, inquadrandolo in una visione complessiva di carattere storico sociale? Qui viene a proposito, come si  detto, il concetto di understatement: un atteggiamento che lo ha sempre trattenuto da posizioni troppo militanti, "apocalittiche" (per richiamare un'espressione di Umberto Eco), ma anche ed ancor pi dalla difesa acritica dello status quo, nella quale egli non si  mai integrato. Ma per chi lo conosca un poco pi da vicino, come il sottoscritto presume, sulla scorta di un'amicizia di cui si onora e che Alberto ha la bont di ricordare in apertura del suo lavoro, non si tratta solo e neppure principalmente di un problema di forma, come l'uso del termine inglese potrebbe in qualche modo suggerire.

  Si tratta invece, a mio avviso, di una scelta morale: quella fatta in modo determinato e in qualche misura definitivo a favore della professione bibliotecaria, da lui pi volte dichiarata tra le pi ricche di soddisfazioni se percorsa con seriet ed impegno adeguati e alla quale egli ha sempre sentito di appartenere, pure nella sua precoce afferenza al mondo accademico.


  Si tratta di una professione che presenta comunque confini delimitati, fatti di aspetti tecnici e organizzativi, di volont di determinare ampliamenti e sviluppi nella cultura del pubblico, ma anche di necessaria consapevolezza dei limiti che gli strumenti a disposizione offrono e che non possono venire rimossi,con parole pi o meno ispirate, n dalle leggi n dai bibliotecari. «Forse la vitalit dell'istituzione biblioteca pubblica - egli scrive nel bel saggio All'interno e all'esterno delle biblioteche: problemi storiografici presentato al Convegno dell'Aquila del 2002 - potrebbe proprio dipendere,almeno in parte, dal suo riuscire a raccogliere, insieme a prevalenti (ma variegate) spinte di progresso, anche esigenze e sensibilit moderate e conservatrici.

  Ed anche rispetto all'attivit concreta del bibliotecario, Petrucciani si guarda dall'enfatizzazione ed anzi riconosce, nelle pagine dedicate a Renato Serra, che appaiono tra quelle pi interiormente partecipate dell'intero volume, che di fronte a questo, come ad ogni altro mestiere, si pu anche sentirsi, pi o meno occasionalmente, riluttanti e, come il coraggio non consiste nel non aver paura, cos l'impegno professionale del bibliotecario non coincide con l'amare tutto ci che si fa in biblioteca. «Il bibliotecario bibliografo e bibliofilo, curioso e minuzioso - osserva Petrucciani - non  bibliotecario se tale resta». E aggiunge: «E' una sfumatura, sia detto per inciso, che al giovane neobibliotecario, brillante laureato in lettere o in giurisprudenza alle prese per la prima volta con un lavoro vero e con tutte le sue miserie, pu costare mesi e anni di spaesamento, delusione e senso di oppressione, tristezza, sete di evasione e senso di colpa» (p.291). Questo  stato certamente il caso di un giovane problematico e inquieto, anche nella sfera privata, come Renato Serra, ma sar anche, come viene ricordato nello stesso saggio, quello di Salomone Morpurgo all'inizio della propria carriera, mentre, possiamo aggiungere, il maggiore dei bibliografi italiani di fine Ottocento, Giuseppe Fumagalli e il poeta bibliotecario Domenico Gnoli sono stati allontanati dalla direzione delle rispettive biblioteche nazionali (per Gnoli la centrale di Roma), a seguito dell'inchiesta del 1909, per scarsa propensione allo svolgimento delle mansioni amministrative proprie del loro ufficio.


  Anche ai nostri giorni l'attivit del bibliotecario continua a presentare tratti disomogenei e sotto certi aspetti contraddittori che impongono cautela e diffidenza verso concezioni unificate in un unico punto focale. «Chi ha almeno la mia et - scrive Petrucciani a p.18 - ha visto sorgere e tramontare tre o quattro presunti 'noccioli' della professione, dalla catalogazione al reference, al management e magari a internet, cos da poter fondatamente dubitare del senso stesso di un approccio di questo genere». Della professione bibliotecaria Petrucciani traccia comunque i tratti essenziali atti ad inserirla a partire dalla seconda met dell'Ottocento tra quelle riconoscibili e riconosciute (anche se non ancora pienamente, neppure sul terreno semplicemente terminologico, nel nostro Paese). Ma  soprattutto nel suo particolare modo di sentire che egli si distacca, anche in maniera polemica, da visioni di carattere sommario che hanno spesso prodotto rivendicazioni velleitarie (anche, bisogna per aggiungere, per la debolezza intrinseca sul terreno politico della stessa professione, che appare con evidenza se confrontata, ad esempio, con la determinatezza con la quale la Library Association ha contrastato la politica della Thatcher). Per Petrucciani la storia delle biblioteche  principalmente una storia di rapporti umani, quelli che intercorrono tra i bibliotecari e il pubblico e si esprimono nei termini di un servizio. In questa direzione, essenzialmente storica, il lavoro si propone consapevolmente al lettore e in essa colloca la propria originalit, che dipende non dalla novit degli argomenti, ma dalla loro riorganizzazione in un quadro unitario che pu dirsi complessivamente convincente.


  Fatta questa, a me pare, indispensabile anche se un po' lunga premessa, si pu passare a un esame pi analitico del contenuto dell'opera per evidenziare poi, con la franchezza consentita dall'amicizia, i punti di dissonanza che sarebbe bello e forse anche proficuo sottoporre a un dibattito, prima di tutto, evidentemente, con lo stesso autore, ma anche con altri interlocutori che volessero parteciparvi.

  Il contenuto  articolato in tre sezioni (pi un' Appendice relativa alle fonti per la storia delle biblioteche italiane in et contemporanea), dedicate la prima a : La storia delle biblioteche: Perch?Come?; la seconda a: Momenti e problemi; la terza a: Figure e profili.

  La prima sezione raccoglie la relazione presentata al XLVI Congresso nazionale dell'Aib, svoltosi a Torino nel 2000, con il titolo: Per una storia della professione bibliotecaria; il contributo gi menzionato al convegno dell'Aquila del 2002 sulla storia delle biblioteche ( All'interno e all'esterno delle biblioteche: problemi storiografici ) e il saggio Una nuova storia delle biblioteche? pubblicato in un volume del 2008 del quale sono stato, indegnamente, dedicatario.

  I temi trattati sono molteplici e tutti di notevole interesse: nel primo intervento, essi vanno dai rapporti tra storia delle biblioteche e storia della biblioteconomia, a proposte di periodizzazione fondate sulla pratica bibliotecaria, all'indicazione del Risorgimento come momento fondante della professione bibliotecaria in Italia, nel senso di una «cesura forte rispetto alla grande tradizione erudita dei secoli precedenti» (p.19).


  Nel secondo, viene operato un raffronto proficuo tra una storia che potremmo dire "istituzionale" (nel senso che considera la biblioteca come istituzione), che Petrucciani certo non svaluta ma di cui mostra l'inadeguatezza ad afferrare ci che veramente  avvenuto e avviene nelle biblioteche, e il tentativo di comprendere pi dall'interno il fenomeno bibliotecario, per il quale tuttavia mancano ancora in gran parte i necessari strumenti di indagine (e, se  lecito uno spunto polemico nei confronti della nostra universit, mi sia consentito ricordare che un progetto di ricerca interuniversitario proprio su questi temi, coordinato dallo stesso Petrucciani e poi dal sottoscritto con la partecipazione di valentissimi colleghi  stato per due volte respinto, forse perch giudicato poco utile, da chi era preposto alla valutazione). La conclusione, a cui si  gi fatto cenno, che viene avanzata pur nella contestuale conferma della centralit della storia della professione, intesa come attivit concreta,  che «forse la storia che pi manca - tra le tante che abbiamo - non  nemmeno la storia della professione bibliotecaria, ma quella del servizio bibliotecario» (p.24, corsivo nel testo).

  Il terzo ed ultimo saggio di questa prima parte introduce tra l'altro, ripercorrendo alcuni avvenimenti e contributi pi recenti dedicati in Italia alla storia delle biblioteche, l'importante e interessante tema della possibile funzione pubblica di una biblioteca privata,interrogativo atto a far luce su momenti fondanti della storia bibliotecaria italiana, specialmente prima dell'Unit, che pu venire approfondito con il riconoscimento, per usare parole di Angela Nuovo, di una "condivisione", nel senso di partecipazione di diversi studiosi, non solo alla fruizione, ma alla stessa costruzione di una raccolta privata eretta a vera biblioteca e che trova, a mio avviso, soluzione nel senso di una distinzione pi precisa solo quando si  andato delineando nel panorama amministrativo contemporaneo il concetto essenziale e piuttosto tardivamente introdotto da noi di "servizio pubblico".

  La seconda parte dell'opera (Momenti e problemi) entra nel vivo della storia della professione bibliotecaria, a parte il saggio dedicato a La Biblioteca Nazionale e il sistema delle biblioteche: il caso italiano, che riprende un intervento gi effettuato al convegno di Trento del 2005 su Desiderio Chilovi, nel cui merito entreremo pi oltre, giacch esso rappresenta il punto centrale di un possibile dissenso, o meglio di un confronto dialettico con il pensiero espresso in quest'opera da Alberto Petrucciani. Della professione vengono innanzitutto delineati i tratti atti a caratterizzarla come tale nel quadro del processo di "burocratizzazione" o "istituzionalizzazione" posto in atto all'inizio del Novecento, che hanno condotto il pensiero sociologico a individuarli in generale nel riconoscimento di una funzione sociale di una determinata occupazione che deve venire esercitata in regime di autonomia, con conseguente assunzione di una specifica responsabilit nello svolgimento di mansioni tecnicamente definibili, sotto un controllo la cui natura e forma dipendono dal carattere della istituzione ( nel nostro caso, la biblioteca).


  L'affermazione della professione bibliotecaria viene legata alla nascita di un movimento associativo tra i bibliotecari italiani che, dopo varie vicende transitorie, prende corpo nel 1930 con l'Associazione dei bibliotecari italiani, dal 1932 Associazione italiana per le biblioteche. Anche dell'Associazione Petrucciani traccia minuziosamente la storia, con ricchezza di informazioni tratte dall'archivio storico dell'AIB; una storia che per tutto il periodo della dittatura fascista, ma anche nel dopoguerra almeno fino all'Assemblea di Chianciano del 1960, ma in realt fino all'ascesa alla presidenza di Renato Pagetti, nel 1969, non  certo fatta per suscitare, riletta oggi, grandi entusiasmi, legata com' alla costante ricerca di una "sponda" in campo politico amministrativo e caratterizzata comunque da forte burocratismo interno e scarsissima efficacia propositiva verso l'esterno. Anche di questo, pure con il consueto understatement e senza abbandonarsi mai alla polemica, mi pare che l'Autore dia atto; ma l'idea soggiacente a questa ricostruzione  sempre quella di ritrovare in tutte le occasioni in cui la professione bibliotecaria riesce, pi o meno brillantemente, a configurarsi, delle tracce concrete per esaminare i modi in cui il servizio, considerato dal punto di vista degli operatori, ha saputo esplicarsi. Considerazioni analoghe possono essere fatte per le notizie offerte su casi di adesione pi o meno esplicita e definitiva da parte di bibliotecari italiani al fascismo, in un saggio che non si propone di affrontare il tema complessivo dei rapporti tra fascismo e biblioteche, ma solo «di avviare una ricostruzione della presenza e delle posizioni dei bibliotecari in questa fase della storia della societ italiana» (p.127) ed anche per quello successivo relativo ai licenziamenti per motivi politici e razziali nelle biblioteche, nel quadro della politica razziale del regime. Anche in questi casi, pur essendo chiaro il giudizio dell'autore, la ricostruzione rimane nell'ambito della storia della professione e non presenta alcuna tentazione di fungere da supporto per valutazioni politico sociali proiettate per cos dire all'esterno.

  Un caso specifico in cui la storia bibliotecaria viene esaminata come storia di servizi  quello relativo all'attivit di salvaguardia delle raccolte messa in atto durante la seconda guerra mondiale, che era stata gi fatta oggetto, oltre che dei volumi ministeriali che recavano notizie dei danni e della ricostruzione postbellica, di un contributo di Andrea Paoli del 2003 e di un convegno svoltosi a Perugia alla fine del 2005. La valutazione da parte dell'Autore di queste misure di protezione  complessivamente positiva, per quanto riguarda le biblioteche statali e gli interventi delle Soprintendenze, mentre un giudizio pi critico viene riservato al campo delle biblioteche locali.


  Sulla capacit effettiva delle biblioteche di continuare a volgere il proprio servizio anche sotto i bombardamenti, cos come  avvenuto ad esempio in Inghilterra, Petrucciani appare perplesso ed osserva, comunque, argutamente, che «di chiudere questa o quella biblioteca si incaricavano a volte le bombe, senza bisogno di alcun provvedimento formale» (p.194), considerazione a mio avviso non irrilevante anche per una valutazione complessiva.

  La sezione si conclude con un contributo originale che si avvale di carte conservate nell'archivio AIB relativo alla breve esperienza, tra il 1944 e il 1946, dell'Unione italiana archivi biblioteche e belle arti, gi operante in periodo clandestino, prima dell'entrata degli alleati in Roma nel giugno del 1944, trasformatasi poi nel 1945 in un vero e proprio sindacato aderente alla Camera del lavoro, con la sigla SIABBA. L'episodio  indicativo di una tendenza, che emerger anche successivamente, da parte di settori specialmente del mondo bibliotecario di cercare nella propria associazione anche forme di tutela sindacale, tendenza o esigenza che non vedr tuttavia nessun riconoscimento, mentre i bibliotecari pi influenti, da Jahier a Barberi, da Luigi e Giorgio De Gregori fino a Virginia Carini Dainotti operavano ormai direttamente per la ricostituzione su nuove basi democratiche dell'Associazione delle biblioteche italiane, che prender vita nell'immediato dopoguerra.

  La terza parte  dedicata a profili di singole figure del mondo bibliotecario italiano. Oltre a Renato Serra, presentato nel saggio dal titolo Il bibliotecario riluttante, a cui si  gi fatto cenno, che si chiude con la considerazione, non priva di un richiamo poetico, che «Renato Serra bibliotecario ha, insomma, la consistenza di tutte le cose che promettevano di essere, e non sono state» (p.312), i profili delineati sono quelli di Guglielmo Passigli, di Francesco Barberi, di Giorgio Emanuele Ferrari e di Virginia Carini Dainotti. La sezione si conclude con uno scritto di omaggio per la scomparsa di Giorgio de Gregori (Una biblioteca che brucia) e uno dedicato alle tracce di presenza in Italia, attraverso recensioni delle sue opere, del celebre bibliotecario e biblioteconomo indiano Shiyali Ranganathan.


  Per le prime tre personalit di questo gruppo, il lavoro di Petrucciani riflette direttamente il suo impegno di responsabile e riordinatore dell'archivio dell'AIB, che gli ha permesso di mettere in luce e sistemare pi organicamente singole carte o insiemi di documenti che egli sa utilizzare con perizia sempre ai fini della storia della professione, nel solco del lavoro a cui si fa pi volte cenno nel corso di tutta l'opera avviato da Giorgio De Gregori e portato alla pubblicazione da Simonetta Butt con il titolo: Per una storia dei bibliotecari italiani del XX secolo: dizionario bio-bibliografico 1900-1990, pubblicato dall'AIB nel 1999, poi reso disponibile e continuato in rete a cura della stessa Butt.

  Cos, la presentazione della figura, non molto nota ma suggestiva per i molteplici interessi linguistici e la molteplicit dei viaggi compiuti, di Guglielmo Passigli, prende spunto dal necrologio redatto da Marta Friggeri, secondo l'attribuzione su base documentaria dello stesso Petrucciani; il saggio su Francesco Barberi (Un bibliotecario e le sue carte) costituisce una sorta di resoconto del lavoro di sistemazione nell'archivio della massa considerevole di carte di uno dei pi importanti bibliotecari italiani del Novecento, il cui complesso gi costituiva all'origine, per usare parole dell'autore, un insieme organizzato secondo «una sorta di "archivistica personale", ben distinta da quella degli uffici ma non meno omogenea e consuetudinaria, anche se non regolamentata» (p.345); infine, il bibliotecario "inattuale"Giorgio Emanuele Ferrari, noto soprattutto come bibliografo ma qui ricordato anche per le posizioni da lui chiaramente e onestamente espresse contro il rinnovamento dell'Associazione messo in moto a Chianciano nel '60, viene preso in considerazione, in particolare, per l'interessante dialogo epistolare con Barberi, che emerge dal menzionato carteggio, a proposito degli interessi culturali e dei campi di studio che possono prospettarsi a un bibliotecario nell'esercizio delle sue funzioni e anche al di fuori di esse.

  La sezione  chiusa, a parte il ricordo di Giorgio De Gregori e lo scritto su Ranganathan, ai quali si  fatto gi cenno, dalla riedizione della relazione su Professionalit e deontologia del bibliotecario: il contributo di Virginia Carini Dainotti e il dibattito degli anni Sessanta e Settanta, che era stata presentata al convegno di Udine del 1999 dedicato a una delle figure certamente pi interessanti tra i bibliotecari italiani del Novecento, storica ancora non superata della Nazionale centrale di Roma, ma celebre soprattutto per la sua battaglia a favore della biblioteca pubblica nella realt italiana.


  L'aspetto deontologico della professione bibliotecaria viene definito dalla Carini in un contributo pubblicato nel 1976, dove viene espressamente usata senza alcuna remora il termine ideologia ( Appunti sull'ideologia della biblioteca pubblica e sulla deontologia del bibliotecario-animatore di cultura ) nel senso di una necessaria imparzialit, legata particolarmente e inscindibilmente al carattere dell'istituto oggetto della sua opera pi nota, a cui l'azione del bibliotecario deve strettamente attenersi. Come si sa, questo  stato uno dei temi pi controversi soprattutto negli anni Settanta del Novecento, che si pu dire sia rimasto, in buona sostanza, tra i problemi aperti, non risolvibili in termini puramente formali, anche se vanno rifiutati gli estremismi e i velleitarismi di alcune posizioni di quel tempo, ma anche l'astrattezza di soluzioni puramente ideali, come quella di rappresentare su ogni tema dibattuto nell'editorialistica o in pubbliche manifestazioni tutte le possibili opinioni in campo.

  Le discussioni sul tema hanno avuto per cos dire un momento di rappresentazione scenica in una tavola rotonda organizzata dalla Biblioteca provinciale di Foggia sul libro-pamphlet di Giulia Barone e Armando Petrucci Primo non leggere , che aveva riscosso larga risonanza perch interveniva per la prima volta nella sonnolenta storiografia bibliotecaria italiana a porre sul tappeto questioni critiche di vasto rilievo, anche se indubbiamente trattate in modo tutt'altro che " obiettivo" e "imparziale". Nell'aspro contrasto di idee tra Petrucci e Carini, Petrucciani, che pure nutriva per l'illustre paleografo di cui  stato collega a Pisa ampia stima ed anche sentimenti di affetto, prende sostanzialmente le parti della Carini, intravedendo, forse non a torto, in Primo non leggere,almeno nella sua parte propositiva, "vecchie forme di collateralismo" (p.401) con organizzazioni, o movimenti, politici o sindacali, che non permettono l'elaborazione di soluzioni fondate pi direttamente sul terreno biblioteconomico.

  Quest'ultimo episodio ci permette di avviarci a una conclusione, introducendo, come preannunciato, anche una considerazione critica sull'opera e su una delle convinzioni storiografiche dell'Autore, quella relativa alla continuit culturale della professione rispetto alle sue origini, da lui poste, e in qualche misura rivendicate, nel Risorgimento, in piena consonanza con il pensiero di Virginia Carini (il vero nocciolo della reazione quasi furente della Carini allo scritto di Petrucci sta infatti nella critica radicale da lui avanzata alla classe dirigente post-risorgimentale).


  Su questo punto, la mia visione della storia bibliotecaria italiana non coincide con quella di Petrucciani. Anzi nei fitti e frequenti colloqui che abbiamo avuto proprio su questi temi, passeggiando piacevolmente per Roma, come Alberto ricorda nel libro (ricordo a me particolarmente gradito), egli mi ha rimproverato una volta spiritosamente di essere troppo "petrucciano", nel senso che accettavo troppo le opinioni critiche di Petrucci su Ruggiero Bonghi.

  Poich la figura di Bonghi, effettivamente,  alquanto centrale nella storia dei servizi bibliotecari italiani e del loro destino, possiamo limitarci a centrare su di essa il dibattito critico evitando di mettere troppa carne al fuoco.

  Nel saggio La Biblioteca nazionale e il sistema delle biblioteche:il caso italiano, che riporta la sua relazione al convegno di Trento del 2005 su Desiderio Chilovi, Petrucciani richiama il discorso inaugurale di Bonghi per la Nazionale romana come rappresentativo di una corretta concezione della biblioteca e del sistema bibliotecario che si andava allora realizzando e che trovava nella nuova Roma strappata al papato il centro e il fuoco della cultura nazionale, fatta insieme di conservazione dell'antico e di promozione del nuovo (in pratica, attraverso la campagna di acquisizione delle pi importanti riviste scientifiche e letterarie anche straniere). Idea che si sarebbe realizzata con «istituzioni grandi quanto il corpo e l'anima della nazione», che non avrebbero per dovuto essere troppe (Bonghi non dice, qui, quante veramente "nazionali"), perch «nessuna nazione, per ricca e grossa che sia, pu mantenere troppe Biblioteche nazionali ed averle tutte del pari copiose ed adeguate. L'averne troppe  tutt'uno col non averne nessuna» (discorso inaugurale, citaz. a p. 90).

  Petrucciani ritiene che questa argomentazione, per la verit non nuova ( il rilievo sul numero eccessivo di biblioteche a carico dello Stato trovava gi posto nelle osservazioni allegate alla statistica del 1863) esprima una sorprendente lucidit anche sul terreno biblioteconomico, che gli richiama alla mente la figura di Antonio Panizzi. Ora, il confronto, o anche solo il parallelo, tra Bonghi e Panizzi a me sembra francamente improponibile. Innanzitutto, Bonghi ha organizzato, gestito e diretto la sistemazione della Nazionale al Collegio romano essendo ministro della pubblica istruzione e l'idea di un ministro che faccia in pratica il bibliotecario nella maggiore ( o in una delle maggiori e comunque centrale) biblioteca di una nazione non avrebbe potuto che ripugnare profondamente al bibliotecario britannico. N si tratta di una questione formale: l'ingerenza di Bonghi nella gestione della Nazionale ha finito per deprimere i ruoli specifici e il corretto svolgimento di ben determinate mansioni da parte dei veri bibliotecari (tra i quali, ad esempio, Narducci); l'assenza di una vera funzione gerarchica e la frettolosit dell'apertura, in un'atmosfera di affanno e di disordine quasi caotico ha determinato in rapida successione una serie di irregolarit e di illeciti, anche con conseguenze giudiziarie, confluiti in ci che la stessa Carini non ha esitato a definire lo "scandalo della Nazionale
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    Una storia delle biblioteche dall'interno della professione

    Il volume qui presentato (Alberto Petrucciani, Libri e libertà: biblioteche e bibliotecari nell'Italia contemporanea) contiene una raccolta di saggi in parte già pubblicati altrove, ed è articolato in tre sezioni. La prima è dedicata a La storia delle biblioteche: perché?come? La seconda entra nel vivo della professione bibliotecaria a partire dalla nascita, nel 1930, dell'Associazione dei bibliotecari italiani (che due anni dopo diventerà Associazione italiana per le biblioteche). La terza infine è dedicata ad alcune personalità del mondo bibliotecario italiano.

    Petrucciani crede fermamente nella continuità culturale della professione bibliotecaria fin dalle sue origini (che lui colloca nel Risorgimento), tuttavia la sua è una visione fortemente marcata da quella prospettiva risorgimentale ben espressa nel famoso slogan “fatta l'Italia, bisogna fare gli italiani”. Si tratta di una visione che presenta, a parere di chi scrive, tratti alquanto utopici, anche se di un'utopia generosa a cui forse non è male far riferimento oggi, in un momento in cui la coscienza nazionale – se mai ve ne è stata una – sembra così smarrita. È vero infatti che la storia (anche bibliotecaria) italiana non è fatta solo di episodi politici umilianti, ma presenta anche una ricchezza culturale che regge a qualsivoglia confronto con il resto del mondo; tuttavia accanto a tanta ricchezza permangono gravi carenze di accesso alla cultura intesa come capacità di interpretazione critica della realtà. Non suonano allora per nulla retoriche (e forse aiutano a capire meglio il significato profondo del titolo) le parole poste a conclusione della nota introduttiva: «Il libro è dedicato ai vecchi e giovani che hanno combattuto e combatteranno quella che è sempre stata la palla al piede del nostro paese, la sua ignoranza e incultura».
  


  
    An insider's history of libraries

    The reviewed book – Alberto Petrucciani's Libri e libertà: biblioteche e bibliotecari nell'Italia contemporanea (Books and freedom: libraries and librarians in contemporary Italy) – includes a number of already published essays along with a few new ones. The first part is about The history of libraries: why? how? while the second part – Moments and problems – gets into the core of the library profession since the foundation, in 1930, of the Associazione dei bibliotecari italiani (Italian librarians' association). Eventually, the third part examines the figures of some historical Italian librarians.

    Petrucciani believes in a sort of continuity and coherence of the library profession since its birth (that he sets in the age of the Risorgimento) up to this time. Nevertheless – in the reviewer's opinion – this is a rather utopian ideal, although a charitably one, now that our national consciousness seems so dismayed. Italian history (even Italian libraries' history) is not only made of discouraging political events, but also of unequaled cultural prosperity. Still, it is also true that a a distinctive Italian feature is a serious lack of access to culture, interpreted as the ability of understanding reality. That's the reason why the following words don't sound bombastic at all, and perhaps can help us to understand the deep meaning of the title: «This book is dedicated to everyone – old and young – has fought and will fight the everlasting ball and chain of our country: illiteracy and ignorance».
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  Apocalittici e integrati del web: internet ci rende stupidi o intelligenti?


  di Riccardo Ridi*


  Nicholas Carr, Internet ci rende stupidi? Come la Rete sta cambiando il nostro cervello. Traduzione di Stefania Garassini. Milano: Raffaello Cortina Editore, 2011. ISBN 978-88-6030-377-6 (The shallows. What the Internet is doing to our brains, 2010).


  



  David Weinberger, La stanza intelligente. La conoscenza come proprietà della Rete. Traduzione di Nazzareno Mataldi. Torino: Codice Edizioni, 2012. ISBN 978-887578316-7 (Too big to know. Rethinking knowledge now that the facts aren't the facts, experts are everywhere, and the smartest person in the room is the room, 2011).



  Umberto Eco pubblicò presso Bompiani, nel 1964, una raccolta di saggi il cui titolo (Apocalittici e integrati) divenne istantaneamente un'espressione quasi proverbiale per indicare, contrapponendoli, coloro che contrastavano criticamente (sebbene consapevoli delle proprie esigue speranze di vittoria) e coloro che invece accettavano entusiasticamente una determinata novità che stesse per rivoluzionare lo status quo, soprattutto (ma non esclusivamente) in ambito culturale. L'agente del cambiamento studiato mezzo secolo fa da Eco era la comunicazione di massa, rappresentata all'epoca dai relativamente nuovi strumenti della televisione, della radio, del cinema, dei fumetti, della pubblicità, della letteratura di consumo e della musica leggera, mentre oggi è internet che più di qualsiasi altra innovazione relativa alla comunicazione scatena da circa un ventennio reazioni estremamente (e, a mio avviso, esageratamente) polarizzate, che hanno prodotto, fra l'altro, un vero e proprio filone editoriale dedicato per metà all'agiografia delle virtù e per metà alla denuncia dei vizi della rete.

  I due recenti libri americani qui presi in considerazione fanno entrambi parte di un ulteriore sottogenere, che si focalizza soprattutto sugli effetti (alcuni dei quali persino permanenti) che l'uso intensivo e pervasivo di strumenti informatici e telematici produrrebbe sulle strutture conoscitive e sulla stessa mente degli esseri umani e che annovera nelle proprie fila anche prodotti italiani come ad esempio gli ultimi libri di Raffaele Simone (Presi nella rete. La mente ai tempi del web, Garzanti, 2012, schierato fra gli apocalittici) e di Giuseppe Granieri (Umanità accresciuta. Come la tecnologia ci sta cambiando, Laterza, 2009, decisamente integrato). La scelta è però caduta sull'apocalittico Carr e sull'integrato Weinberger piuttosto che su altre coppie di testi perché entrambi citano spesso le biblioteche (una quindicina di volte il primo e circa il doppio il secondo, sebbene entrambi senza mai tematizzarle specificamente), perché il libro di Weinberger analizza e critica quello di Carr e soprattutto perché - come spero di riuscire a mostrare - entrambi paradossalmente condividono lo stesso approccio, che li conduce però a due esiti diametralmente diversi, ambedue suggestivi ma sostanzialmente errati.


  La tesi fondamentale di Carr è che il dilagante (e sempre più spesso esclusivo) uso di strumenti elettronici per leggere, scrivere e - più in generale - comunicare ed informarci, rischi di indebolire (e, a lungo andare, forse anche di cancellare irreversibilmente) la nostra capacità di produrre e di comprendere argomentazioni lunghe, complesse e approfondite come quelle che storicamente sono state veicolate e stimolate dai libri cartacei e che erano (e restano) fondamentali per lo sviluppo della civiltà umana. L'ambiente digitale, per Carr, con la sua ipertestualità, malleabilità, multimedialità ed evanescenza, ci spingerebbe a privilegiare lo scambio convulso e spesso contemporaneo di una miriade di informazioni brevi, rapide, superficiali, incomplete e frammentarie, distogliendoci dalla possibilità - se non addirittura dalla capacità - di concentrarci volta per volta su un unico documento esteso e complesso, che per essere creato o fruito ha bisogno di più tempo, di più capacità cognitive e di attenzione esclusiva. La rete, in particolare, sarebbe letale perché bidirezionale, ovvero perché permette scambi di informazioni in tempo reale, che nella maggioranza dei casi prendono la forma di futilità: «grazie all'interattività, internet è diventata il luogo di riunione del mondo: la gente si trova per chiacchierare, spettegolare, discutere, mettersi in mostra e amoreggiare su Facebook, Twitter, MySocial1 e ogni altro tipo di social (a volte antisocial) network» (p. 109-110). Inoltre i link (che distraggono dal testo principale), i motori di ricerca (che decontestualizzano parole e frasi) e gli avvisi automatici (che non rispettano le nostre priorità) contribuiscono a creare un vero e proprio «ecosistema di tecnologie dell'interruzione» (p. 116) che rende sempre più difficile dedicare un paio di ore continuative alla lettura di un libro o alla visione di un film, immergendosi completamente nel mondo creato dai rispettivi autori. Persino gli e-book, che ospitano anche testi impegnativi, per colpa di internet e della sempre maggiore capienza dei relativi e-reader sono soggetti a forze centrifughe e dispersive molto più potenti di quelle che lambiscono appena i loro equivalenti cartacei a causa dei link verso l'esterno, delle ricerche testuali e della possibilità di condividere le proprie librerie, sottolineature, recensioni e commenti con sterminati "gruppi di lettura" sparsi per il mondo.


  Tutto ciò avrà per Carr delle conseguenze devastanti sulla cultura umana, non solo perché renderà sempre più rara quella lettura solitaria e concentrata che resta il metodo migliore (se non addirittura l'unico) per assimilare in modo critico delle conoscenze estese e complesse, ma anche perché sul lungo periodo tale processo influenzerà inevitabilmente anche gli autori, che invece di limare in privato pochi e lunghi testi permanenti ignorati dai più tenderanno sempre più spesso ad improvvisare in pubblico tanti brevi testi indefinitivamente emendabili e commentabili, col risultato che le conoscenze estese e complesse semplicemente non esisteranno più. E persino la struttura della nostra mente potrebbe venire rivoluzionata (ovvero rovinata) da questa tendenza, perché il cervello umano avrebbe già rivelato più volte in passato la propria estrema plasticità rispetto ai cambiamenti avvenuti nelle tecnologie della comunicazione, ad esempio quando Sumeri ed Egizi idearono l'alfabeto, quando i Greci lo perfezionarono e quando Gutenberg inventò la stampa tipografica. Molto probabilmente, anche secondo gli studi dei noti esperti citati da Carr (fra cui Darnton, Goody, Havelock e Ong) nessuna di tali innovazioni si è limitata a svolgere un ruolo esclusivamente tecnico nella conservazione, organizzazione, diffusione e ricezione dell'informazione, ma tutte hanno determinato (o comunque accompagnato) importanti cambiamenti nelle culture e nelle società dove si sono realizzate e in quelle che le hanno ereditate, coinvolgendo anche il modo in cui gli esseri umani pensavano se stessi e il mondo circostante e quello in cui interagivano fra loro.


  Carr però si azzarda a compiere un passo ulteriore - non altrettanto suffragato da autorevoli pareri - sostenendo che le principali tappe dell'evoluzione tecnologica della scrittura e della lettura avrebbero modificato non solo le modalità del pensiero, ma anche il suo organo, ovvero la struttura biologica del cervello umano. In effetti Carr nel secondo capitolo chiama in causa a proprio favore vari psicologi e neuroscenziati, ma in realtà le loro citazioni: a) riguardano tipologie di plasticità molto diverse fra loro (cellulare, anatomica oppure configurazionale, e relative talvolta al sistema nervoso centrale e talvolta a quello periferico), che Carr più o meno volutamente confonde; b) sono in gran parte relative a cambiamenti radicali nell'anatomia (mutilazioni) o nella salute (gravi patologie) degli organismi studiati; c) in ogni caso nessuna di esse riguarda in alcun modo cambiamenti nelle abitudini di lettura o di scrittura; d) nessuna sostiene neppure l'irreversibilità di tale plasticità, che talvolta viene piuttosto definita come mera "adattabilità", concetto che in neurologia implica un livello di cambiamento molto meno stabile e profondo. Non risulta quindi sufficientemente giustificata dal punto di vista biologico neppure la tesi che l'avvento di internet e del digitale, allo stesso modo delle precedenti rivoluzioni nel mondo della comunicazione, comporterebbe una ristrutturazione fisica tanto rapida quanto radicale e permanente del nostro sistema nervoso, nonostante nel settimo capitolo Carr si sforzi di passarne in rassegna numerosi esempi e testimonianze, che però potrebbero anche essere tutti interpretati, con maggior realismo e cautela, come riorganizzazioni culturali o, tuttalpiù, come riconfigurazioni temporanee delle nostre connessioni nervose, tanto rapide ad adattarsi ad una nuova situazione quanto a ripristinare quella precedente.


  D'altronde, come non manca di notare ironicamente anche Weinberger, la terribile devastazione causata da decenni di esposizione al computer e da lustri di navigazione online al cervello di Nicholas Carr non deve poi essere stata così grave e irreparabile, se gli ha consentito di scrivere e farsi pubblicare un libro di oltre trecento pagine, e se - nelle parole dello stesso autore di Internet ci rende stupidi? - a tale scopo gli è bastato trasferirsi per qualche mese «da un quartiere di Boston altamente connesso alle montagne del Colorado [dove] non c'era telefono cellulare e internet arrivava attraverso una connessione piuttosto precaria» perché, sebbene con un po' di fatica, tornassero «in funzione alcuni vecchi circuiti neuronali ormai in disuso, mentre alcuni di quelli più nuovi legati al web si stavano placando. [...] Il cervello era tornato a respirare» (p. 236).

  Certo, cambiamenti fisici nelle strutture biologiche che stanno alla base delle nostre modalità conoscitive possono anche avvenire, ma coi tempi lunghissimi dell'evoluzione naturale e attraverso meccanismi ben diversi da quelli descritti da Carr2. Troppo lunghi probabilmente per il nostro apocalittico, che ne intravede una bizzarra scorciatoia in una sorta di evoluzione culturale lamarckiana, ipotizzando che «quando trasmettiamo i nostri abiti mentali ai figli, attraverso gli esempi che proponiamo, l'istruzione che forniamo loro e i media che usiamo, tramandiamo anche tutte le modifiche nella struttura del cervello» (p. 69-70). Quindi non solo basterebbero pochi anni di uso eccessivo di internet (ma a p. 149-150 parrebbe che anche solo un'ora quotidiana per cinque giorni consecutivi potrebbe essere sufficiente) per modificare stabilmente le strutture fisiche del cervello di un essere umano adulto, ma tali modifiche verrebbero ereditate - altrettanto fisicamente e stabilmente - dai suoi figli, proprio come secondo lo zoologo predarwiniano Jean-Baptiste de Lamarck (1744-1829) le giraffe erediterebbero i colli che i loro genitori avrebbero allungato durante la propria vita nello sforzo di brucare le foglie più alte, sebbene tale ormai screditata «ereditarietà dei caratteri acquisiti» avverrebbe per Lamarck attraverso la procreazione e per Carr attraverso l'educazione.


  David Weinberger - nonostante sia più anziano di una decina di anni rispetto a Carr - non si limita a sdrammatizzarne l'eccessivo allarmismo nei confronti degli effetti deleteri delle tecnologie digitali, ma è a tal punto convinto della loro positività nell'ampliare e potenziare le capacità conoscitive della specie umana da sostenere che la mera possibilità di accesso istantaneo - dai propri computer, smartphone e tablet - all'enorme massa di informazioni e di scambi comunicativi disponibili in rete renda chiunque di noi potenzialmente più capace di risolvere qualsiasi problema rispetto ad un tradizionale "esperto" che possa fare affidamento solo sulla propria formazione culturale e professionale e sulla consultazione di un ridotto numero di tradizionali fonti informative e consulenti. Attingendo dalla miriade di pagine web personali, aziendali ed istituzionali, di banche dati, di enciclopedie, di libri e periodici digitali (sia nativi che digitalizzati), di lezioni e conferenze e di altre mille tipologie di fonti informative liberamente disponibili in rete, soprattutto se strutturate sotto forma di conversazioni (come spesso capita nei blog, nei forum e nei social network) ciascuno di noi può scoprire facilmente, velocemente e gratuitamente enormi quantità di informazioni, che affrontano ogni possibile questione da una pluralità di punti di vista e a svariati livelli di approfondimento, permettendoci di trovare risposta alla maggior parte dei nostri dubbi. E, se proprio non trovassimo la risposta desiderata già pronta, potremmo sempre chiederla ai nostri numerosi e crescenti contatti umani online, che faranno a gara (molti di loro non si qualificano forse come nostri "amici" sui social network?) per fornircene rapidamente e gratuitamente quante ne vogliamo, in gran parte corrette, esaurienti o comunque utili. Come potrebbe mai competere con tale cornucopia informativa un semplice esperto che ha studiato un certo argomento molti anni fa e da allora si è limitato a lavorare continuativamente nel settore, a leggere ogni anno qualche libro pertinente, a seguire qualche corso di aggiornamento e a frequentare una dozzina di colleghi nelle sue stesse condizioni, oppure un banale bibliotecario che potrebbe solo indirizzarci verso qualche bibliografia, catalogo e similari opere di consultazione, senza cercare, leggere, capire, riassumere, valutare e scegliere - al posto nostro - tutti i documenti rilevanti disponibili nella sua biblioteca e in tutto il resto del mondo? Ma Weinberger si spinge addirittura oltre, mettendo in dubbio l'efficacia non solo degli esperti ma anche dell'intera struttura della conoscenza tradizionale, che sarebbe obsoleta in quanto basata sul rigido ed univoco supporto cartaceo, ormai superato dalla fluida e poliedrica connessione in rete di tutti con tutto e (soprattutto) con tutti, capovolgendo quindi la valutazione di Carr anche su questo fronte.


  Con un certo afflato poetico Weinberger si spinge a dire che la situazione attuale equivale a quella in cui «la conoscenza è una proprietà della rete» (p. xiv) e «la persona più intelligente nella stanza è la stanza stessa» (p. xv), ma l'unico significato effettivamente comprensibile di tali slogan ad effetto - una volta rassicurati dal loro stesso autore che «questo non significa che la rete stia diventando un supercervello dotato di coscienza», né che il riferimento sia «alla saggezza collettiva delle persone presenti nella stanza» (p. xv) - è che la connessione ad internet rappresenti di per sé il principale - se non addirittura l'unico - strumento di conoscenza realmente efficace nel mondo contemporaneo e che il solo fatto di essere collegati online fra loro e con una vasta gamma di fonti informative renda automaticamente le persone più intelligenti. Tali tesi, così come lo scenario su cui si basano, sono a mio avviso profondamente errate e persino pericolose, o comunque eccedono esageratamente l'ormai pacifica e ampiamente condivisa constatazione che internet sia oggi uno strumento eccezionale per informarsi e comunicare, purché venga utilizzato con sufficiente competenza, correttezza e - aggiungerebbe Carr - moderazione. Fra i tanti argomenti opponibili a Weinberger mi limiterò intanto ad elencare schematicamente quelli che mi sembrano i principali e che ho già sviluppato più distesamente in altre sedi, lasciandomi un paio di ulteriori critiche (rivolgibili anche a Carr) per i paragrafi conclusivi.



  
    	Nella sua pur meritevole illustrazione della ricchezza di fonti informative disponibili gratuitamente e liberamente online, Weinberger dimentica che molti documenti su supporti tradizionali non sono ancora stati digitalizzati, che una significativa parte di essi non verrà probabilmente mai digitalizzata neppure in futuro, che in ogni società e organizzazione molte informazioni circolano oralmente senza essere veicolate da alcun supporto fisico e da alcun congegno elettronico, che molte fonti informative (e molti dei migliori consulenti) sono a pagamento sia nel mondo online che in quello offline, che l'uso del computer e l'accesso a internet non sono ancora davvero universali e che non tutti gli esseri umani conoscono tutte le lingue del mondo (dimenticanza, quest'ultima, tipica degli anglofoni, che talvolta parrebbero addirittura convinti di parlare l'unica lingua viva esistente o comunque rilevante).


    	Anche se le informazioni di cui si ha bisogno sono online oggi, esse potrebbero facilmente non esserci più domani, quando ci serviranno nuovamente, in assenza di una forte attenzione e di ingenti investimenti nella preservazione del digitale, tema di vitale importanza a cui Weinberger dedica solo pochi e brevissimi accenni, cosa assai curiosa in un libro che viene presentato - in quarta di copertina - come "una visione profonda e organica della conoscenza nell'era di internet".


    	Anche se le informazioni (e i consulenti) sono disponibili - più o meno gratuitamente - in rete, e soprattutto quanto più crescerà il loro numero, non è detto che sia banale individuarli e sceglierli. Weinberger tende a sopravvalutare l'efficacia, la comprensibilità e la neutralità degli strumenti di ricerca online - così come la capacità di saperli utilizzare al meglio da parte degli utenti - e a dare per scontato che chiunque metta a disposizione dati, consigli e strumenti di qualunque tipo lo faccia sempre in buona fede, senza secondi fini e senza che conflitti di interesse o rapporti di potere possano in alcun modo influenzare gli scambi di informazioni.


    	Benché il primo capitolo si apra con la storia della nota piramide DIKW (data, information, knowledge, wisdom), in quelli successivi Weinberger fa spesso confusione fra "dati" e "informazioni" da una parte e fra "conoscenza" e "intelligenza" dall'altra (o comunque utilizza con troppa disinvoltura tali termini come sinonimi). C'è invece una notevole differenza fra incappare casualmente in una tabella piena di numeri e sigle incomprensibili, riconoscere che è una tavola periodica degli elementi chimici e capire come funziona esattamente, per non parlare del riuscire eventualmente anche a valutare se contiene degli errori, se è abbastanza aggiornata e completa o, addirittura, a correggerla ed estenderla. E, più in generale, dall'innegabile fatto che in rete circolino enormi quantità di dati che possono essere recepiti dagli esseri umani non deriva necessariamente che essi si rivelino sempre e per tutti informazioni effettivamente utili per capire, valutare e agire nel modo più intelligente.


    	Benché nell'ultimo capitolo Weinberger sottolinei l'importanza dell'alfabetizzazione, nei precedenti vengono troppo spesso sottovalutate le conseguenze dei vari tipi di analfabetismo (informatico e informativo, ma anche linguistico, aritmetico e di ritorno) sulle effettive possibilità di sfruttare al meglio le conoscenze disponibili in rete (e fuori dalla rete). Chi sa leggere una sola lingua, chi non domina neppure quella materna, chi non sa "fare di conto", chi non sa usare i computer (per tacere di chi non se li può permettere) e chi non sa muoversi criticamente nel mondo dell'informazione continuerà ad avere, nel nuovo mondo digitale, gli stessi problemi che incontrava nel vecchio mondo cartaceo nel distinguere non solo il vero dal falso, ma anche il verosimile dall'inverosimile, il credibile dall'incredibile e il documentato dal non documentato, rischiando costantemente di venire disinformato e manipolato.


    	L'approccio iper-tecnologico di Weinberger, se portato alle sue estreme conseguenze, rischia di condurre a decisioni molto pericolose sul fronte educativo e culturale, perché potrebbe indurre politici e famiglie a puntare più sulla banda larga e i tablet che su istruzione e formazione per sviluppare le competenze dei giovani, dei lavoratori e, più in generale, dei cittadini. Personalmente, se fossi costretto a scegliere, preferirei affidare i miei figli a degli insegnanti ben preparati ma sprovvisti di computer piuttosto che lasciarli da soli - o con dei docenti improvvisati - in una scuola iperdigitalizzata e superconnessa.

  


  In fondo, paradossalmente, sia Carr che Weinberger attribuiscono troppa importanza alla tecnologia della carta stampata e rilegata, anche se poi il primo la rimpiange e l'altro è invece sollevato che stia scomparendo. E, analogamente, entrambi hanno troppa fiducia nelle capacità rivoluzionarie delle tecnologie digitali, anche se Carr teme che tale rivoluzione si riveli una apocalisse mentre Weinberger spera che si risolva in una palingenesi. In realtà esistono modalità conoscitive e forme di organizzazione del sapere (entrambe basate su profonde radici sia biologiche che sociali ed entrambe con esiti talvolta positivi e talvolta negativi) che trascendono le tecnologie, che sono nate prima di internet e che continuano a svilupparsi con e in internet, ovviamente influenzate dalle tecnologie del momento ma che non si risolvono completamente in esse. Tali modalità e forme probabilmente non sono immutabili (anche se in passato non sono mancati i filosofi che l'hanno sostenuto, almeno per quelle fondamentali), ma cambiano gradualmente, seguendo le complesse leggi e i lunghi tempi dell'evoluzione naturale (che agisce sulle strutture conoscitive di tipo biologico) e dell'evoluzione culturale (che plasma quelle sociali), senza che singole innovazioni tecnologiche possano, da sole ed istantaneamente, cambiare più di tanto il quadro complessivo spingendolo necessariamente verso una sola direzione indipendentemente da concause di tipo storico, geografico, sociale, culturale, religioso, politico, economico ecc. Negarlo è una fallacia nota come «determinismo tecnologico», una dottrina che entrambi i nostri autori prima illustrano e poi ricusano esplicitamente (Carr più timidamente a p. 66-68 e Weinberger più decisamente a p. 155, accusando poi a p. 225 Carr di incappare invece in tale errore), ma che in realtà permea quasi tutti i loro ragionamenti e la cui credibilità potrebbe venire ulteriormente minata proprio dagli esiti specularmente opposti a cui li conduce.

  La scarsa sensibilità (o interesse) di entrambi gli autori per le strutture più profonde e stabili della conoscenza umana è d'altronde ampiamente dimostrata dal gran numero di passaggi in cui essi criticano certi mezzi di comunicazione o ne esaltano altri utilizzando argomentazioni ed esempi che in realtà sono perfettamente applicabili sia agli strumenti digitali che a quelli tradizionali.


  Quasi tutte le caratteristiche negative che Carr attribuisce a internet sono ancora più presenti nella televisione, ed in particolare lo zapping col telecomando è sicuramente più distraente e ipnotizzante del linking col mouse o il touch screen. Le telefonate e gli SMS che continuamente arrivano anche sui cellulari più antiquati interrompono e reclamano la nostra attenzione almeno quanto gli RSS e i tweet che bersagliano i nostri computer e smartphone. Futilità e pettegolezzi non vengono creati ma solo resi più visibili e persistenti dai social network. Non solo il web, ma anche una ricca biblioteca cartacea o un ampio apparato di note erudite rischiano di distrarre chi volesse concentrarsi sulla lettura continuativa di un unico testo. E non solo i documenti brevi, digitali e interattivi, ma anche quelli lunghi, cartacei e rigidi costituiscono una forma di conoscenza "indiretta" rispetto all'esperienza personale.

  Anche gran parte delle caratteristiche, sia positive che negative, che Weinberger vede nel web erano già presenti nei supporti cartacei e nell'organizzazione della comunicazione scientifica predigitale. Chi riceve migliaia di consigli dai suoi contatti su Facebook o su Twitter dovrà comunque trovare un modo per filtrarli senza leggerli tutti, proprio come accade coi libri e con gli esperti tradizionali. Non tutte le tipologie di rete "funzionano", proprio come non tutti i libri sono utili e non tutte le organizzazioni fanno circolare al prorio interno le informazioni nel modo migliore. Non solo i link collegano fra loro le pagine web, ma anche le citazioni e le bibliografie collegano fra loro i libri e gli articoli (ed entrambi sono conteggiabili). Non riuscire più a ritrovare un documento digitale che si era messo da parte è comune almeno quanto perderne uno cartaceo. Le pagine web scarsamente linkate restano comunque potenzialmente raggiungibili, proprio come i libri scarsamente recensiti e pubblicizzati. In rete ci sono molte più informazioni di quante riusciremmo mai ad assorbirne in cento vite, esattamente come in una grande biblioteca. Le divergenze di opinione, le critiche, le polemiche, le recensioni, le collaborazioni, i commenti e le risposte ai commenti, sono tutte forme di dialogo fra scienziati (e, più in generale, fra persone) che il web non ha inventato di sana pianta, ma solo facilitato, potenziato e velocizzato. E persino Weinberger deve ammettere che, in determinati ambiti, sia meglio fidarsi di una singola persona che può dimostrare di aver compiuto studi formali nel settore, superando esami e ottenendo riconoscimenti ufficiali per il proprio operato, piuttosto che di un gruppo di casuali frequentatori di un social network. Mi fermo qui, ma potrei continuare con altre decine di esempi presi da entrambi i libri.

  A mio avviso sia i rischi denunciati da Carr che le opportunità enfatizzate da Weinberger sono reali, ma entrambi vanno affrontati più sul piano culturale e sociale che non su quello biologico (Carr) o tecnologico (Weinberger), come del resto loro stessi talvolta ammettono, quando a tratti attenuano la radicalità delle rispettive tesi, quasi rendendosi conto che gli scenari da loro prospettati costituiscono una possibilità (in determinati contesti) piuttosto che una necessità (per chiunque e in qualunque situazione). Sicuramente - da una parte - le continue distrazioni riducono la capacità di concentrazione e gran parte delle conversazioni che avvengono online non sono molto più intelligenti di quelle del bar sotto casa, e - dall'altra - altrettanto sicuramente la collaborazione offre utili spunti per incrementare la conoscenza e sul web ci sono enormi quantità di documenti utilissimi per chi sa trovarli e valutarli, ma (con internet o senza internet) sta a ciascuno di noi trovare il giusto equilibrio fra forze centrifughe e centripete, fra lettura intensiva ed estensiva, fra approfondimento e aggiornamento, fra lavoro solitario e cooperativo, fra meditazione e dialogo. E - per rispondere alla domanda posta dal titolo di questo contributo - personalmente credo che internet non ci renda necessariamente tutti né più stupidi né più intelligenti, ma che sia un potentissimo strumento che permette sia agli stupidi che agli intelligenti di moltiplicare enormemente sia gli effetti che la visibilità di tali qualità.


  Ringrazio Francesco Dell'Orso, Claudio Gnoli e Juliana Mazzocchi, che hanno commentato una precedente versione di questo testo.
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    2 Lo spiega bene Konrad Lorenz nel suo classico L'altra faccia dello specchio. Per una storia naturale della conoscenza del 1973, tradotto l'anno successivo in Italia da Adelphi e da allora costantemente ristampato, un libro molto più rilevante per le scienze dell'informazione di quanto si possa comunemente pensare.
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    Apocalittici e integrati del web: internet ci rende stupidi o intelligenti?

    Entrambi i libri qui commentati – Internet ci rende stupidi? Come la rete sta cambiando il nostro cervello di Nicholas Carr, e La stanza intelligente. La conoscenza come proprietà della rete di David Weinberger – scritti da due autori americani, affrontano il tema di come internet stia modificando il nostro modo di conoscere e di comunicare, giungendo però a conclusioni specularmente opposte. Per Carr l'eccessivo uso di internet riduce le capacità di concentrazione e di comprensione, rendendo sempre più difficile la lettura e la scrittura dei testi lunghi e complessi che costituiscono le basi della cultura umana, mentre per Weinberger internet – soprattutto attraverso la moltiplicazione e l'immediatezza dei canali comunicativi – apre nuove ed esaltanti prospettive alla conoscenza umana, che non è più sufficientemente supportata dai documenti cartacei e dagli “esperti” tradizionali. Per l'autore entrambe queste tesi sono sostanzialmente errate, sia perché eccessivamente radicali sia perché – paradossalmente – condividono alcune fallacie, fra cui il determinismo tecnologico e l'attribuzione esclusiva ad alcuni mezzi di comunicazione di caratteristiche possedute invece da molti altri tipi di media.
  


  
    Web apocalyptic and integrated: is the Internet making us stupid or smart?

    Both the American books reviewed in this paper - Nicholas Carr's The shallows. What the Internet is doing to our brains, and David Weinberger's Too big to know. Rethinking knowledge now that the facts aren't the facts, experts are everywhere, and the smartest person in the room is the room– deal with the issue of how the internet is changing the way we learn and communicate. Still, they come at diametrically opposite conclusions. Carr claims that the excessive use of the Internet may limit our concentration and understanding abilities, making it more and more difficult for many of us reading and writing those long and complex texts that are the basis of human culture. On the other side Weinberger thinks that the Internet – thanks to the multiplication and celerity of its communication channels – is unfolding new and exciting perspectives for human knowledge, no longer adequately supported by traditional documents and “experts”. In the author's opinion both these theories are erroneous, being too radical and sharing a number of fallacies, e.g. a technological determinism, and the tendency to consider certain characteristics as peculiar of a very few media, while they actually belong to a lot of different media.
  


  MATERIALI


  Rete di reti:

  un progetto per accrescere l'efficienza e l'efficacia

  delle biblioteche e delle reti bibliotecarie italiane


  di Gianni Stefanini, Emiliano Diamanti, Marcello Minuti*


  Questo documento, che sar pubblicato in due parti,  la sintesi di uno studio di fattibilit volto all'ideazione e progettazione di una struttura di servizio per le reti bibliotecarie di pubblica lettura denominata Rete di Reti, pensata per svolgere un insieme di servizi/funzioni e offrire un sistema di benefit alle reti bibliotecarie che ne diventeranno partner. L'obiettivo  quello di individuare prospettive di sviluppo e possibili funzioni della Rete di Reti e in particolare:


  
    	individuare un pacchetto di funzioni che le reti bibliotecarie gi svolgono e che potrebbero condividere (modalit banca del tempo) ottenendo economie di scala e recuperando in termini di efficienza di costo;


    	individuare un pacchetto di funzioni innovative per le reti bibliotecarie, per le quali la Rete potrebbe ottenere una maggiore legittimazione sociale.

  


  L'approfondimento  stato articolato in tre fasi: un confronto con i soggetti promotori del progetto, un benchmarking internazionale avente a oggetto reti di reti bibliotecarie e culturali, cinque interviste con esperti del settore bibliotecario. La conclusione del lavoro (pubblicata nel prossimo numero) definisce la strategia della Rete di Reti, ovvero la mission, gli assi strategici, le aree d'attivit, le funzioni e i prodotti in cui si articoler l'offerta del nuovo soggetto e il conseguente assetto organizzativo di cui sar dotata la Rete di Reti. Lo studio di fattibilit prende avvio da una ricognizione delle funzioni e dei processi di una biblioteca di pubblica lettura sulla base della ricerca Satef dal titolo Le professionalit operanti nel settore dei Servizi culturali: le Biblioteche lombarde, commissionata dalla Regione Lombardia1 e attuata dall'IREF (Istituto di ricerche educative e formative) nell'ambito dell'assistenza tecnica al progetto "Nuove professionalit. Imprenditoria e occupazione per i servizi culturali: progettisti per lo sviluppo di sistemi culturali integrati". La ricerca Satef ha avuto l'obiettivo di rilevare, attraverso l'analisi dei processi di lavoro, le competenze necessarie agli operatori delle biblioteche e l'innovazioni organizzative atte a garantire adeguati risultati e adeguati livelli di qualit nella produzione di servizi per l'utenza di riferimento. Per ottenere questo livello informativo, la ricerca ha dapprima provveduto a ricostruire la mappa dei processi (primari e di supporto) di realizzazione dell'offerta culturale al territorio da parte delle biblioteche pubbliche. Il risultato di questo lavoro (figg. 1 e 2)  rappresentabile attraverso una matrice che ricostruisce la catena del valore dei processi di produzione culturale di una biblioteca, dove ciascun anello del processo viene ulteriormente analizzato allo scopo di isolare i singoli micro processi di cui si compone. Riguardo alla creazione di reti bibliotecarie emergono alcuni quesiti di fondo: quali sono i confini appropriati per una rete? Le reti devono essere territoriali oppure di tipo disciplinare? Chi si deve occupare di gestire e coordinare le attivit della rete? Che forma giuridica devono avere queste reti per poter raggiungere le loro finalit e i loro obiettivi?


  Esistono diversi tipi di rete. Le loro caratteristiche dipendono da:


  
    	le funzioni svolte in rete;


    	il tipo di biblioteche coinvolte;


    	il tipo di materiale bibliografico posseduto e/o gestito in rete;


    	la distribuzione e l'uso delle risorse bibliografiche.

  


  

  In ogni caso, i fattori di successo delle reti possono essere individuati nella sostanziale omogeneit degli enti aderenti, in un approccio che partendo dal basso coinvolga le singole biblioteche nelle scelte strategiche, nella definizione di obiettivi chiari, ben circoscritti e condivisi da tutti e, non ultimo, nella definizione di una struttura gestionale modellata sulle esigenze dei soggetti partecipanti e nell'attenzione per il servizio all'utente, che deve essere sempre la priorit assoluta. Oltre a questi elementi "interni", sono necessari anche alcuni presupposti "esterni", come il sostegno delle istituzioni e un budget adeguato a cui far ricorso.


  La gestione a rete pu presentare per anche degli svantaggi: possibile mancanza di assunzione di responsabilit, ruoli non chiari per le singole biblioteche, perdita di autonomia e di specificit delle singole biblioteche e conseguente distacco dalla loro realt territoriale. Per costituire una rete che funzioni bene  importante salvaguardare l'autonomia e garantire l'identit di ogni biblioteca, individuandone gli ambiti di specializzazione da valorizzare, ad esempio sul fronte degli acquisti coordinati, come su quello dei servizi al pubblico.


  L'identit rappresenta un elemento centrale per la cooperazione: senza la garanzia di poter conservare la propria identit le singole biblioteche/reti non aderirebbero mai a un sistema di cooperazione. La discussione sulle reti  gi ben sviluppata in Italia; molto resta ancora da fare, per, sul tema del miglioramento dell'efficacia e dell'efficienza nell'offerta di servizi agli utenti e nel coordinare le attivit delle varie reti territoriali, che nonostante puntino a costituire dei sistemi bibliotecari, a livello nazionale agiscono ancora in maniera slegata tra loro, sprovviste di una struttura di coordinamento nazionale.


  
    Figura 1 - Processi/funzioni di base per la realizzazione dell'offerta al territorio

    [image: ]

    Fonte: Rapporto di Studio Satef
  

  
    Figura 2 - Processi/funzioni di supporto alla catena dei processi produttivi

    [image: ]

    Fonte: Rapporto di Studio Satef
  

  In Italia sono presenti circa 237 reti bibliotecarie2, diffuse in tutte le regioni italiane con estensione (nella maggior parte) provinciale o regionale. A seguire viene presentata una panoramica puntuale delle diverse regioni italiane, illustrando per ognuna il numero di reti bibliotecarie esistenti (tabella e grafico 1).


  Tabella 1 - Numero reti bibliotecarie per regione



  
    

    
      	

      	Biblioteche pubbliche

      	Reti Bibliotecarie
    


    
      	Abruzzo

      	146

      	15
    


    
      	Basilicata

      	92

      	4
    


    
      	Calabria

      	213

      	10
    


    
      	Campania

      	347

      	11
    


    
      	Emilia Romagna

      	467

      	7
    


    
      	Friuli Venezia Giulia

      	180

      	12
    


    
      	Lazio

      	308

      	10
    


    
      	Liguria

      	145

      	9
    


    
      	Lombardia

      	819

      	55
    


    
      	Marche

      	107

      	4
    


    
      	Molise

      	130

      	3
    


    
      	Piemonte

      	609

      	26
    


    
      	Puglia

      	209

      	18
    


    
      	Sardegna

      	275

      	11
    


    
      	Sicilia

      	357

      	13
    


    
      	Toscana

      	311

      	11
    


    
      	Trentino

      	250

      	4
    


    
      	Umbria

      	55

      	2
    


    
      	Val d'Aosta

      	46

      	1
    


    
      	Veneto

      	434

      	11
    

  


  Fonte: ns elaborazione dati ICCU


  
    Grafico 1 - Distribuzione reti bibliotecarie per area geografica

    [image: ]

    Fonte: ns elaborazione dati ICCU
  

  La maggior parte delle reti bibliotecarie non godono di personalit giuridica e quindi di autonomia gestionale. La maggior parte di esse, infatti, sono costituite sulla base di convenzioni tra comuni, ai sensi dell'art. 30 d.lgs. n. 267/2000. Solo poche reti bibliotecarie hanno personalit giuridica e sono strutturate in forma di consorzi, fondazioni e associazioni. Sono localizzate in Lombardia, Lazio, Veneto e Sardegna. Le reti bibliotecarie con personalit giuridica sono:



  
    	Consorzio Sistema Bibliotecario Nord Ovest, Lombardia;


    	Consorzio Antonio Panizzi, Gallarate, Lombardia;


    	Consorzio Biblioteche Padovane Associate, Veneto;


    	Consorzio Biblioteca degli Ardenti e Anselmi, Viterbo;


    	Consorzio Sistema Bibliotecario Castelli Romani, Lazio;


    	Consorzio Sebastiano Satta, Nuoro, Sardegna;


    	Fondazione per Leggere, Lombardia;


    	Associazione Valle dei Santi, San Giorgio a Liri, Lazio.

  


  

  L'individuazione delle funzioni svolte dalle reti bibliotecarie  stata effettuata a partire dall'analisi delle leggi regionali in materia di biblioteche e dall'analisi di statuti e siti web di sistemi bibliotecari. Le reti bibliotecarie nascono in Italia negli anni Settanta, con l'istituzione delle Regioni. Nella tabella 2 sono individuate le funzioni a cui si fa maggiormente riferimento nelle leggi regionali e per ciascuna di esse viene indicato se e in quale legge regionale  presente un esplicito rimando. Non sono riportate le leggi regionali di Molise, Puglia e Sicilia perch non fanno riferimento ai sistemi bibliotecari o non ne esplicitano le funzioni.


  Tabella 2 - Sintesi delle funzioni emerse dall'analisi delle leggi regionali che istituiscono le reti bibliotecarie



  
    

    
      	

      	Valle D'Aosta

      	Piemonte

      	Lombardia

      	Liguria

      	Trentino Alto Adige

      	Veneto

      	Friuli Venezia Giulia

      	Emilia Romagna

      	Toscana

      	Abruzzo

      	Marche

      	Umbria

      	Lazio

      	Campania

      	Basilicata

      	Calabria

      	Sardegna
    


    
      	Prestito interbibliotecario

      	

      	X

      	X

      	X

      	

      	

      	

      	X

      	X

      	X

      	

      	X

      	X

      	

      	

      	

      	
    


    
      	Sviluppo coordinato delle raccolte

      	

      	

      	X

      	

      	

      	

      	X

      	

      	

      	X

      	

      	X

      	

      	

      	

      	

      	X
    


    
      	Catalogo collettivo

      	X

      	X

      	X

      	X

      	X

      	X

      	X

      	X

      	X

      	X

      	X

      	X

      	X

      	X

      	X

      	X

      	X
    


    
      	Gestione del patrimonio librario

      	

      	X

      	X

      	X

      	

      	

      	X

      	X

      	X

      	X

      	X

      	X

      	X

      	

      	X

      	X

      	X
    


    
      	Catalogazione centralizzata

      	X

      	X

      	X

      	X

      	X

      	X

      	X

      	X

      	X

      	X

      	X

      	X

      	X

      	

      	X

      	X

      	X
    


    
      	Gestione personale

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	X

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	
    


    
      	Formazione personale e aggiornamento professionale

      	

      	

      	X

      	

      	X

      	X

      	

      	

      	X

      	

      	

      	X

      	

      	

      	X

      	

      	
    


    
      	Comunicazione e promozione

      	

      	

      	X

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	
    


    
      	Rapporti con scuole e istituzioni culturali del territorio

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	X

      	

      	X

      	X

      	X

      	

      	X

      	

      	X
    


    
      	Attivit culturali e servizi

      	

      	X

      	X

      	

      	X

      	X

      	X

      	X

      	X

      	X

      	

      	X

      	X

      	

      	X

      	

      	X
    


    
      	Rilevazioni statistiche sugli utenti e sui servizi e valutazione dei risultati

      	X

      	

      	X

      	

      	

      	X

      	X

      	X

      	X

      	

      	

      	

      	X

      	

      	

      	

      	X
    


    
      	Bibliobus

      	

      	X

      	X

      	

      	

      	

      	X

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	
    

  


  Il prestito interbibliotecario, il catalogo collettivo e la catalogazione centralizzata sono elementi presenti in tutte le leggi regionali. Le attivit svolte in forma coordinata comprendono anche attivit legate alla gestione e formazione del personale, all'organizzazione di attivit culturali e all'analisi di dati statistici per la conoscenza dell'utenza e la valutazione dei servizi. Le disposizioni regionali rappresentano solo un punto di partenza. A partire dagli articoli di legge  possibile che i sistemi bibliotecari abbiano, in fase di costituzione o di sviluppo, istituito nuove funzioni al loro interno, allargando di fatto il ventaglio dei compiti prescritti dalla normativa. Alla luce di ci si  ritenuto opportuno effettuare un approfondimento circa le funzioni realmente svolte dalle reti bibliotecarie, attraverso una analisi deskdelle fonti informative disponibili sul web. Sono state analizzate le funzioni di sette delle otto reti bibliotecarie con personalit giuridica prima elencate; non  stata inserita in questa analisi l'Associazione bibliotecaria intercomunale Valle dei Santi perch non  stato possibile reperire le informazioni necessarie (mancanza di sito web), (tabella 3).


  Tabella 3 - Sintesi delle funzioni emerse dall'analisi dei portali web istituzionali delle reti bibliotecarie con personalit giuridica



  
    

    
      	

      	CSBNO

      	FONDAZIONE PER LEGGERE

      	CONSORZIO PANIZZI

      	CONSORZIO BIBLIOTECHE PADOVANE ASSOCIATE

      	CONSORZIO DELLE BIBLIOTECHE DI VITERBO

      	CONSORZIO SISTEMA BIBLIOTECARIO CASTELI ROMANI

      	CONSORZIO SEBASTIANO SATTA
    


    
      	Prestito interbibliotecario

      	X

      	X

      	X

      	X

      	X

      	X

      	X
    


    
      	Sviluppo coordinato delle raccolte

      	X

      	X

      	X

      	

      	

      	

      	
    


    
      	Catalogo collettivo

      	X

      	X

      	X

      	X

      	X

      	X

      	
    


    
      	Acquisti centralizzati

      	

      	

      	X

      	

      	

      	

      	
    


    
      	Gestione del patrimonio librario

      	X

      	X

      	

      	X

      	

      	

      	
    


    
      	Catalogazione centralizzata

      	X

      	X

      	

      	X

      	

      	X

      	
    


    
      	Consulenza biblioteconomia e bibliografica

      	X

      	

      	

      	X

      	

      	

      	X
    


    
      	Vendita libri (a utenti e/o biblioteche non consorziate)

      	X

      	

      	

      	

      	

      	

      	
    


    
      	Servizi amministrativi comuni/Coordinamento

      	

      	X

      	

      	

      	

      	

      	
    


    
      	Acquisti supporti informatici/Assistenza informatica

      	X

      	

      	

      	

      	

      	

      	
    


    
      	Gestione personale

      	X

      	

      	

      	X

      	

      	

      	
    


    
      	Formazione personale e aggiornamento professionale

      	X

      	X

      	

      	X

      	

      	

      	X
    


    
      	Comunicazione e promozione

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	
    


    
      	Creazione mailing list e banche dati

      	X

      	X

      	X

      	

      	

      	

      	
    


    
      	Rapporti con scuole e istituzioni culturali del territorio

      	X

      	

      	

      	

      	

      	

      	
    


    
      	Attivit culturali

      	X

      	X

      	

      	

      	

      	X

      	X
    


    
      	Guida ai servizi

      	X

      	X

      	

      	

      	

      	

      	
    


    
      	Rilevazioni statistiche sugli utenti e sui servizi e valutazione dei risultati

      	X

      	X

      	

      	

      	

      	

      	
    

  


  Si  successivamente provveduto a integrare questa analisi con uno studio delle funzioni di sei sistemi bibliotecari sprovvisti di personalit giuridica. Sono state selezionate due reti del nord Italia, due reti del centro Italia e due reti del sud, per fornire un campione il pi rappresentativo possibile (tabella 4).


  Tabella 4 - Sintesi delle funzioni emerse dall'analisi dei portali web istituzionali di reti bibliotecarie sprovviste di personalit giuridica



  
    

    
      	

      	SISTEMA BIBLIOTECARIO VIMERCATESE (Lombardia)

      	SBAM (Piemonte)

      	SISTEMA DOCUMENTARIO INTEGRATO DELL'AREA FIORENTINA (Sidaf) (Toscana)

      	RETE DOCUMENTARIA DELLA PROVINCIA DI PISTOIA (Toscana)

      	SISTEMA BIBLIOTECARIO PROVINCIALE LA MAGNA CAPITANA (FG) (Puglia)

      	SERVIZIO BIBLIOTECARIO REGIONALE - POLO DI MESSINA (Sicilia)
    


    
      	Prestito interbibliotecario

      	X

      	X

      	X

      	X

      	X

      	X
    


    
      	Sviluppo coordinato delle raccolte

      	

      	

      	X

      	

      	X

      	X
    


    
      	Catalogo collettivo

      	

      	X

      	X

      	X

      	X

      	X
    


    
      	Gestione del patrimonio librario

      	

      	

      	X

      	

      	X

      	X
    


    
      	Catalogazione centralizzata

      	X

      	

      	

      	X

      	X

      	
    


    
      	Servizi amministrativi comuni/Coordinamento

      	

      	

      	

      	

      	

      	X
    


    
      	Acquisti supporti informatici/Assistenza informatica

      	X

      	

      	

      	

      	X

      	
    


    
      	Formazione personale e aggiornamento professionale

      	X

      	

      	X

      	

      	X

      	X
    


    
      	Comunicazione e promozione

      	X

      	

      	

      	

      	

      	
    


    
      	Rapporti con scuole e istituzioni culturali del territorio

      	

      	

      	

      	X

      	

      	
    


    
      	Attivit culturali

      	

      	X

      	X

      	X

      	

      	X
    


    
      	Rilevazioni statistiche sugli utenti e sui servizi e valutazione dei risultati

      	X

      	

      	X

      	

      	X

      	
    


    
      	Misurazione delle performance

      	X

      	

      	

      	

      	X

      	
    


    
      	Fund raising

      	X

      	

      	

      	

      	X

      	
    


    
      	Bibliobus

      	

      	

      	

      	

      	X

      	
    

  


  Nello schema (figg. 3 e 4) sono elencate tutte le funzioni svolte dalle biblioteche. Con la lettera "A" sono segnate le funzioni che le reti svolgono e che derivano dalle leggi regionali, con la lettera "B" le funzioni svolte dalle reti e dedotte dall'analisi di statuti e siti internet e, infine, con la "C" le "nuove" funzioni (rispetto alla matrice delle funzioni dello studio Satef) rintracciate durante l'esame degli statuti e dei siti web delle reti bibliotecarie.  emerso che di norma le reti bibliotecarie possono sia integrare una o pi funzioni svolte dalle singole biblioteche, per realizzare economie di scala tramite la razionalizzazione dei fattori produttivi, sia realizzare funzioni "innovative", nell'ottica di produrre economie di scopo tramite la gestione centralizzata di funzioni nate a seguito del processo di integrazione. Le reti bibliotecarie sono senza dubbio destinate a evolversi nel prossimo futuro, individuando nuovi ambiti funzionali e nuove modalit operative a cui fare ricorso. Osservando le figure seguenti (figg. 5 e 6),  evidente come l'analisi delle funzioni che le reti bibliotecarie gi svolgono abbia condotto a enucleare tre macro ambiti funzionali rispetto ai quali preme fare approfondimenti progressivi, per individuare, all'interno di ciascuno di essi, quali funzioni una Rete di reti bibliotecarie potrebbe svolgere in forma integrata generando possibili ulteriori benefici ed economie (di scala, di scopo e di apprendimento) in capo ai soggetti che ne faranno parte.


  
    	Profilo X: comprende tutte le funzioni che le singole biblioteche pubbliche a oggi continuano a svolgere in maniera autonoma e che non sono finora mai state oggetto di gestione in rete;


    	Profilo Y: comprende tutte le funzioni per le quali le singole biblioteche pubbliche


    	hanno gi sperimentato un percorso di integrazione e per le quali ci si interrogher sulla possibilit di realizzare ulteriori processi di integrazione;


    	Profilo Z: comprende tutte le funzioni innovative (rispetto alla matrice del rapporto Satef) per le quali a oggi  stata riscontrata una sperimentazione reticolare nel quadro delle reti bibliotecarie di cui sono stati esaminati statuti e siti web istituzionali.

  


  
    Figura 3 - Processi (Macro e Micro) di realizzazione dell'offerta al territorio: mappa delle funzioni integrate di un sistema bibliotecario

    [image: ]
  

  
    Figura 4 - Processi (Macro e Micro) di supporto alla catena dei processi produttivi: mappa delle funzioni integrate di un sistema bibliotecario

    [image: ]

    A Funzioni integrate emerse dall'analisi delle leggi regionali

    B Funzioni integrate emerse dall'analisi di statuti/siti web delle reti bibliotecarie

    C Funzioni integrate emerse sia dall'analisi delle leggi regionali sia dall'analisi di statuti/siti web delle reti bibliotecarie
  

  
    Figura 5 - Macro ambiti di funzioni per la Rete di Reti

    [image: ]

    X Funzioni in capo alle singole biblioteche

    Y Funzioni in capo alle reti bibliotecarie

    Z Funzioni innovative
  

  
    Figura 6 - Macro ambiti di funzioni di supporto per la Rete di Reti

    [image: ]

    X Funzioni in capo alle singole biblioteche

    Y Funzioni in capo alle reti bibliotecarie

    Z Funzioni innovative
  

  Partendo dal presupposto che le funzioni e i processi utilizzati come base del ragionamento (tratti dal rapporto Satef) sono il frutto di una mappatura puntuale svolta all'interno delle realt bibliotecarie italiane (in particolare pubbliche), emerge dall'osservazione degli statuti costitutivi e dei siti web istituzionali delle reti sin qui analizzate che esiste una gamma di funzioni nuove rispetto alla matrice Satef, per le quali si rende necessario un ulteriore approfondimento in quanto potrebbero rappresentare la base di un ragionamento che conduca alla definizione del futuro orientamento strategico della Rete di reti bibliotecarie. Alla luce di ci, lo studio ha realizzato una ulteriore ricognizione delle fonti informative disponibili (sviluppata in tre step), con l'obiettivo di collezionare il maggior numero di input specifici rispetto alle possibili nuove funzioni della Rete di reti bibliotecarie.



  
    	Step 1: confronto con i soggetti che hanno progettato lo studio volto a indagare eventuali funzioni innovative immaginate;


    	Step 2: benchmarking internazionale di strutture di servizio simili a quella oggetto di analisi (rete di reti/network di networks) rispetto alle quali si intende approfondire il tema delle funzioni;


    	Step 3: interviste a direttori di reti bibliotecarie ed esperti nel funzionamento delle biblioteche di pubblica lettura.

  


  Step 1. Il Brainstorming


   stato possibile effettuare una prima ricognizione delle funzioni a oggi gi assolte dalle reti bibliotecarie che si ritiene possano essere oggetto di ulteriore processo di integrazione e procedere all'individuazione di ulteriori funzioni e servizi a cui, alla luce del cambiamento di prospettiva cui si sta assistendo nell'ambito della gestione bibliotecaria - soprattutto in relazione all'emergere di nuovi fabbisogni (ad esempio la necessit di affrontare temi quali il digitale, la multimedialit, la necessit di rilanciare il ruolo delle biblioteche quali centri di produzione culturale e di integrazione sociale, la necessit di differenziare le fonti di finanziamento ecc.) - possano dedicarsi.


  Profilo X: funzioni in capo alle singole biblioteche oggetto di possibile integrazione

  Analisi del contesto locale;

  Segmentazione e analisi dell'utenza;

  Progetti esplorativi sperimentali;

  Progettazione degli spazi in funzione dei servizi offerti dalle singole biblioteche.


  Profilo Y: funzioni gi assolte dalle reti e oggetto di possibile ulteriore integrazione

  Centrale acquisti condivisa;

  Promozione comune tra le reti;

  Formazione e informazione al personale sui temi della sicurezza;

  Aggiornamento e sviluppo delle competenze dei nuovi assunti;

  Commercializzazione/Vendita prodotti librari e multimediali per le biblioteche, le reti, gli utenti.


  Profilo Z: funzioni innovative oggetto di possibile integrazione

  Progettazione edilizia e degli arredi delle singole biblioteche;

  Supporto tecnico per le attrezzature delle singole biblioteche;

  Supporto tecnico per i sistemi informativi delle reti e delle singole biblioteche;

  Supporto tecnico sui temi della sicurezza;

  Ufficio bandi e accompagnamento alla progettazione finanziata delle reti/biblioteche afferenti;

  Osservatorio nazionale sulla domanda di servizi bibliotecari;

  Raccolta pubblicitaria;

  Biblioteca digitale;

  Concessione diritti per utilizzo software di gestione eventi;

  Albo fornitori nazionale degli operatori culturali che offrono servizi e attivit per le biblioteche;

  Accompagnamento alla realizzazione di eventi;

  Definizione standard di qualit (certificazione) per talune categorie di attivit e realizzazione di un sistema di misurazione e valutazione delle prestazioni di servizio delle biblioteche;

  Gestione sistema di convenzioni nazionali (soprintendenze, musei, albi professionali).



  Dal brainstorming  emersa la possibilit di realizzare una condivisione delle funzioni gi realizzate dalle reti bibliotecarie attraverso la modalit della banca del tempo, dunque prevedendo la possibilit che i soci (le reti) aderenti alla Rete mettano a disposizione degli altri soci fattori quali tempo e professionalit, per realizzare servizi e trasferire conoscenze guadagnando crediti da spendere in servizi di cui invece potrebbero avere bisogno (figg. 7 e 8).


  
    Figura 7- Sintesi delle funzioni/processi di base emerse dal Brainstorming

    [image: ]
  

  
    Figura 8 - Sintesi delle funzioni/processi di supporto emerse dal Brainstorming

    [image: ]
  

  Step 2. Benchmarking internazionale di strutture di servizio per le reti culturali


  Sono state studiate reti di reti culturali e reti di reti bibliotecarie. Entrambe le tipologie di strutture sono state selezionate in base ai seguenti criteri:



  
    	network formalmente costituiti;


    	network operanti in campo culturale;


    	network che a loro volta riuniscono al loro interno network omogenei (biblioteche, musei, centri culturali ecc.).

  


  Reti di reti culturali


  L'analisi di benchmarking internazionale prende avvio con l'osservazione di due reti di reti culturali: Culturelink e ENCC. Nonostante queste due reti non operino in campo bibliotecario, si  lo stesso ritenuto opportuno studiare e analizzare le funzioni che esse svolgono. Ci  utile per inquadrare meglio il tema delle reti di reti e consente di individuare una serie di funzioni applicabili a qualsiasi tipo di rete di reti, anche a una rete di reti bibliotecarie.



  
    	Culturelink3:  una rete di reti istituita dall'Unesco e dal Consiglio europeo nel 1989 e riunisce pi di 1500 reti su scala mondiale4. Si occupa soprattutto di promuovere e rafforzare la cooperazione tra reti culturali e di favorire la ricerca in ambito artistico e culturale. Inoltre, organizza incontri, conferenze e seminari su temi di interesse per i network che ne fanno parte5. Non ha funzioni "operative", si limita a incoraggiare i contatti e le contaminazioni tra le reti che ne fanno parte. Culturelink si finanzia principalmente con le quote di adesione versate dalle reti che ne fanno parte. In aggiunta a ci, riceve dei finanziamenti da enti pubblici o da organismi internazionali6.


    	European Network of Cultural Centres7 (ENCC):  una rete di reti internazionale composta da associazioni nazionali che riuniscono centri culturali.  nata nel 1999 come organizzazione non profit e riunisce oggi 11 reti. L'obiettivo di ENCC  stimolare la produzione e la fruizione di arte e cultura a livello europeo tramite i centri culturali che agiscono a livello locale. ENCC inoltre promuove la collaborazione tra centri culturali e lo scambio di esperienze, oltre a fornire opportunit di finanziamento ai centri culturali e alle reti. Si finanzia grazie alle quote di adesione versate dalle reti partecipanti8. ENCC non influisce in maniera diretta sulle attivit e sulle politiche culturali delle reti che ne fanno parte, ma si limita a favorire il dialogo e la collaborazione tra i membri e a difenderne gli interessi a livello europeo.

  


  Le principali funzioni delle reti di reti culturali sono: effettuare lobbying a livello politico e sociale per salvaguardare gli interessi delle reti culturali, organizzare workshop e seminari di formazioni su vari temi, censire le istituzioni e le reti culturali esistenti, favorire la collaborazione tra reti - anche a livello internazionale - e lo sviluppo di progetti comuni. Le reti di reti culturali, infatti, nascono con l'obiettivo di rafforzare il ruolo delle istituzioni e delle reti culturali, ambiscono a giocare un ruolo importante nella definizione delle politiche culturali e fungono da piattaforma per favorire la circolazione di idee e best practices tra gli attori del mondo dell'arte e della cultura.


  Reti di reti bibliotecarie


  Si tratta di strutture composte da diverse reti bibliotecarie che prima esistevano soltanto in forma autonoma e poi hanno deciso di unirsi per poter beneficiare di maggiori economie di scala e di una pi ampia gamma di servizi. Sono state esaminate cinque reti di reti bibliotecarie di cui quattro localizzate in Europa e una in Canada.



  
    	Rseau BIBLIO du Qubec9: costituita nel 1985, riunisce 11 reti bibliotecarie regionali e 743 biblioteche.  un ente senza scopo di lucro. Si occupa di rappresentare e difendere gli interessi delle reti regionali presso il Ministero della Cultura, oltre a favorire e incentivare la condivisione di risorse tra le reti. Offre una serie di servizi alle reti regionali: catalogazione centralizzata, consulenza bibliografica e biblioteconomia, consulenza per la ricerca fondi, un unico software bibliotecario per tutte le reti. Inoltre, all'interno della rete del Qubec,  possibile effettuare il prestito inter-rete. Le reti regionali ricevono un finanziamento dal Ministero della Cultura, che  pari a circa il 40/50% delle loro entrate. La rete del Qubec, invece, non riceve finanziamenti pubblici. Il suo sostentamento economico  garantito dalla quota che le reti regionali versano per farne parte, determinata in proporzione alla grandezza della rete regionale10.


    	Informationsverbund Deutschschweiz11 (IDS): nata nel 1999 nella Svizzera tedesca,  costituita da 6 reti bibliotecarie e da pi di 400 biblioteche. Da un punto di vista giuridico  un'associazione. Le diverse reti sono autonome nella gestione delle loro attivit, ma collaborano intensamente per dar vita a funzioni e servizi comuni (regole per la catalogazione condivise, sviluppo di un catalogo collettivo, adozione del medesimo software di catalogazione e gestione prestiti agli utenti)12. Le reti non versano una quota per far parte della rete di reti, ma partecipano al pagamento di alcuni costi relativi alla sua gestione (software, hardware, salari del personale amministrativo).


    	RERO13 (REseau ROmand) - Rseau des bibliothques de Suisse occidentale: la rete della Svizzera occidentale  una rete composta da reti di biblioteche e biblioteche singole.  nata pi di 25 anni fa e riunisce 220 biblioteche appartenenti a 6 cantoni (alcuni cantoni sono organizzati sotto forma di reti bibliotecarie, come ad esempio il Cantone di Ginevra, altri hanno solo biblioteche singole).  un ente senza personalit giuridica; attualmente  in corso un dibattito per stabilire quale forma giuridica dovr assumere e l'ipotesi pi accreditata  quella dell'associazione. Tra le sue principali funzioni vi sono il prestito interbibliotecario, il catalogo collettivo, la creazione di una biblioteca digitale e l'utilizzo dello stesso software bibliotecario. Si finanzia grazie al pagamento di una quota di adesione da parte delle reti partecipanti (proporzionale al numero di abitanti e di studenti del Cantone)14.


    	London Libraries Consortium (LLC): nato nel 2004, coinvolge oggi 15 municipalit di Londra e altrettante reti bibliotecarie. L'obiettivo  ottenere importanti economie di scala: il LLC, infatti, dotato di un unico catalogo15, ha maggior potere d'acquisto rispetto alle singole reti che lo compongono, e i contratti triennali con i fornitori portano a sconti sul prezzo di copertina del 40% (oltre al fatto che i libri vengono consegnati "pronti all'uso", cio gi catalogati, con etichetta RFID ecc.).


    	Arbeitsgemeinschaft der Verbundsysteme (AGV): nato nel 1983, riunisce 10 reti bibliotecarie della Germania, dell'Austria e della Svizzera tedesca. Tra le 10 reti che ne fanno parte c' anche l'IDS, una delle reti di reti analizzata prima (IDS  dunque una rete di reti che si trova a essere a sua volta parte di una rete pi grande). L'obiettivo principale di questa rete di reti  individuare standard comuni per la catalogazione, il prestito interbibliotecario e lo scambio di dati. Essendo un network sovranazionale, svolge meno funzioni delle altre reti di reti bibliotecarie analizzate e non influenza in maniera diretta le attivit delle reti che ne fanno parte.


    	Ohio Library Council16 (OHL): associazione che riunisce professionisti del settore bibliotecario dell'Ohio con l'obiettivo di fare lobbying a favore delle biblioteche pubbliche e fornire consulenza e supporto ai bibliotecari sui vari aspetti della gestione delle biblioteche. Possono associarsi all'OHL persone fisiche, singole biblioteche e reti bibliotecarie. Essere soci dell'OHL d diritto a usufruire dei servizi che l'associazione offre. Il costo che le biblioteche pagano per diventare socie dell'associazione varia a seconda dei finanziamenti pubblici che esse ricevono.

  


  Queste sei reti di reti bibliotecarie svolgono una serie di funzioni di servizio destinate alle reti che ne fanno parte (tabella 5). Le reti di reti in linea di massima non svolgono molte funzioni in pi rispetto alle singole reti di cui sono composte, ma esercitano a un livello di integrazione superiore funzioni svolte gi dalle reti bibliotecarie, consentendo quindi di ottenere maggiori economie di scala e di offrire pi servizi agli utenti, alle biblioteche e alle reti. Le funzioni di esercitare lobbying e di favorire la collaborazione tra le reti sono, per ovvi motivi, le uniche due attivit che possono essere assolte solo da una rete di reti; per quanto riguarda le altre funzioni gestite al pi alto livello di integrazione (esempio catalogazione centralizzata, catalogo collettivo, gestione prestiti), le reti di reti non si sostituiscono alle singole reti, ma le coordinano a livello centrale, aumentando la quantit e la qualit dei servizi offerti agli utenti finali. Dall'analisi di benchmarking internazionale condotta su reti di reti culturali e reti di reti bibliotecarie sono emerse una serie di funzioni ritenute interessanti per il funzionamento della costituenda Rete di Reti. Le funzioni rintracciate possono essere ripartite nei tre profili di indagine individuati in precedenza. Ad ogni profilo corrisponde un diverso livello di gestione integrata. I tre macro ambiti di analisi possono essere cos descritti (figg. 9 e 10):



  
    	Profilo X: funzioni che attualmente non vengono svolte in forma integrata a livello di reti di reti e che potrebbero essere oggetto di integrazione;


    	Profilo Y: funzioni gi gestite a livello di reti di reti e che potrebbero essere oggetto di ulteriore integrazione al fine di generare maggiori economie di scala;


    	Profilo Z: funzioni innovative (rispetto alla matrice di funzioni e processi delle reti bibliotecarie individuata nelle figure delle pagine precedenti) che potrebbero essere oggetto di possibile integrazione o di ulteriore integrazione e ulteriori economie di scala.

  


  Tabella 5 - Ripartizione delle funzioni tra reti di reti bibliotecarie e singole reti di cui sono composte



  
    

    
      	

      	Rseau BIBLIO du Qubec

      	Informationsverbund Deutschschweiz (IDS)

      	RERO (REseau ROmand)

      	London Libraries Consortium (LCC)

      	Arbeitsgemeinschaft der Verbundsysteme (AGV)

      	Ohio Library Council (OLC)
    


    
      	

      	Rete di reti

      	Singole reti

      	Rete di reti

      	Singole reti

      	Rete di reti

      	Singole reti

      	Rete di reti

      	Singole reti

      	Rete di reti

      	Singole reti

      	Rete di reti

      	Singole reti
    


    
      	Lobbying

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	
    


    
      	Prestito interbibliotecario/inter-rete

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	
    


    
      	Acquisti centralizzati

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	
    


    
      	Catalogo collettivo

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	
    


    
      	Software bibliotecari

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	
    


    
      	Catalogazione centralizzata

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	
    


    
      	Biblioteca digitale

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	
    


    
      	Consulenza biblioteconomia e bibliografica

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	
    


    
      	Pubblicazioni specialistiche

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	
    


    
      	Acquisti supporti informatici/Assistenza informatica

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	
    


    
      	Formazione personale e aggiornamento professionale

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	
    


    
      	Organizzazione workshop e seminari

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	
    


    
      	Attivit culturali

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	
    


    
      	Rilevazioni statistiche sugli utenti e sui servizi e valutazione dei risultati

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	
    


    
      	Fund raising

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	
    


    
      	Consulenza per la costruzione di nuove biblioteche e la progettazione degli spazi

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	
    


    
      	Consulenza legale

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	
    


    
      	Favorire la collaborazione tra le reti

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	

      	
    

  


  
    Figura 9 - Sintesi delle funzioni/processi di base delle reti di reti emerse dal benchmarking

    [image: ]
  

  
    Figura 10 - Sintesi delle funzioni/processi di supporto delle reti di reti emerse dal benchmarking

    [image: ]

    X Funzioni non gestite in forma integrata

    Y Funzioni gestite in forma integrata

    Z Funzioni innovative
  

  Step 3. Le interviste


  Per determinare le funzioni che la Rete di Reti dovr assolvere sono state realizzate alcune interviste con esperti del settore bibliotecario. Ci si  confrontati con i testimonial sullo schema allargato delle funzioni assolvibili da una biblioteca di pubblica lettura, individuate tramite tutta l'analisi desk precedentemente condotta. L'elenco delle funzioni  stato cos determinato: si  partiti dalla ricognizione delle funzioni che una biblioteca di pubblica lettura  quotidianamente chiamata ad assolvere; il punto di partenza  stato quindi lo studio Satef; successivamente:



  
    	sono state inserite le funzioni svolte dalle reti bibliotecarie italiane;


    	sono state inserite le funzioni innovative individuate con il gruppo di progetto durante il brainstorming;


    	sono state inserite le funzioni emerse dal benchmarking internazionale sulle reti di reti culturali e bibliotecarie.

  


  Sono stati intervistati cinque esperti del settore bibliotecario:



  
    	Antonella Agnoli;


    	Sergio Dogliani, Idea Stores Tower Hamlets, Londra;


    	Alessandro Agustoni, Sistema Bibliotecario Vimercatese;


    	Stefano Parise, Comune di Milano, Presidente AIB, Fondazione per Leggere;


    	Ester Dominici, Consorzio Sistema Bibliotecario Castelli Romani.

  


  Le interviste avevano i seguenti obiettivi:



  
    	validare insieme all'intervistato il percorso di indagine realizzato;


    	sondare l'opinione dell'intervistato in merito alla rilevanza che le funzioni individuate nel corso del lavoro di analisi possono avere per una Rete di Reti bibliotecarie;


    	individuare ulteriori funzioni innovative che potrebbero essere destinate a incrementare l'efficacia delle biblioteche/reti bibliotecarie nei relativi territori di attivit.

  


  Per illustrare in forma schematica  stata utilizzata una matrice che raccoglie tutte le funzioni finora individuate. La sintesi  stata realizzata tenendo conto della frequenza con cui le funzioni sono state validate da parte dei soggetti. Laddove non siano state fornite risposte la cella non  stata considerata (tabelle 6 e 7).


  Tabella 6 - Sintesi dei risultati delle interviste



  
    

    
      	FUNZIONI DI BASE DELLE BIBLIOTECHE

      	RILEVANZA per la RETE di RETI

      	SINTESI della RILEVANZA
    


    
      	Macro

      	Micro

      	Fonte

      	S

      	No

      	Alta, Media, Bassa
    


    
      	Analisi dei bisogni

      	Analisi del contesto locale

      	Satef

      	XXXXX

      	

      	A
    


    
      	

      	Segmentazione e analisi dell'utenza

      	Satef

      	XXXXX

      	

      	A
    


    
      	

      	Confronto con altre realt professionali

      	Satef

      	XXX

      	XX

      	M
    


    
      	

      	Progetti esplorativi sperimentali

      	Satef

      	XXXX

      	X

      	A
    


    
      	

      	Ricerca su progetti innovativi

      	Satef

      	XXXX

      	X

      	A
    


    
      	

      	Gestione osservatorio comune sulla domanda culturale

      	Brainstorming

      	XXXXX

      	

      	A
    


    
      	Progettazione dell'offerta

      	Definizione di politiche e strategie generali

      	Satef

      	XXXX

      	X

      	A
    


    
      	

      	Progettazione pluriennale delle attivit

      	Satef

      	XXXX

      	X

      	A
    


    
      	

      	Piano di gestione esecutiva della biblioteca

      	Satef

      	XXX

      	XX

      	M
    


    
      	

      	Progetto delle singole attivit

      	Satef

      	XX

      	XXX

      	M
    


    
      	Gestione risorse informative

      	Gestione acquisti

      	Satef Analisi WEB Bench

      	XXXX

      	X

      	A
    


    
      	

      	Gestione del patrimonio librario (di cui gestione acquisti)

      	Satef Analisi WEB

      	X

      	XXXX

      	B
    


    
      	

      	Gestione risorse informative su supporti audio e video (di cui gestione acquisti)

      	Satef Analisi WEB

      	X

      	XXXX

      	B
    


    
      	

      	Gestione risorse informative su supporti informatici (di cui gestione acquisti)

      	Satef Analisi WEB

      	X

      	XXXX

      	B
    


    
      	

      	Catalogazione centralizzata

      	Satef Analisi WEB Bench

      	XXXX

      	X

      	A
    


    
      	

      	Biblioteca digitale

      	Brainstorming Bench

      	XXX

      	XX

      	M
    


    
      	

      	Gestione dei diritti per software di gestione eventi

      	Brainstorming

      	XX

      	XXX

      	M
    


    
      	Promozione dell'offerta

      	Piano di promozione

      	Satef Analisi WEB

      	XX

      	XXX

      	M
    


    
      	

      	Costruzione di mailing list/banche dati utenti

      	Satef Analisi WEB

      	

      	XXXXX

      	B
    


    
      	

      	Pubblicazioni articoli e servizi sulla stampa

      	Satef Analisi WEB

      	

      	XXXXX

      	B
    


    
      	

      	Creazione di materiale propagandistico

      	Satef Analisi WEB

      	

      	XXXXX

      	B
    


    
      	

      	Guida ai servizi

      	Satef Analisi WEB

      	

      	XXXXX

      	B
    


    
      	

      	Sito web

      	Satef

      	

      	XXXXX

      	B
    


    
      	

      	Promozione attraverso servizi

      	Satef

      	

      	XXXXX

      	B
    


    
      	Gestione servizi agli utenti

      	Servizio di informazione e aggiornamento utenti

      	Satef

      	X

      	XXXX

      	B
    


    
      	

      	Servizi per la fruizione del patrimonio documentale stampato

      	Satef

      	

      	XXXXX

      	B
    


    
      	

      	Animazione culturale per bambini e ragazzi

      	Satef

      	

      	XXXXX

      	B
    


    
      	

      	Supporto alla comunicazione informatica e telematica

      	Satef

      	X

      	XXXX

      	B
    


    
      	

      	Formazione degli utenti

      	Satef

      	X

      	XXXX

      	B
    


    
      	

      	Promozione della comunicazione tra utenti

      	Satef

      	

      	XXXXX

      	B
    


    
      	

      	Servizi per specifiche categorie di utenti (esempio anziani, disabili ecc.)

      	Satef

      	

      	XXXXX

      	B
    


    
      	

      	Bibliobus, biblioteche nelle carceri

      	Satef Analisi WEB

      	

      	XXXXX

      	B
    


    
      	

      	Prestito interbibliotecario

      	Satef Analisi WEB

      	

      	XXXXX

      	B
    


    
      	

      	Prestito inter-rete

      	Bench

      	XX

      	XXX

      	M
    


    
      	Gestione servizi integrati con altre agenzie culturali

      	Collaborazione con la scuola

      	Satef Analisi WEB

      	

      	XXXXX

      	B
    


    
      	

      	Collaborazione con altre agenzie formative

      	Satef Analisi WEB

      	

      	XXXXX

      	B
    


    
      	

      	Collaborazione con enti, associazioni, istituzioni culturali

      	Satef Analisi WEB

      	

      	XXXXX

      	B
    


    
      	

      	Collaborazione con enti locali

      	Satef Analisi WEB

      	

      	XXXXX

      	B
    


    
      	

      	Gestione del sistema di convenzioni nazionali con altri settori culturali (soprintendenze, musei)

      	Brainstorming

      	XX

      	XXX

      	M
    


    
      	

      	Database istituzioni culturali

      	Bench

      	XX

      	XXX

      	M
    


    
      	Verifica di efficacia dell'offerta

      	Progettazione dell'impianto tecnico di verifica

      	Satef

      	XXX

      	XX

      	M
    


    
      	

      	Progettazione dell'impianto organizzativo

      	Satef

      	XXX

      	XX

      	M
    


    
      	

      	Rilevazione dati statistici sugli utenti e sui servizi offerti

      	Satef Analisi WEB

      	XXXX

      	X

      	A
    


    
      	

      	Analisi dei risultati

      	Satef Analisi WEB

      	XXXX

      	X

      	A
    


    
      	

      	Verifica degli outcome (ricaduta risultati sul contesto)

      	Satef Analisi WEB

      	XXXX

      	X

      	A
    


    
      	

      	Realizzazione di un sistema di misurazione e valutazione delle prestazioni di servizio delle biblioteche

      	Brainstorming

      	XXX

      	XX

      	M
    


    
      	Consulenza e commercializzazione

      	Consulenza biblioteconomia e bibliografica

      	Analisi WEB Bench

      	XX

      	XXX

      	M
    


    
      	

      	Vendita libri a utenti e/o biblioteche consorziate

      	Analisi WEB

      	

      	XXXXX

      	B
    


    
      	

      	Servizi amministrativi comuni

      	Satef Analisi WEB

      	

      	XXXXX

      	B
    


    
      	

      	Fund raising attivo (raccolta pubblicitaria, raccolta sponsorizzazioni)

      	Brainstorming

      	XX

      	XXX

      	M
    


    
      	

      	Consulenza fund raising (bollettino bandi, accompagnamento alla progettazione finanziata)

      	Brainstorming Bench

      	XXXXX

      	

      	A
    


    
      	

      	Accompagnamento alla progettazione di eventi

      	Brainstorming

      	XX

      	XXX

      	M
    


    
      	

      	Consulenza legale

      	Bench

      	X

      	XXXX

      	B
    


    
      	

      	Lobbying (difendere gli interessi delle biblioteche a livello nazionale)

      	Bench

      	X

      	XXXX

      	B
    


    
      	

      	Pubblicazioni specialistiche su temi di interesse per gli operatori delle biblioteche

      	Bench

      	

      	XXXXX

      	B
    


    
      	

      	Favorire la collaborazione tra le reti

      	Bench

      	

      	XXXXX

      	B
    

  


  Tabella 7- Sintesi dei risultati delle interviste



  
    

    
      	FUNZIONI DI SUPPORTO DELLE BIBLIOTECHE

      	RILEVANZA per la RETE di RETI

      	SINTESI della RILEVANZA
    


    
      	Macro

      	Micro

      	Fonte

      	Si

      	No

      	Alta, Media, Bassa
    


    
      	Logistica

      	Progettazione degli spazi in funzione dei servizi offerti

      	Satef

      	XX

      	XXX

      	M
    


    
      	

      	Costruzione e allestimento di sezioni specifiche

      	Satef

      	XX

      	XXX

      	M
    


    
      	

      	Acquisto e manutenzione scaffalature

      	Satef

      	

      	XXXXX

      	B
    


    
      	

      	Acquisto e manutenzione attrezzature tecnologiche

      	Satef

      	

      	XXXXX

      	B
    


    
      	

      	Monitoraggio impianti (luce, acqua, gas)

      	Satef

      	

      	XXXXX

      	B
    


    
      	

      	Pianificazione e monitoraggio servizi ausiliari (pulizia, custodia ecc.)

      	Satef

      	

      	XXXXX

      	B
    


    
      	

      	Progettazione e realizzazione di un sistema di segnaletica esterna

      	Satef

      	XX

      	XXX

      	M
    


    
      	

      	Supporto tecnico per le attrezzature

      	Brainstorming

      	

      	XXXXX

      	B
    


    
      	

      	Progettazione edilizia e arredi

      	Brainstorming

      	X

      	XXXX

      	B
    


    
      	

      	Gestione di un albo fornitori nazionale

      	Brainstorming

      	XX

      	XXX

      	M
    


    
      	Gestione sistema informativo

      	Supporto informatico alla comunicazione tra operatori

      	Satef

      	

      	XXXXX

      	B
    


    
      	

      	Supporto informatico all'incremento del patrimonio

      	Satef

      	

      	XXXXX

      	B
    


    
      	

      	Gestione informatizzata del patrimonio

      	Satef Analisi WEB

      	

      	XXXXX

      	B
    


    
      	

      	Comunicazione e servizi di rete

      	Satef

      	

      	XXXXX

      	B
    


    
      	

      	Gestione dati relativi all'utenza

      	Satef

      	

      	XXXXX

      	B
    


    
      	

      	Supporti e servizi informatici per gli utenti

      	Satef

      	

      	XXXXX

      	B
    


    
      	

      	Acquisto supporti informatici/Assistenza informatica

      	Satef Analisi WEB

      	

      	XXXXX

      	B
    


    
      	

      	Supporto tecnico per i sistemi informativi delle reti

      	Brainstorming

      	

      	XXXXX

      	B
    


    
      	

      	Produzione e gestione di software bibliotecari

      	Bench

      	XX

      	XXX

      	M
    


    
      	Gestione sicurezza

      	Definizione delle risorse per la sicurezza

      	Satef

      	

      	XXXXX

      	B
    


    
      	

      	Rilievo dello stato manutentivo degli immobili

      	Satef

      	

      	XXXXX

      	B
    


    
      	

      	Monitoraggio periodico degli edifici

      	Satef

      	

      	XXXXX

      	B
    


    
      	

      	Progettazione e informazione al personale

      	Satef

      	

      	XXXXX

      	B
    


    
      	

      	Organizzazione e gestione del piano di evacuazione

      	Satef

      	

      	XXXXX

      	B
    


    
      	

      	Sorveglianza sanitaria

      	Satef

      	

      	XXXXX

      	B
    


    
      	

      	Supporto tecnico sui temi della sicurezza

      	Brainstorming

      	

      	XXXXX

      	B
    


    
      	Gestione e sviluppo delle risorse umane

      	Determinazione del fabbisogno di personale

      	Satef

      	X

      	XXXX

      	B
    


    
      	

      	Formazione dei nuovi assunti

      	Satef Analisi WEB

      	XX

      	XXX

      	M
    


    
      	

      	Gestione del personale

      	Satef Analisi WEB

      	X

      	XXXX

      	B
    


    
      	

      	Organizzazione del lavoro e comunicazione interna

      	Satef

      	

      	XXXXX

      	B
    


    
      	

      	Valutazione delle prestazioni

      	Satef

      	

      	XXXXX

      	B
    


    
      	

      	Verifica di congruenza dei profili esistenti

      	Satef

      	XX

      	XXX

      	M
    


    
      	

      	Aggiornamento e sviluppo delle competenze

      	Satef Analisi WEB

      	X

      	XXXX

      	B
    


    
      	

      	Organizzazione workshop e seminari

      	Bench

      	X

      	XXXX

      	B
    


    
      	Gestione del sistema qualit

      	Definizione di una politica di qualit per l'offerta al territorio

      	Satef

      	XX

      	XXX

      	M
    


    
      	

      	Definizione standard di qualit per l'erogazione di servizi

      	Brainstorming

      	XX

      	XXX

      	M
    


    
      	

      	Definizione dell'impianto tecnico per il controllo della qualit dell'offerta

      	Satef

      	X

      	XXXX

      	B
    


    
      	

      	Definizione dell'impianto organizzativo di monitoraggio

      	Satef

      	X

      	XXXX

      	B
    


    
      	

      	Realizzazione di un manuale dei processi e delle procedure

      	Satef

      	

      	XXXXX

      	B
    


    
      	

      	Bilancio di qualit: diagnosi delle criticit e definizione delle priorit

      	Satef

      	X

      	XXXX

      	B
    


    
      	

      	Revisione delle procedure alla luce del confronto risultati-obiettivi

      	Satef

      	X

      	XXXX

      	B
    


    
      	

      	Gestione del miglioramento continuo

      	Satef

      	X

      	XXXX

      	
    

  


  Si nota chiaramente che le funzioni che hanno maggiormente destato l'interesse dei testimonial sono imputabili ai settori analisi dei bisogni (analisi del contesto locale e dell'utenza, su cui la Rete di Reti pu avere un ruolo consulenziale), gestione delle risorse informative (che permette di realizzare economie di scala) e verifica di efficacia dell'offerta. Le funzioni appena elencate sono trasversali ai tre profili di integrazione, questo a testimonianza che tutti e tre possono rivestire importanza per una Rete di Reti. Osservando le funzioni che hanno ricevuto maggiori apprezzamenti, si chiariscono ancora una volta i due obiettivi principali della Rete di Reti, ossia generare risparmi economici (per mezzo di una gestione acquisti e di una catalogazione centralizzate) e offrire una serie di funzioni innovative per le reti bibliotecarie (o migliorarne l'efficacia laddove gi presenti). Questo secondo obiettivo trova evidenza nella rilevanza che i testimonial hanno assegnato alle attivit legate all'analisi dei bisogni, alla verifica di efficacia dell'offerta e alla consulenza per il fund raising, attivit importante anche alla luce delle ristrettezze economiche con cui devono abitualmente convivere le biblioteche e le reti. Dalle interviste  emerso anche che per poter veramente riuscire a realizzare questi obiettivi, il nuovo soggetto dovr necessariamente confrontarsi e coordinarsi con l'AIB e creare consenso intorno a s. Per questo motivo, una volta definito l'assetto funzionale della Rete di Reti, sar necessario realizzare degli incontri per spiegare i reali benefici che il nuovo soggetto pu offrire alle biblioteche e alle reti, e far s che la sua nascita sia frutto di un processo partecipato e condiviso.


  
    * GIANNI STEFANINI, Direttore Generale del Consorzio Sistema Bibliotecario Nord Ovest, via Valassina 1, 20037 Paderno Dugnano (MI), e-mail gianni.stefanini@csbno.net.

    EMILIANO DIAMANTI, Partner Struttura Srl, e-mail emiliano.diamanti@gmail.com.

    MARCELLO MINUTI, Partner Struttura Srl, e-mail marcello.minuti@gmail.com.


    1 La ricerca (ottobre 2001) muove dalla necessit avvertita dalla Regione Lombardia - in coerenza con il proprio ruolo di indirizzo e coordinamento nella valorizzazione, promozione e organizzazione dei servizi culturali sul proprio territorio, in raccordo con le autonomie locali e funzionali - di operare per la messa a punto di standard di qualit funzionali alla crescita del sistema complessivo dell'offerta culturale. In questo quadro la "qualificazione" degli operatori rappresenta per la Regione un fattore di successo per il perseguimento di tali obiettivi (http://www.cultura.regione.lombardia.it/shared/ ccurl/947/467/Le%20professionalit%C3%A0%20operanti%20nelle%20biblioteche,0.pdf).


    2 Dati ICCU.


    3Sito internet: http://www.culturelink.org.


    4 Dato aggiornato al 2009.


    5 Le informazioni su Culturelink e le sue funzioni sono state fornite da Biserka Cvjeticanin, direttrice generale della rete.


    6 Report del 2009 Culturelink Network's Twenty Years of Experience, p. 11-12. Il documento &grave; raggiungibile al link http://www.culturelink.org/activities/3IGC_INF7_report_cvjeticanin_culturelink_en.pdf.


    7 Sito internet: http://www.encc.eu.


    8 Statuto ENCC.


    9 Sito internet: http://www.reseaubiblioduquebec.qc.ca.


    10 Le informazioni sul Rseau BIBLIO du Qubec e le sue funzioni sono state fornite da Sylvie Thibault, segretaria generale della rete di reti bibliotecarie del Qubec.


    11 Sito internet: http://www.informationsverbund.ch.


    12 Le informazioni sull'Informationsverbund Deutschschweiz e le sue funzioni sono state fornite da Esther Straub, coordinatrice generale della rete.


    13 Sito internet: http://www.rero.ch.


    14 Le informazioni sul REseau ROmand e le sue funzioni sono state fornite da Frdric Walther, responsabile del coordinamento tra la rete RERO e la rete delle biblioteche ginevrine.


    15 Le informazioni sul London Libraries Consortium e le sue funzioni sono state fornite da Sergio Dogliani, vicedirettore degli Idea Stores.


    16 Sito internet: http://olc.org. L'associazione  stata segnalata da Gianni Stefanini.
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    Rete di reti: un progetto per accrescere l'efficienza e l'efficacia delle biblioteche e delle reti bibliotecarie italiane

    Molti di coloro che lavorano in ambito bibliotecario condividono l’opinione che il sistema delle biblioteche italiane stia attraversando oggi un momento di malessere: spesso mancano le risorse per la gestione del lavoro quotidiano, e quand’anche queste risorse ci fossero non è detto che sapremmo impegnarle al meglio per ridare slancio al settore. Si è quindi tentato di immaginare un percorso utile a superare questo malessere, partendo dal presupposto che la cooperazione è la leva in grado di migliorare l’efficienza e l’efficacia dei servizi bibliotecari.

    Il percorso progettuale si è articolato in tre fasi. Per prima cosa si è avviato un confronto con gli ideatori della ricerca Le professionalità operanti nel settore dei servizi culturali: le biblioteche lombarde, commissionata nel 2001 dalla Regione Lombardia; a questo è seguito un benchmarking internazionale (attraverso l'esame di strutture di servizio simili a quella oggetto dell'analisi, la rete di reti); per finire sono stati intervistati alcuni direttori di reti bibliotecarie ed esperti nel funzionamento delle biblioteche di pubblica lettura come Antonella Agnoli, Alessandro Agustoni, Sergio Dogliani, Ester Dominici e Stefano Parise. Alla fine del percorso ci si è trovati di fronte alla possibilità di creare una struttura di servizio che lavori non solo per conto e in favore delle reti bibliotecarie, ma anche delle singole biblioteche. In questa prima parte viene presentata la sintesi dello studio sulle attività svolte dalle biblioteche e dalle reti di biblioteche, nell’ottica di approdare a un’ulteriore integrazione di queste attività in una “rete delle reti” che operi anche attraverso lo strumento della banca del tempo. I cinque ambiti in cui tentare questa integrazione, così come sono stati individuati dal progetto, sono: i servizi digitali, la progettazione di eventi e attività culturali, il funding, il monitoraggio, la valutazione e lo sviluppo, il supporto editoriale.
  


  
    Network of networks: a project for enhancing the efficiency and cost-effectiveness of Italian libraries and library networks.

    Many professionals who work in the library field agree that nowadays the Italian library system is experiencing a state of discomfort. There's a lack of resources essential to manage the everyday activities – and perhaps if there were plentiful resources libraries wouldn't really know how to use them, in order to improve their services. Assuming that cooperation is the right solution for enhancing the efficiency and cost-effectiveness of library services, a path was conceived to overcome this situation.

    The project was structured in three steps: first there was a consultation with the researchers who – in 2001 – published the study Le professionalità operanti nel settore dei Servizi culturali: le Biblioteche lombarde (“Professionals operating in cultural services: the libraries of Lombardia”), then international benchmarking was carried out, and finally some library specialists were interviewed. The project pointed out the opportunity of creating a new system that may serve as well library networks as single libraries. This paper presents the first part of the research, i.e. a summary of the activities carried out by libraries and library networks, and the project to achieve their further integration in a “network of networks”, exploring also unconventional resources as time banking. The five library areas that were identified as the more suitable for this integration are: digital services, funding, planning of cultural events/activities, monitoring, evaluation and development, editorial support.
  


  RECENSIONI E SEGNALAZIONI


  Marco Santoro. Lezioni di Bibliografia, con la collaborazione di Gianfranco Crupi. Milano: Bibliografica, 2012. 293 p. (Bibliografia e Biblioteconomia; 104). ISBN 978-88-70757-22-4 EUR 28,00.


  Nel 2006, per i tipi della Bibliografica, appariva Avviamento alla Bibliografia, a firma di Marco Santoro e Antonella Orlandi, valido e stimolante supporto all'insegnamento universitario della disciplina, che corroborava la trattazione con il contrappunto costituito dall'oculato inserimento di brani strategici, estratti dagli apparati paratestuali di alcuni dei titoli più significativi presi in esame. Sei anni dopo, presso la medesima casa editrice, lo stesso Santoro - studioso troppo noto perché si renda necessario riassumerne qui la biografia intellettuale - questa volta coadiuvato da Gianfranco Crupi, italianista e stimato esperto in informatica umanistica, licenzia le Lezioni di Bibliografia, un nuovo manuale, dedicato, sia detto per inciso, alla memoria di Antonella, nel frattempo prematuramente scomparsa. Si tratta di un testo agile e scorrevole - sussidio didattico nonché testo di letteratura professionale -, articolato in cinque sezioni (L'universo documentario, p. 21-79; La ricerca bibliografica, p. 83-159; La prassi bibliografica, p. 163-191; L'informazione bibliografica nel tempo, p. 195-239; Nuove forme dell'informazione bibliografica, p. 243-286), ciascuna delle quali coniuga al suo interno rigore espositivo e sapiente leggerezza, e opportunamente corredato da indici (p. 287-293).


  A partire dai concetti fondamentali - e in realtà tutt'altro che scontati - di documento, di informazione, di libro, di biblioteca, di catalogo, viene ripercorsa la fitta trama di contributi che nel merito hanno a lungo indagato, fino agli approdi recenti e recentissimi. Contenuto, forma e supporto, dal manoscritto pergamenaceo all'incunabolo, alle stampe di antico regime, agli esiti dell'editoria moderna, all'e-book e dintorni, vengono analizzati nel loro reciproco (sia pure asimmetrico) rapporto, marcato dal costante divenire degli orizzonti della comunicazione, dei mezzi di produzione, delle dimensioni e dell'identità di un pubblico di lettori, attraverso i secoli sempre più numeroso ed eterogeneo sotto ogni profilo. Dall'ordito dei presupposti disseminati lungo questa sorta di vestibolo epistemologico prendono a emergere le ragioni genetiche e le finalità di una methodus elenchandi nonché describendi e individuandi, che consolida nel tempo le sue radici, i suoi criteri, i suoi obiettivi. Per nulla ignoto all'antichità e al Medio Evo, si connota in senso forte nei decenni immediatamente successivi all'invenzione gutenberghiana, veicolando per molti versi l'energica reazione all'impatto col mare magnum di prodotti quotidianamente sfornati dal maraviglioso procedimento dei torchi tipografici. Per orientare, per coagulare, per selezionare, per proibire, rappresentando di volta in volta il filo rosso che accompagna nel labirinto e che ne garantisce autorevolmente l'uscita. Biblioteche u-topiche, senza perimetro e senza scaffali, racchiuse nello spazio cartaceo di un solo volume (tutt'al più suddiviso in vari tomi) si moltiplicano in tutta Europa, seguendo di volta in volta i dettami di una differente, più particolareggiata e circoscritta finalità. Edificato a più livelli, dove la quantità di tessere pazientemente reperite perviene a comporsi in solido e convincente sistema relazionale.


  Queste pagine ne ripercorrono la parabola, dalla titanica universalitas gesneriana alla segmentazione geografica, cronologica, tematica, che avrà modo di dipanarsi dal secondo Cinquecento in poi, fino agli ultimi decenni del secolo scorso ed oltre. Retrospettive e correnti, primarie e secondarie, più o meno analitiche, locali, nazionali e internazionali. Sempre auspicabilmente esaustive, e sempre in affanno quanto alla effettiva completezza dei dati nonché a omogeneità e coerenza dei parametri adottati. Una sfida sempre nuova a caos e dispersione, destinata a concretizzarsi puntualmente in una operazione astratta, per sua natura percorsa da un'intima tensione virtuale. Particolarmente felice, dunque, il connubio tra discipline bibliografiche e nuove tecnologie, i cui esiti fecondi vengono incrementati secondo un ritmo pressoché quotidiano, in Italia e nel resto del mondo. Il manuale Santoro-Crupi prende ad esaminare, sia in chiave tipologica che metodologica, le innumerevoli risorse disponibili in rete già a partire dal sesto capitolo, fino al diciottesimo (quello conclusivo), esclusivamente incentrato su banche dati, archivi aperti, biblioteche digitali e metadati.


  Sottesa all'intero discorso è la guida alla ricerca - tanto alla consultazione del cartaceo quanto all'interrogazione on line -, in ogni sua fase e per ogni grado di approfondimento, consapevolmente calata nella trama pressoché illimitata dei percorsi possibili, esplorata alla luce di una tutt'altro che marginale imprevedibilità (e/o serendipità, comunque nel segno di Proteo): nell'illustrare le logiche di selezione e di ordinamento generale, vengono qui contestualmente chiariti elementi e funzioni per la lettura univoca di ciascuna notitia librorum, nella sua irriducibile singolarità. Alla fisionomia della citazione tout court si affianca poi quella segnalazione, della promozione e della valutazione del prodotto editoriale, in sede critica come in sede bibliometrica - impact factor compreso - volta a raggiungere, quest'ultima, l'assoluta oggettività del giudizio, a tutti i costi.


  Un corso di lezioni decisamente completo, quindi, ben impostato e accuratamente aggiornato fin nelle pieghe di un vasto e denso orizzonte disciplinare, ricco di implicazioni, di spunti, di valenze dalla estensione assai più ampia. Ma non è ancora tutto. Prima di concludere, vorrei sollevare l'attenzione su un altro aspetto del volume, che mi sembra costituirne un ulteriore pregio, e non da poco. La sequenza di argomentazioni cui si è fatto sin qui cenno si distende in capitoli e paragrafi non, come di consueto, soltanto in base a meri criteri storici, teoretici e logici, ma si apre spesso lungo il fluire del discorso a una nutrita serie di apparenti digressioni, in realtà approfondimenti e variazioni sul tema: al lettore non si presentano nella fattispecie di aggiunte parentetiche, appendici o note a piè di pagina; suscitano piuttosto l'impressione di link di cui è solitamente disseminato l'ipertesto, link cartacei posti in rilievo dal contrasto cromatico, nell'economia della medesima pagina. Un implicito invito ad approcci trasversali, ad una autentica navigazione lungo le rotte del libro che validamente affianca la sistematicità rettilinea e uniforme dello studio tradizionale. Per un pubblico di giovani fruitori, per i quali ormai cliccare è gesto più familiare, quotidiano e istintivo che sfogliare, il contatto si rivela più agevole ed immediato, sul filo di una sorta di riconoscimento, di assonanza, nel vivo dello spazio nevralgico che presiede alle forme della percezione. Così, al messaggio verbale della scrittura si aggiunge quello subliminale di una mise en page rassicurante e stimolante al tempo stesso, di un impatto più incisivo proprio perché più friendly, che va ben oltre il pur abile espediente grafico. Chi scrive ha già avuto modo di costatarne, nello scorso semestre, le ricadute positive sull'apprendimento degli studenti, sul versante contenutistico e su quello non certo meno rilevante della Gestaltpsychologie.
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  Chiara Faggiolani. La ricerca qualitativa per le biblioteche: verso la biblioteconomia sociale. Milano: Editrice Bibliografica, 2012. 252 p. (Bibliografia e biblioteconomia; 103). ISBN 978-88-7075-721-7. EUR 26,00.


  Questa monografia è importante («un momento di svolta per la riflessione scientifica italiana sulle biblioteche», scrive Giovanni Solimine nella sua prefazione): pone questioni cruciali, alle quali il dibattito biblioteconomico italiano non dovrà sottrarsi; disegna lucidamente le linee di frattura che allontanano la biblioteca pubblica (ma l'accezione è decisamente ampia) dallo spirito e dalla domanda dei tempi; schiude prospettive di metodo e pratica valutativa avanzate e in buona misura inedite per il nostro settore. Gli elementi di continuità e discontinuità con i filoni frequentati e le sensibilità espresse dagli studi e dalle applicazioni biblioteconomiche degli ultimi venti/trent'anni, specialmente in materia di valutazione, sono proposti in maniera articolata, rigorosa e persuasiva. In questa sede è il caso di soffermarsi soprattutto sulle criticità, su ciò che a parere dell'autrice non funziona più, o non abbastanza, perché da qui si dipanano poi le sue argomentazioni a favore della ricerca qualitativa come irrinunciabile risorsa di metodo e opportunità disponibile per chi voglia allargare i confini della disciplina e rafforzare la capacità di analisi e iniziativa delle biblioteche.


  Il maggior punto di sofferenza sta, per la Faggiolani, nello iato che separa una riflessione teorica attenta alla dimensione macro dei fenomeni (la domanda di qualità, il confronto sul futuro delle biblioteche ecc.) da un'inadeguata «strategia di comprensione rispetto ai fenomeni in atto» (p. 13) a livello micro, causata dall'andamento saltuario delle indagini empiriche e dalla carenza di «strumenti utili a supportare la riflessione con importanti evidenze» (p. 105). In discussione è la necessità di un collante metodologico in grado di tenere insieme analisi delle specificità (le motivazioni, le percezioni, i comportamenti di utenti e non utenti ecc.) e analisi ambientale (gli scenari del cambiamento, i modelli di consumo, le comunità territoriali e quelle "trasversali" e così via). Gli elementi di scenario richiamati nel libro rimandano sinteticamente ma puntualmente alla complessità post-moderna e alla società liquida, segnate da ribaltamenti valoriali, dal declino dei paradigmi razionali, dalle tecnologie globali, dall'affermarsi di nuove e pervasive forme di consumo.


  Queste ultime recano il segno della transitorietà e del nomadismo, sono dettate anche da emozioni e sentimenti, infine palesano una spiccata componente esperienziale (una "sfera di senso", in cui cresce il primato dei desideri sui bisogni) e una relazionale (che evidenzia l'influsso della condivisione sociale di passioni e stili di vita sulle scelte individuali). Colui che frequenta o che non frequenta la biblioteca, sottolinea l'autrice, è il medesimo "individuo sociale" di cui si occupano oggi, nella sua interezza e complessità, le discipline organizzative. L'utente vive infatti la biblioteca come uno dei luoghi in cui compie le sue esperienze di vita, con essa ha un rapporto personale ma anche condizionato dalle scelte degli altri, la giudica sia in termini di costo/beneficio sia in termini affettivi: «In questa logica, in biblioteca, non è soltanto la fruizione del servizio che genera valore ma più spesso la stessa modalità di fruizione e il piacere generato dalla rappresentazione del servizio, il senso di identificazione e di appartenenza che si crea con l'istituzione: ovvero la situazione più che il servizio diventa un elemento di valore» (p. 27).


  La Faggiolani posiziona il suo discorso critico dentro questa cornice e lo articola su due livelli: a) la biblioteconomia e la sua tenuta metodologica e interpretativa; b) la biblioteca e le sue attività analitiche e valutative. Sul versante disciplinare auspica, energicamente, un ampliamento della domanda di conoscenza e del bagaglio metodologico nella direzione indicata dalle scienze sociali, al fine di colmare il "deficit di profondità" che prima impedisce di comprendere la natura dei nuovi fenomeni e «le logiche sottese alle azioni di consumo» (p. 179), poi di «accettare l'idea che la biblioteca sia anche una forma si aggregazione sociale [...] plasmata dagli utenti, dai loro comportamenti e dal loro nuovo modo di aggregarsi» (ibidem), quindi di portare in superficie le percezioni profonde e i significati connessi alla frequentazione/non frequentazione della biblioteca stessa, al fine di capire quali sono i mutamenti in atto e quali effetti producono. Il percorso delineato qui conduce da una declinazione prevalentemente gestionale della biblioteconomia, che mette al centro del suo interesse di studio l'efficacia del servizio e la soddisfazione dell'utente, a una declinazione sociale e interpretativa, che privilegia il benessere dell'utente e l'impatto diretto o indiretto che la biblioteca sa o può generare. Il profilo è quello di «una disciplina che alla transazione antepone la relazione [...]. Una disciplina che oltre al concetto di soddisfazione dell'utente contempla anche [...] da una parte il benessere dell'individuo-utente [...] dall'altra l'impatto sociale della biblioteca nella sua comunità di riferimento. Una disciplina, infine, che prende in considerazione anche la dimensione simbolica, relazionale, sociale e umana del servizio, in sintonia con l'evoluzione dei valori socialmente condivisi» (p. 91).


  La biblioteconomia sociale trova in questo libro una definizione convincente e materiali di ottima qualità per il proprio cantiere disciplinare, che certo di supporti metodologici extradisciplinari (a partire dalla ricerca qualitativa) ha sicuramente bisogno. Dal canto loro, la biblioteca e la professione dovrebbero rispondere con nuove strategie di ricerca e cicli valutativi a una domanda di qualità storicamente e socialmente connotata: per l'autrice, si tratta di abbandonare visioni autoreferenziali (come quella che porta a prendere in esame i soli bisogni informazionali dell'utenza e a trascurarne le esigenze relazionali e sociali), rinunciare a categorie obsolete (come quella, semplificatrice, di "utenza istituzionale"), ripensare modelli e schemi interpretativi (come il profilo di comunità e l'analisi dei bisogni, da aggiornare mediante criteri di segmentazione traversale dei pubblici, all'altezza dei processi e dei profili della post-modernità), imparare a «esaminare il fenomeno mentre accade» (p. 93), trasformare la gestione consapevole dei servizi in gestione responsabile della biblioteca, in grado di collocarla strategicamente nella realtà sociale e di contribuire alla crescita sostenibile del territorio e della comunità. Sono i tasselli di un'operatività sensibilmente rinnovata, che davvero molto può fare per garantire alle biblioteche pubbliche chances concrete di radicamento e legittimazione sociale.


  Chiara Faggiolani ritiene che alla disciplina e all'azione valutativa delle biblioteche la ricerca qualitativa possa offrire notevoli risorse metodologiche, che consentirebbero di leggere meglio la complessità e non linearità del rapporto frequentazione/soddisfazione nonché le motivazioni di uso/non uso del servizio; di quest'ultimo, inoltre, permetterebbero anche di cogliere la dimensione quotidiana e psico-sociale e non solo quella cognitivo-razionale. Potrebbe cambiare, per le biblioteche, l'oggetto medesimo delle indagini: l'attenzione sarebbe focalizzata da un lato sull'individuo-utente e sul significato che egli attribuisce al servizio, dall'altro sul contesto nel quale comportamenti e percezioni si sviluppano dinamicamente. Se in un primo momento, negli anni Ottanta, il focus valutativo stava nelle misurazioni (dati strutturali, attività), e se dopo si sono affermate le indagini sulla qualità, sull'uso del servizio e sui livelli di soddisfazione, affidate per lo più a tecniche della ricerca quantitativa, per l'autrice è ora il tempo di una terza fase della valutazione, nella quale dovrebbero prevalere le indagini sugli utenti e sull'impatto, sorrette da approcci di metodo misti, insieme quantitativi e qualitativi, con un convinto uso dei secondi, fino a questo momento sottoutilizzati: «In sintesi, la terza fase [...] si distingue dalle precedenti in primo luogo per una forte consapevolezza rispetto alla necessità di includere [...] interrogativi meno autoreferenziali che [...] a livello micro si occupino di indagare il livello di benessere e il senso che la frequentazione della biblioteca assume nella vita delle persone, e a livello macro, approfondiscano la rispondenza dei valori di cui la biblioteca stessa è portatrice rispetto a quelli socialmente condivisi» (p. 52). Non si può non essere d'accordo: questa sollecitazione arriva al momento giusto, riuscendo a incrociare perfettamente, e in modo originale, altri luoghi e temi della recente elaborazione e pratica biblioteconomica (mi riferisco, va da sé, agli studi e ai progetti sulla valutazione d'impatto delle biblioteche).


  La tesi di fondo del saggio è che, a fronte di un dominante ricorso alla ricerca quantitativa, nei processi valutativi delle biblioteche italiane sia indispensabile trovare un nuovo equilibrio metodologico, valorizzando maggiormente l'approccio qualitativo: «In biblioteca il rischio connesso all'utilizzo dei soli metodi quantitativi è, in un certo senso, la presa di distanza dalla realtà, dalla sfera quotidiana, dal contesto in cui la biblioteca si colloca e quindi dalla sua specificità e ricchezza, in cerca di una visione regolativa della stessa che voglia rendere conto di un'omogeneità e di un ordine che probabilmente non esistono e che però finiscono col rendere invisibili quei fenomeni sottostanti, che sono spesso determinanti nel rapporto biblioteca-utenti e che non possono essere ricondotti a generalizzazioni» (p. 222). Ovviamente, alcune pagine sono dedicate al confronto fra le due tipologie di ricerca, con l'intento dichiarato non di stabilire la preminenza dell'una sull'altra (anche se risultano fin troppo trasparenti le preferenze dell'autrice), ma di enuclearne le diverse caratteristiche, finalità, possibili applicazioni in biblioteca, esiti conoscitivi. La ricerca quantitativa - ricorda la Faggiolani - è strutturata, poggia su di un impianto teorico predefinito, si propone di verificare sul campo ipotesi già formulate, si sviluppa per fasi sequenziali, si avvale di «un metodo lineare, caratterizzato dall'uso della matrice di dati, basato su variabili, finalizzato alla generalizzazione dei risultati: un tipo [di] ricerca che si distingue per una comprensione sintetica dei fenomeni, per essere applicabile a grandi campioni e che vuole produrre come risultato la schematizzazione della realtà» (p. 54-55). La ricerca qualitativa, invece, è aperta, ha un movimento circolare e "riflessivo" e modifica se stessa strada facendo, perché rinuncia a formulare ipotesi teoriche a priori, ricuperandole induttivamente dal lavoro sul campo: «sono le informazioni raccolte nel corso dell'indagine empirica il punto di partenza per far emergere, nel corso della ricerca, i significati e i concetti che vi sono racchiusi» (p. 75-76).


  A guidare il ricercatore sono la disponibilità ad accettare sviluppi imprevedibili e l'apertura verso i dati che man mano affiorano dall'interazione con i soggetti coinvolti, interazione favorita dalla disponibilità di tecniche relazionali di rilevazione, come le interviste qualitative e i focus group, più flessibili del tradizionale questionario e più ospitali nei confronti delle opinioni e della loro libera espressione. Sotto il profilo tecnico-operativo, la Faggiolani segnala molte differenze, che toccano appunto gli strumenti di rilevazione (strumentazione uniforme per la ricerca quantitativa, che punta all'omogeneità dei dati raccolti; eventuale impiego di più tecniche nella ricerca qualitativa, che si dà obiettivi di approfondimento e studio delle specificità), la natura e il formato dei dati raccolti (matrice di cifre nel caso della ricerca quantitativa; prevalenza di documenti, osservazioni e testi nella ricerca qualitativa), il campionamento (esteso, nel primo caso, perché rispondente alla necessità di considerare efficacemente la distribuzione delle variabili; circoscritto nel secondo, perché finalizzato alla comprensione profonda dei fenomeni), l'analisi dei dati (le tecniche di ricerca quantitativa si preoccupano di spiegare la relazione fra le variabili individuate; quelle qualitative prediligono una prospettiva di comprensione complessiva, olistica, dei soggetti studiati), la presentazione e comunicazione dei risultati (da una parte soprattutto tabelle e grafici; dall'altra brani di interviste e testi con un corredo di classificazioni).


  L'autrice, saggiamente, guarda al reciproco aiuto e all'integrazione piuttosto che alla contrapposizione delle due metodologie. Questa, a mio parere, è senz'altro la strada da seguire, per compensare il deficit di profondità senza cedere nulla in termini di concettualizzazione, per coprire adeguatamente sia il livello locale della ricerca sia quello a più ampio spettro, per beneficiare sia dei vantaggi conversazionali sia dei dati più strutturati. Nell'immediato, e non a torto, la Faggiolani avverte però l'esigenza di "lanciare" l'approccio qualitativo nel mondo delle biblioteche, esaltarne le potenzialità, suggerirne destinazioni non meramente ancillari rispetto alla pratica valutativa corrente, segnalarne i vantaggi: «la sua capacità di sviscerare e approfondire fenomeni nuovi; la sua capacità di tenere in considerazione il contesto di riferimento e di mettere l'utente al centro della ricerca, per renderlo il fine che indirizza le azioni in biblioteca e al contempo il mezzo della conoscenza, in quanto parte integrante del sistema e agente protagonista di una realtà socialmente costruita e non oggettivamente data» (p. 58). Non sono peraltro taciuti alcuni limiti d'uso, per esempio derivanti dalla ragguardevole necessità di tempo e concentrazione da dedicare alle indagini.


  Il metodo qualitativo più diffuso, la Grounded Theory, è trattato nel terzo e nel quarto capitolo del volume, i quali ne ricostruiscono collocazione e fortuna nel dibattito scientifico, ne mostrano le caratteristiche salienti (una metodologia induttiva, contestuale-situazionale, dinamico-processuale), ne descrivono le modalità di applicazione (comparazione costante, ricorsività, campionamento teorico, concettualizzazione, presenza di memo e diagrammi), ne illustrano le tecniche di raccolta dati (l'intervista discorsiva e il focus group) e di analisi e codifica dei dati stessi (con specifico riferimento all'analisi computer-assistita), per richiamarne la validità in «tutti quei campi in cui alla ricerca si chiedono indicazioni operative e una direzione per il cambiamento» (p. 132). E il cambiamento in questione, spiega la Faggiolani, non investe soltanto l'offerta e la fruizione dei servizi: il metodo qualitativo, spostando «l'attenzione dal mezzo al fine» (p. 214), può determinare un maggior coinvolgimento di tutti gli interlocutori della biblioteca verso gli outcomes e i progetti di miglioramento sociale. È un passaggio di grande rilievo, perché subordina metodo e opzioni tecniche a una finalità di livello più alto: per un verso, la biblioteca è permeata, in parte guidata, dal cambiamento; per un altro verso, e dentro una trama fitta di relazioni, deve farsi a sua volta occasione e leva di cambiamenti nella vita e nella consapevolezza delle persone e dei contesti sociali in cui esse agiscono.


  Forse un punto su cui tornare, in qualche modo introdotto dal libro stesso (si veda, per esempio, la figura 5.3 a p. 215), riguarda il rapporto tra il dominio valoriale e comportamentale dei consumi e il ruolo non passivo, di rispecchiamento, delle biblioteche pubbliche, giacché l'orizzonte della biblioteca "sociale" può accogliere esperienze, motivazioni e relazioni situabili altrove, in uno spazio di senso e di conoscenza (quindi potenzialmente critico) che valorizza altre forme di protagonismo intellettuale, culturale e civile delle persone e altre forme, "disinteressate", di aggregazione, inclusione e scambio. Il lavoro di Chiara Faggiolani può vantare, tra gli altri, il merito di porre molte domande e di fornirci al tempo stesso una bussola funzionante per il cammino. Dopodiché, ha dalla sua non solo respiro, chiarezza d'intenti e forza espositiva: si fa apprezzare anche per la conoscenza delle fonti pertinenti e la consistenza dei riferimenti bibliografici. L'ottica prescelta è inevitabilmente ma efficacemente interdisciplinare: senza dubbio un'ottica feconda, che annuncia seguiti assai promettenti.
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  Storia delle biblioteche: ricerche, materiali, documenti è il titolo di questa serie, giunta al suo nono volume, pubblicata dalla Biblioteca nazionale russa di San Pietroburgo. Nel solco di una tradizione che già in epoca sovietica aveva visto svilupparsi in maniera molto significativa l'editoria di carattere scientifico prodotta dalle biblioteche, questa raccolta di studi, come le precedenti, raccoglie materiali relativi alla storia delle biblioteche sia russe sia straniere. In particolare in questo volume che propone anche gli atti della conferenza Storia delle biblioteche attraverso il secolo, svoltosi nel 2008, gli articoli sono suddivisi in diverse sezioni: storia delle biblioteche russe; storia delle biblioteche di San Pietroburgo; raccolte librarie di bibliografi e problemi legati al loro studio; storia delle biblioteche straniere; storia della Biblioteca nazionale russa.


  Da segnalare nella terza sezione gli articoli di Nadežda G. Derkaè sugli ex-libris della collezione Stroganov e di Sergej Kuznencov sull'importanza della biblioteca di Sergej Stroganov (1794-1882) nell'ambito della storia delle raccolte librarie costituite da mecenati e collezionisti, non fosse altro perché Gregorij Stroganov (1829-1910), uno dei membri di questa ricca famiglia di mercanti, visse a Roma e nella sua casa in via Sistina ebbe modo di creare una ricca biblioteca, che si affiancava alla sua importantissima collezione di opere d'arte e oggetti preziosi.L'ultima sezione ospita un'interessante ricostruzione della storia della catalogazione dei fondi della Biblioteca nazionale russa relativa alla creazione e allo sviluppo dei cataloghi del diversi fondi nella prima metà dell'Ottocento.Il volume si rivolge in particolare agli studiosi del settore e a quanti operano nelle biblioteche con un occhio attento alla ricostruzione della storia delle raccolte librarie. Ma questi contributi e, più generale, volumi miscellanei come questo, pur nella possibile disparità di livello dei diversi articoli ospitati, dovrebbero suscitare anche l'interesse degli storici e di quanti si occupino di storia della cultura. Non vi può essere dubbio che i temi affrontati in questi scritti varchino le pareti delle singole biblioteche o raccolte analizzate e consentano di ricostruire l'atmosfera o l'ambiente in cui si sono determinati alcuni eventi storici. In questo senso va sottolineato lo sforzo notevole di documentazione che viene compiuto nelle biblioteche russe per indagare sulle raccolte librarie in loro possesso e su quei dati storici e culturali che ne hanno connotato la formazione. Proprio la variegata realtà russa conferma la necessità di questi studi che per altro forniscono un'ulteriore testimonianza dell'intricato evolversi della Russia nel corso dei secoli.
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  Archivi di persona del Novecento: guida alla sopravvivenza di autori, documenti e addetti ai lavori, a cura di Francesca Ghersetti e Loretta Paro. Treviso: Fondazione Benetton Studi Ricerche; Fondazione Giuseppe Mazzotti per la civiltà veneta: Antiga Edizioni, 2012. 203 p.: ill. ISBN 978-88-88997-84-1. EUR18,00.


  La consultabilità degli archivi privati è regolata dalla fondamentale legge sulla disciplina archivista del 1963, che fissava a settant'anni dall'emanazione degli atti il divieto di utilizzo, a qualsiasi scopo, per tutelare la riservatezza delle persone. Pur avendo avuto nel tempo modifiche e adattamenti di varia natura, anche in rapporto all'introduzione delle tecnologie informatiche questa normativa rimane tuttora in vigore e appare sostanzialmente valida ancora, come spiega Paola Carucci in uno dei contributi più qualificanti il volume, Consultabilità dei documenti e tutela della privacy (p. 51-75). Sotto una più specifica angolatura giuridica il tema della conservazione delle carte ma anche quello della tutela del soggetto produttore è sviluppato da Silvia Stabile, Archivi di persona: appunti in tema di diritti d'autore (p. 77-94) che sottolinea l'opportunità di salvaguardare il ritratto delle persone produttrici di archivi anche per evitare, ad esempio, possibili danni patrimoniali.


  Ad alcune delle principali novità, rispetto alla normativa del 1963, di conservazione e di uso del materiale archivistico collegato a singoli soggetti si riferisce Leonardo Musci, Archivi del Novecento: una rete attiva (p. 177-184), che spiega la necessità di una stretta connessione tra le fonti documentarie, realizzata attraverso collegamenti e scambi di dati grazie anche all'espansione dell'attività archivistica a livello privato e indipendentemente dalle strutture statuali alle quali è mancato più di un ricambio generazionale. La diversa tipologia degli archivi di persone e, di conseguenza, dei differenti criteri di conservazione e fruizione è oggetto del saggio di Caterina Del Vivo, Accostarsi a un archivio di persona: ordinamento e condizionamento (p. 15-38) fondato sulla ricchezza di carte personali conservate presso il Gabinetto Vieusseux di Firenze e lì arrivate spesso in stato confuso e disordinato per il quale è stato necessario intervenire diversificando modalità e condizionamenti, ad esempio per sistemare autografi, corrispondenza, documenti personali, fotografie. Anche in considerazione della simultanea presenza e coesistenza, in non pochi casi, di archivi e biblioteche, come dimostra Anna Manfron, Biblioteca e archivio di persona: da fondo speciale a complesso documentario (p. 39-49), per la quale la biblioteca di un autore deve essere intesa come parte del suo archivio personale per mantenere l'unitarietà dei settori di studio e di lavoro. Lo dimostra anche il saggio di Raffaella Gobbo e Claudia Piergigli, Un esempio di soggetto conservatore: Apice (p. 143-163) che spiega l'organizzazione e il funzionamento degli Archivi della Parola, dell'Immagine e della Comunicazione Editoriale (Apice) attivo presso l'Università di Milano dal 2002, e che affronta le varie problematiche legate alla conservazione di materiali assai eterogenei, da libri antichi a ex libris, da fumetti a fotografie, da documenti di imprese a oggetti di varia natura che rispondono alle differenti professionalità dei singoli autori, ad esempio scrittori (Antonio Porta, Gabriele Mucchi), editori (Sonzogno, Bompiani, Ricciardi, Scheiwiller, Cederna, Pirola).Si pone su questa linea anche il saggio di Paola Mita, L'inventario di un fondo complesso: carte e libri di Giuseppe Scarabelli (p. 115-125) che prende in esame la situazione delle carte e dei libri di Giuseppe Scarabelli (1820-1905), geologo e archeologo, membro dell'Accademia dei Lincei, primo sindaco di Imola dopo l'Unità d'Italia e senatore del Regno. Ciò vale anche per l'archivio e la biblioteca di Luigi Einaudi (1874-1961), professore nell'Università di Torino, governatore della Banca d'Italia, ministro, Presidente della Repubblica, appassionato bibliofilo, raccoglitore di documenti e di libri come spiega Roberto Einaudi, Dall'archivio all'esposizione: l'esempio della mostra "L'eredità di Luigi Einaudi" (p. 127-142) che illustra anche i criteri attuati nell'organizzazione della mostra tenutasi a Roma, nel palazzo del Quirinale, nel maggio 2008.Il rapporto fra gli archivi di persona e il territorio in cui il soggetto produttore ha operato è rappresentato, in una sintetica esemplificazione basata sulla provincia di Treviso - la città in cui sono attive le Fondazioni Benetton e Mazzotti che hanno dato vita ai seminari all'origine del volume, come è spiegato dalla Prefazione di Luca Baldin e Marco Tamaro, direttori delle due Fondazioni (p. 7-8) - svolta da Francesca Ghersetti e Loretta Paro, autrici anche dell'Introduzione (p. 9-13), Gli archivi di persona come fonti per la storia del territorio: progetto pilota per un censimento nel Veneto (p. 185-187) che, oltre alla definizione di una tipologia dei possibili soggetti produttori, mette in risalto la possibilità dell'esistenza di fondi archivistici presenti presso privati non ancora conosciuti. Una situazione, per altro, in movimento e che non può non avere l'obiettivo primario della salvaguardia del materiale documentario, con adeguati strumenti anche legislativi nazionali e locali su cui insiste il contributo di Andreina Rigon, La Regione del Veneto per gli archivi di persona (p. 95-98). La necessità di creare una coscienza attiva nella conservazione degli archivi privati e nella valorizzazione del materiale è l'oggetto del contributo di Luigi Contegiamo, Didattica in archivio (p. 99-113), che dà conto dell'esperienza e del lavoro attuato da decenni presso l'Archivio di Stato di Rovigo volto a favorire, attraverso i più diversi filoni di ricerca, lo studio e l'interpretazione dei documenti. Anche i luoghi dove i documenti si sono prodotti e talora conservati, insieme a oggetti originali, devono essere tutelati. Su tale specifico aspetto interviene Diana Toccafondi, Case della memoria, un'esperienza di rete (p. 165-175) che, partendo dall'esempio dell'abitazione a Prato dove visse il mercante trecentesco Francesco Datini, poi sede dell'Archivio di Stato, insiste sul legame prezioso fra cimeli e singoli oggetti con carte e archivi; per un'adeguata sensibilizzazione e valorizzazione è stata costituita a Firenze nel 2005 l'Associazione Case della memoria.

  Appaiono evidenti anche da questa rapida presentazione l'importanza e l'interesse per gli argomenti trattati nel volume che dà un aiuto prezioso per l'approfondimento delle diverse problematiche legate alla tutela, alla conservazione e alla fruizione degli archivi di persone: argomenti, tutti, su cui si possono fare ulteriori considerazioni. Ad iniziare dal riconoscimento che in alcune Regioni italiane - nei vari interventi si è fatto riferimento specifico al Veneto, alla Toscana, al Piemonte, alla Lombardia, all'Emilia Romagna - esiste, e non da ora, una più sviluppata sensibilità e attenzione per la salvaguardia del materiale documentario che non sia solo quello conservato negli Archivi di Stato. Particolarmente fondante a tale proposito appare senza dubbio l'esempio offerto da mezzi di corredo come la Guida agli Archivi delle personalità della cultura in Toscana tra '800 e '900 (L'area fiorentina, a cura di E. Capannelli e E. Insabato, Firenze: Olschki, 1996, e L'area pisana, a cura di E. Capannelli e E. Insabato, Coordinamento di P. R. Coppini, Firenze: Olschki, 2000), la cui realizzazione si deve all'iniziativa promossa fin dal 1984 dall'Accademia Toscana di Scienze e Lettere La Colombaria in accordo con la Sovrintendenza Archivistica per la Toscana e la Regione Toscana. Non ovunque, purtroppo, si deve registrare simile atteggiamento che ha sempre determinato e prodotto anche interventi operativi idonei proprio per assicurare il mantenimento di un patrimonio culturale che si sta rivelando sempre più ricco. È indispensabile anche nelle Regioni dell'Italia meridionale procedere con maggiore energia in questa direzione volta a recuperare la memoria collettiva legata all'operosità di personalità attive nei più diversi settori intellettuali, politici e sociali. A livello regionale si potrebbe, di conseguenza, avviare un più marcato impegno per il censimento di archivi (e biblioteche) di privati: in primo luogo per garantirne l'integrità e la sopravvivenza e in secondo luogo per recuperarne e valorizzarne la fruizione come fonti - del tutto fondamentali e irrinunciabili - aggiuntive a quelle istituzionali.

  Su tale aspetto, comunque, va fatta una precisazione in rapporto alla presa d'atto, ormai irreversibile, di un ampliamento, con gli archivi di persone, delle fonti documentarie disponibili d'origine statale. L'aumento dell'interesse e dell'incidenza della documentazione per così dire privata non è il risultato di «un programmato processo di retrocessione del peso dello Stato nella società italiana», come appare a Leonardo Musci, per il quale «le carte statali/pubbliche non sono state più lo specchio (più o meno fedele, più o meno distorto) nel quale leggere le dinamiche della società italiana e le vicende dei singoli al suo interno» (p. 179). Si tratta, piuttosto, dell'ampliamento della base civile e sociale su cui si è fondata la politica, la cultura, l'attività in generale della società non solo italiana che ha determinato una crescente partecipazione dei cittadini alla vita e alla conduzione dello Stato in tutte le sue più diverse manifestazioni. I documenti prodotti dallo Stato sono e restano insostituibili per la ricostruzione, la comprensione, la trasmissione dei fatti e delle scelte operate: gli atti riguardanti l'Unità d'Italia sono autonomi e storicamente autosufficienti (per così dire), ad esempio, dalla sopravvivenza o meno delle carte o delle lettere di Camillo Benso di Cavour, così come quelli relativi alla ricostruzione successiva alla Seconda guerra mondiale rispetto agli archivi di Alcide De Gasperi o di Luigi Einaudi. Questi archivi di fatto non possono non essere considerati "impropri" secondo una definizione, che continua ad avere la sua validità, di Antonio Romiti che da tempo ne individuò caratteristiche e vincoli anche in rapporto agli archivi propriamente detti e come tali conservati e organizzati. Indubbia è invece la convinzione che il recupero degli archivi di persona - da auspicare anche la loro riunione e conservazione - in istituti e in fondazioni specifiche (validissimi in tal senso i riferimenti discussi nei vari studi: Gabinetto Vieusseux, Fondazione Einaudi, Apice, divenute sedi di eccellenza per queste raccolte), ma anche e soprattutto in Archivi di Stato e in Biblioteche come garanzia di una continuità che lo Stato, al di là delle difficoltà che andrebbero comunque superate, può offrire più che enti privati.

  Anche negli archivi di persona, dunque, si ritrova e si ricostruisce la storia nazionale, che è possibile definire attraverso testimonianze importanti, per certi versi fondamentali. Gli archivi di personalità politiche, religiose, culturali - l'elencazione indicata da Francesca Ghersetti e Loretta Paro (p. 186) può essere ancor più articolata - si possono caratterizzare senza dubbio come un patrimonio comune utile a determinare ancora di più l'identità collettiva dello Stato e l'inderogabile e categorica necessità di conservarne la memoria. E non solo - è ovvio - per le personalità sempre più decisamente emerse sulla ribalta civile e politica nel corso del Novecento: se in questo secolo - ma già a partire dal precedente - si ha un'affermazione crescente di responsabilità individuali, è altrettanto vero che gli archivi di persona sono sempre esistiti. Assai più e in forme maggiormente consistenti di quanto non possa sembrare a Caterina Del Vivo (p. 17), solo che si pensi alla trasmissione di carte private (e di libri) ad esempio all'interno di congregazioni religiose, di diocesi: luoghi che non possono essere ignorati in una seria ed esaustiva ricognizione.


  Raffaella Maria Zaccaria

  Università di Salerno


  Fabio Paolucci. Le famiglie campane: tra storia, genealogia e personaggi illustri. Napoli: Kairos edizioni, 2012. (Il canto di Miseno). 285 p. ISBN 978-88-9802-907-5. EUR 14,00.


  «Quest'opera di Fabio Paolucci si distingue dalle precedenti per la spiccata originalità, l'ampio raggio d'interesse, l'indagine rivolta ai cognomi più inusuali e l'utilizzo di un'innovativa metodologia di ricerca». Queste parole, tratte dalla Prefazione di Andrea Jelardi al volume Le famiglie campane, edito a cura di Fabio Paolucci, riassumono a grandi linee il tema dell'origine dei cognomi, molto spesso orientata esclusivamente allo studio delle famiglie nobiliari o di alto rango sociale. Paolucci, invece, abbandonando la consuetudine, analizza e documenta una molteplicità di cognomi appartenenti a ceppi minori e poco conosciuti, con un particolare interesse verso i piccoli Comuni dell'entroterra campano e delle Isole, dando spazio anche ai cognomi estinti (Della Vipera, Adottivo/Adottiva, Alferio ecc.) o di rara presenza (Alderisio, Pannucci ecc.).


  Il volume è articolato in cinque parti, una per ogni Provincia campana, in cui sono raccolte le schede dei nuclei familiari suddivisi in base alla relativa provenienza; segue un'appendice con i cognomi più antichi, rilevati in zone specifiche (Lancusi, Ogliara e Sava), e un utilissimo dizionario esplicativo dei termini di linguistica e di onomastica. Questa capacità di indagine ad ampio raggio territoriale, prendendo in considerazione cognomi conosciuti e nobiliari (Del Tufo, De Paulis, Ruggi d'Aragona ecc.) e cognomi di più ampia diffusione (Esposito, Napoletano, Colucci ecc.), fa de Le famiglie campane un utile strumento di ricerca, soprattutto perché, alla base del lavoro c'è un'attenta e puntuale analisi delle testimonianze storiche. Anche il periodo cronologico di riferimento, come accade in questo tipo di ricerche, è piuttosto ampio e diversificato.


  L'intento è quello di un viaggio all'indietro nel tempo, fin dove sia possibile arrivare con le prove ottenute dall'indagine storica sul campo. Vengono infatti alla luce specifici personaggi, che hanno dato lustro alle loro casate. Accade così che di fianco alle ricorrenti presenze dei più noti complessi familiari come i Carafa, i Filangieri, i Guevara, i Martinez, i Bartoli, i Miletti, emergano altre numerose figure di singoli personaggi, solo apparentemente meno conosciuti, che la capacità dell'autore ha riportato alla luce. Scopriamo quindi un Emanuele De Deo, considerato il primo martire della Rivoluzione Napoletana soffocata nel sangue nel 1799; Vincenzo Della Marra, balì dell'Ordine di Malta; Silvio Fiorillo, commediografo a cavallo tra il XVI e XVII secolo; e ancora affiorano Marco Spatola, sindaco dell'Università di Calabritto nel 1582, e John Basilone, italoamericano sergente dei marine, arruolato durante la Seconda guerra mondiale, unico a ricevere sia la Medal of Honor che la Navy cross; Padre Giuseppe Paolucci, autore di numerosi scritti, tra cui l'enciclopedica Arte pratica di contrappunto dimostrata con esempj di rarj autori e con osservazioni di Fr. Giuseppe Paolucci Minor Conventuale, edita nel 1765; Filiberto Campanile, storico e genealogista del XVII secolo che scrisse nel 1680 l'opera Dell'armi, ovvero insegne dei nobili, scritte dal Signor Filiberto Campanile, ove sono i discorsi d'Alcune famiglie cosi spente come vive nel Regno di Napoli.


  All'interno della scheda dedicata al singolo cognome, l'autore riporta tutta una serie di elementi scientifici e probanti dei quali dà ampia testimonianza, partendo dall'origine linguistica ed etimologica, citando le fonti da cui sono tratti i documenti, secondo la prassi consolidata che la ricerca debba svolgersi attraverso testimonianze concrete che solo il confronto con le fonti può avallare (pratica peraltro ampiamente dimostrata anche in precedenti studi e collaborazioni, come ad esempio nel volume La famiglia Di Popolo da Calabritto. Storia, genealogia e documenti di un'antica famiglia contadina irpina). Il processo di "cognominizzazione" ha diverse origini e l'indagine di Paolucci riesce a sciogliere numerosi dubbi, traghettando il lettore da un secolo all'altro, sempre testimoniando i passaggi storici e le genealogie, attingendo a studi e documenti antichi ma anche moderni. Per riportare ancora qualche caso, si può partire dai Capasso, nella cui scheda viene citata l'opera storiografica Memorie istoriche di Frattamaggiore del canonico Antonio Giorgano o dei Cioffi, si sottolinea l'importanza dell'opera del musicista ed editore Giuseppe Cioffi, autore di celebri canzoni della tradizione napoletana. E ancora: nella scheda del cognome Gesualdo si fa riferimento all'opera di Stefano Vannozzi, Nomi e cognomi. Le famiglie di Cercemaggiore nei secoli, che fa risalire il ceppo dei Gesualdo al XVI secolo; così come, nella scheda relativa al ceppo Piacquadio, l'autore cita Luigi Villari, Un'antica famiglia sannitica: la Piacquadio e al Libro dei beni del Magnifico Signor Notaio Baldassarre Piacquadio, scritto appunto da Baldassarre Piacquadio nel XVIII secolo.


  Numerose e ben articolate sono anche le notizie provenienti dalla documentazione d'archivio (variamente consultato è ad esempio il volume di Daniela Romano, Carturari Notarili Campani del XV secolo) come nei casi del ceppo Zuppa, le cui condizioni economiche si riscontrano nei Registri del Catasto Onciario della Terra di San Marco; della famiglia Merola la cui origine va fatta risalire ad un documento attualmente conservato presso l'Archivio dell'abbazia benedettina della Santissima Trinità di Cava de' Tirreni; dei Citro, anch'essi rintracciabili attraverso il Codices Diplomaticus Cavensis in un atto del 1058, sempre conservato presso l'Archivio della Badia di Cava; del ceppo D'Urso, identificato in un atto redatto a Capua dal giudice e notaio Andrea de Caprio nel 1432; dei Iodice e Iudice, la cui presenza è testimoniata fin dalla seconda metà del Quattrocento, attraverso il reperimento di un atto rogato nel 1477 a Napoli (anche qui il riferimento è nell'opera già citata di Daniela Romano).

  A testimonianza delle informazioni storiche e patrimoniali delle famiglie non mancano riferimenti ai registri parrocchiali, fonte di prima mano per la ricostruzione della genealogia dei ceppi parentali; risultano quindi ampiamente consultati i Libri Baptizatorum e i registri sullo Status Animarum, come accade nelle schede relative alle famiglie: Martuccio, D'Emilia, Cioccia, Nigro, Verzino, Vignali, Nista, Vessecchia ecc. Così come l'autore dà notizia di alcune rarità e curiosità come nei casi di Carissimo, originario di Parma; Jelardi, di origine provenzale; Alighieri, diffuso solo a Mondragone. Numerosi sono anche gli accenni agli archivi araldici, soprattutto quando è necessario ricostruire uno stemma attraverso le notizie reperite dalle fonti documentali. Interessanti a questo proposito sono gli stemmi dei De Paulis, Iazeolla, Paolucci, ridisegnati dallo studioso di araldica Ezio Simini, e quelli delle famiglie Meomartini e Lembo, rispettivamente conservati presso l'archivio araldico Cimino e presso la chiesa di S. Antonio di Padova a San Rocco a Baselice. Sfogliando le pagine di Le famiglie Campane, la cui storia si dispiega attraverso i secoli, si approda ad una restitutio memoriae che va al di là della mera curiosità, derivata dal desiderio di ciascuno di accedere all'universo delle proprie remote origini familiari. Nonostante l'intrinseca complessità del tema, il volume, scritto in maniera chiara e corredato da un buon apparato critico, conduce progressivamente alla riscoperta di quante più sfumature storiche, genealogiche e filologiche sia possibile indagare. A tale proposito, sarebbe stata molto utile una iniziale nota metodologica con lo scopo di illustrare le caratteristiche scientifiche della ricerca portata a compimento, e i metodi di comparazione delle fonti archivistiche e bibliografiche; così come altrettanto auspicabili sarebbero stati una bibliografia di riferimento e un indice dei nomi per raccordare tutto il materiale citato all'interno delle singole schede (carte, registri, volumi, epigrafi ecc.), proprio per sottolineare l'accuratezza del lavoro e avvicinare anche il lettore meno esperto al repertorio delle fonti.


  Maria Senatore Polisetti

  Baronissi (Salerno)


  Giuseppe Finocchiaro. Vallicelliana segreta e pubblica: Fabio Giustiniani e l'origine di una biblioteca universale. Firenze: Olschki, 2011. XVI, 196 p. (Monografie sulle Biblioteche d'Italia; 11). ISBN 978 88 222 6125 0. EUR 25,00.


  La celebre collana sulla storia delle Biblioteche d'Italia, edita dalla Olschki e diretta da Piero Innocenti, può vantare un'altra monografia di notevole interesse: Vallicelliana segreta e pubblica, scritta dallo studioso e bibliotecario Giuseppe Finocchiaro, che da tempo rivolge la propria attenzione alla storia dell'editoria e delle istituzioni legate alla Riforma cattolica. Già autore di diverse opere, quali Il Museo di curiosità di Virgilio Spada. Una raccolta romana del Seicento, (Roma, 1999); Cesare Baronio e la Tipografia dell'Oratorio. Impresa e ideologia (Firenze, 2005); I libri di Cesare Baronio in Vallicelliana (Roma, 2008), Finocchiaro affronta in questo suo ultimo e scrupoloso lavoro, frutto di una ricostruzione attenta e analitica, le vicende legate alla storia di un'importante istituzione culturale, quale la Vallicelliana, fondata nella Roma del XVI secolo.

  Lo studio inizia con le origini della biblioteca, istituita in seguito al lascito di Achille Stazio nel 1581, ricostruendo il contesto storico-culturale in cui questa si sviluppa: contestualizzazione resa possibile attraverso l'analisi dei regolamenti e delle costituzioni, riportati integralmente in appendice. L'autore approfondisce, grazie ad alcuni documenti recentemente recuperati, la figura di Cesare Baronio, bibliotecario succeduto ad Arturo Talpa; dal 1584 al 1587, Baronio svolge un ruolo significativo per la biblioteca e la sua organizzazione iniziale. In questo frangente è sicuramente da citare anche la Tipografia dell'Oratorio: impiantata sul modello di uno scriptorium monastico, quale luogo di produzione e conservazione, la Congregazione dell'Oratorio fonda, nel 1592, una propria stamperia: la Typographia Congregationis Oratorij apud S. Mariam in Vallicella.


  Il secondo capitolo si apre con un paragrafo dedicato a Fabio Giustiniani e alla reinvenzione delle scansie murali, poiché, come riportato, «con lui la Vallicelliana ricevette finalmente un primo ordine generale e l'assetto di una biblioteca moderna». A questi, infatti, si deve l'Index Universalis alphabeticus del 1612, un catalogo per soggetti di una biblioteca con privilegio di stampa. Al continuo accrescimento del patrimonio bibliografico dovuto ai diversi lasciti, è attribuita la trasformazione, nel 1614, di un ambiente già adibito a deposito in sala di lettura, questa in seguito affiancata dalla nascita di una speciale sala giuridica, sorta dopo l'acquisizione del fondo appartenuto all'avvocato Francesco Rossi. Chiude il capitolo un excursus sulle acquisizioni librarie tra la fine del Cinquecento e l'inizio del secolo successivo, come, ad esempio, un cospicuo nucleo di codici databili tra il X e l'XI secolo. Con il terzo capitolo, attraverso la descrizione di personaggi come Francesco Borromini e Virgilio Spada, si entra nella fase "barocca" della Biblioteca (1644-1665): al primo, promettente giovane architetto, e al secondo, coadiutore bibliotecario, si deve la realizzazione di una moderna libreria dall'aspetto monumentale, creata seguendo i più aggiornati criteri biblioteconomici. L'autore si sofferma su un'esaustiva descrizione delle decorazioni artistiche realizzate in questo periodo: dalla Sapienza filippina, dipinta e donata da Giovan Francesco Romanelli, alle centottanta incisioni raffiguranti "uomini illustri". Nel quarto capitolo l'attenzione è posta sulla Libraria Seconda, sull'Archivio della Congregazione e sul Museo di Curiosità. Quest'ultimo, voluto da Spada, rappresenta uno dei primi gabinetti scientifici dell'Europa moderna e custodisce reperti classificabili nelle categoria degli antiquaria, dei naturalia, degli instrumenta e, infine, dei curiosa (riferibili alla vecchia classe dei mirabilia). Nel capitolo dedicato alla biblioteca durante la post-riforma Cattolica, Finocchiaro illustra i nuovi lavori architettonici dovuti ai problemi statici della Vallicelliana, che determinarono il suo stravolgimento spaziale e la definitiva conformazione del "vaso" librario, fortunatamente conservatosi integro fino ad oggi. I riferimenti sono anche per le opere a carattere artistico, come la tela di Lazzaro Baldi raffigurante la Mediocritas e quella di Giulio Romano sulla Lapidazione di S. Stefano.

  Nel sesto e ultimo capitolo, si sottolinea come la funzione di questa biblioteca non fosse legata solo a quella della conservazione, come nel caso della Medicea-Laurenziana di Firenze o della Marciana di Venezia: essa fu, piuttosto, una libreria destinata "ad uso dei lettori-autori". La libreria filippina, infatti, da "fucina" della riforma cattolica e luogo di eccellenza di elaborazione anti-protestante, subì un processo di trasformazione, passando da una incerta fisionomia organizzativa di stampo medievale a biblioteca di carattere "universale", in particolar modo grazie alla sua struttura concettuale e a un'estensione del campo culturale, che comprendeva le "singole specialità". L'importanza dell'istituzione, inoltre, è legata anche alla sua fruibilità, essendo stata questa la prima realtà di carattere pubblico aperta a Roma. A chiusura del volume l'autore ha predisposto una ricca appendice, suddivisa in sette parti, che fornisce elementi di approfondimento sui personaggi chiave della storia della biblioteca, in particolare bibliotecari e archivisti. Un'attenta analisi, corredata dello studio delle note di possesso e di provenienza presenti all'interno di manoscritti, incunaboli e libri a stampa, aiuta a ricostruire la storia di ciascun esemplare, permettendo di individuare i volumi donati da ciascun "benefattore".

  Fanno da corollario una completa bibliografia, gli indici e l'elenco delle illustrazioni. Un ricco apparato iconografico fornisce indicazioni sui materiali utilizzati dall'autore per la ricerca: sono citati frontespizi, incisioni, ritratti e fotografie.In conclusione, si tratta di un'opera che, per la vastità del materiale raccolto e analizzato, oltre che per l'accuratezza con cui è illustrato, contestualizza storicamente uno dei più importanti centri culturali della controriforma cattolica, fornendo fondamentali elementi per la conoscenza della sua evoluzione nel tempo.


  Rosa Parlavecchia

  Salerno


  Conservare il Novecento: carte e libri in vetrina: convegno. Ferrara, Salone internazionale dell'arte, del restauro e della conservazione dei beni culturali e ambientali, 1 aprile 2011. Atti a cura di Giuliana Zagra. Roma: AIB, 2012. 64 p. ISBN 978-88-7812-213-0. EUR 10,50.


  Il volume, curato da Giuliana Zagra, da sempre anima, insieme a Rosaria Campioni, degli stimolanti incontri ferraresi di Conservare il Novecento, ormai al suo dodicesimo appuntamento nell'ambito del Salone internazionale dell'arte del restauro e della conservazione dei beni culturali e ambientali, raccoglie gli atti del convegno omonimo, dedicato a un aspetto di grande interesse, strettamente legato al tema della valorizzazione del patrimonio culturale: il tema delle mostre a carattere prevalentemente bibliografico e documentario (le carte e i libri in vetrina evocati dal titolo).

  Fin dalla premessa, Giuliana Zagra sottolinea opportunamente la difficoltà di «mettere in scena» i libri e le carte, in un percorso che sia coinvolgente non solo per gli addetti ai lavori ma anche e soprattutto per il grande pubblico, destinatario ultimo del lavoro dei curatori teso a far riappropriare i cittadini del patrimonio culturale del loro paese. La mostra bibliografica dovrà essere quindi intesa, secondo le parole di Rosaria Campioni, «come uno dei mezzi, nel più vasto ambito delle strategie comunicative, per far fruire il patrimonio culturale» e stimolare la curiosità del visitatore.


  Questo concetto è ampiamente discusso nell'intervento di Anna Manfron In studium non in spectaculum. Perchè fare mostre in biblioteca. Proseguendo infatti il ragionamento iniziato nel 1994 con la pubblicazione del documento Esibire libri: perché, come e dove del Gruppo di lavoro Conservazione e libro antico dell'AIB, l'autrice ribadisce come le mostre «sono occasioni positive per favorire una sorta di conservazione attiva e di fruizione sociale del patrimonio delle biblioteche da parte di categorie di persone che, altrimenti, rimarrebbero sempre escluse dall'esercizio di un diritto, quello cioè di usufruire di un servizio pubblico quale è, appunto, la biblioteca». È quindi tanto più necessario che ogni esposizione si fondi su un progetto scientifico serio, trasmesso con efficacia comunicativa tale da stimolare nei visitatori «partecipazione e desiderio di conoscenza» e che, accanto alla coerenza e alla pertinenza nella scelta dei documenti, sappia predisporre didascalie chiare, pannelli esplicativi ben curati e facilmente comprensibili che compongano una narrazione con uno svolgimento bene articolato e coinvolgente. Nell'enucleare tre tipologie fondamentali di esposizioni (mostre documentarie che diano conto dei risultati di riordino o catalogazione dei fondi, mostre centrate sulla storia della biblioteca e delle sue collezioni e, infine, mostre tematiche che utilizzino prevalentemente i materiali della biblioteca) Anna Manfron cita le parole di Luigi Crocetti, sempre riferimento d'obbligo per ogni riflessione sul mondo delle biblioteche: «se la biblioteca ricca con un'esposizione si prefigge di documentare qualcosa, inevitabilmente documenterà anche se stessa». Anche Maria Gregorio, che già in Esporre la letteratura: percorsi, pratiche, prospettive, (a cura di Axel Kahrs e Maria Gregorio, Bologna: Clueb, 2009) aveva raccolto interessanti saggi sull'argomento, nel suo intervento dedicato alle esposizioni permanenti, dopo aver sottolineato come esporre sia asse portante del conservare e nello stesso tempo «servizio dovuto alla comunità», si sofferma sul ruolo fondamentale che l'allestimento ricopre nel determinare un'interazione positiva fra visitatore e mostra, «nell'infrangere l'antica diffidenza nei confronti di quella "cosa" tanto elitaria e distante quale è sempre apparso il testo nella tradizione letteraria» per «consentire a tutti di riappropriarsi del patrimonio letterario» in generale e di quello novecentesco in particolare. Ma perché ciò avvenga efficacemente è necessario usare un linguaggio ad hoc, quel nuovo linguaggio museale ed espositivo che si fonda sulle molteplici relazioni possibili fra i diversi materiali, fra il curatore e il suo "discorso" espositivo e il visitatore e le sue aspettative, le sue nozioni, il suo vissuto: la mostra diventa così atto teatrale, mise en scène di una narrazione che si rinnova. Le case museo degli scrittori dovranno perciò condurre il visitatore nel mondo dello scrittore, con i suoi oggetti di uso quotidiano insieme alle suggestioni nate dalle sue opere: un esempio per tutti, secondo Maria Gregorio, la Casa Buddenbrook di Lubecca. Accanto alle esposizioni permanenti e alle mostre temporanee, assumono un ruolo sempre più importante le mostre virtuali on line, a cui è dedicato il contributo di Maria Teresa Natale e Giuliana Zagra, che presentano il prezioso Mostre virtuali online: linee guida per la realizzazione (2011), da loro stesse curato, nato con l'intento di fare il punto su una pratica diffusissima all'estero ma che vanta ormai molte realizzazioni anche in Italia. Fondamentale è capire l'importanza di un tale tipo di esposizioni dal punto di vista strategico della valorizzazione e della promozione del patrimonio: la diffusione nel mondo virtuale offre infatti garanzie di diffusione infinitamente più capillari e durature della mostra reale, anche quando sia corredata da un catalogo. L'intervento ripercorre la riflessione del gruppo di lavoro che ha lavorato all'elaborazione delle linee guida e analizza alcune realizzazioni, come la trasposizione in formato digitale di due mostre su scrittori italiani contemporanei, Elsa Morante e Mario Soldati, per soffermarsi sulla fondamentale definizione di mostra virtuale «si considera mostra virtuale online una raccolta ipermediale fruibile sul web composta di oggetti digitali che siano legati tra loro da un tema, un evento commemorativo, un autore». Ogni mostra virtuale, sia che nasca come tale ex novo, sia che si tratti della riproposizione di una "mostra reale", dovrà poggiare su una precisa architettura che sappia strutturare semanticamente informazioni, contenuti, processi e funzionalità del progetto e avrà, come valore aggiunto, la possibilità di arricchirsi e di aggiornarsi nel tempo con contenuti sempre nuovi. L'intervento di Marco Carassi è dedicato ai problemi legati alla tutela fisica dei documenti destinati ad essere esposti: dall'opportunità di servirsi di ditte specializzate per il trasporto e dalle necessarie cautele nel manipolarli durante il montaggio, alla durata dell'esposizione, che non dovrebbe superare i tre mesi per non sottoporre gli oggetti a condizioni ambientali non ottimali per un periodo troppo lungo, alla necessità di confrontarsi sempre con la materialità del documento e quindi sia con la necessità di restauri mirati, sia con la possibilità di rinunciare ad esporre documenti troppo fragili. I numerosi esempi, nati dall'esperienza viva del relatore, sono utili suggestioni per chi si cimenta nel compito di accostare materiali diversi in un percorso unico. Ad Eugenio Veca il compito di elencare gli Obblighi conservativi per le esposizioni temporanee, fornendo utili indicazioni per la redazione del Condition report, a partire dai parametri microclimatici per gli ambienti di conservazione dei documenti cartacei e membranacei e dal conseguente necessario monitoraggio costante delle vetrine espositive, alla qualità e quantità della luce impiegata per l'illuminazione, fino alla natura dei materiali usati per i supporti su cui poggiano i documenti esposti.

  Infine Enrico Spinelli porta alla nostra riflessione la particolare situazione del Fare mostre bibliografiche in una città d'arte, rifacendosi alla sua esperienza all'interno del Servizio biblioteche e archivi del Comune di Ferrara.


  Silvia Alessandri

  Biblioteca nazionale centrale di Firenze


  Melvil Dewey. Dewey Decimal Classification and relative index. 200 religion class; edited by Joan S. Mitchell … [et al.]. Dublin, OH: OCLC, 2012. X, 289 p. ISBN 978-0-910608-00-8.


  Dal mese di maggio 2012 è disponibile il volumetto 200 Religion class, dedicato alla Religione, estratto, aggiornato, dall’Edizione 23 della Dewey Decimal Classification uscita l’anno prima.

  In essa erano state riviste le disposizioni per la Chiesa ortodossa, avviati gli aggiornamenti per la sezione 297 dedicata all’Islamismo e introdotti diversi cambiamenti in altre parti della classe 200.

  200 Religion class contiene tutte le modifiche, oltre ad alcuni aggiornamenti supplementari per l'Islamismo e altri minori che non erano pronti per la pubblicazione nella versione integrale a stampa del 2011.

  Alla sezione 281.5, dedicata alle Chiese d’Oriente, è stata aggiunta l’espansione: 281.52 Chiese cattoliche di rito orientale in comunione con Roma, 281.54 Chiese cristiane di San Tommaso; le intestazioni delle sezioni 281.6, 281,63, 281.8 sono state cambiate, rispettivamente, da Chiese monofisite a Chiese ortodosse orientali, da Chiesa giacobita a Chiesa sira, da Chiese nestoriane a Chiese assire d’Oriente. La vedetta delle suddivisioni dedicate alle chiese ortodosse di specifici continenti, paesi, località (281.94-99) ne descrive ora la natura: chiese autocefale, arbitrariamente autocefale, autonome, indipendenti. L’aggiornamento più significativo riguarda la sezione 297 Islamismo.

  Il comitato editoriale ha lavorato con il team della traduzione in arabo della DDC che ha sede presso la Bibliotheca Alexandrina sulla revisione dei periodi storici rendendoli più specifici, in modo molto simile a quanto era già stato fatto in DDC22 per la storia dell’Ebraismo 296.09.

  L'obiettivo è stato quello di individuare periodi storici importanti della storia religiosa. In questa ottica non sono stati utilizzati califfati di primaria importanza per la storia politica.


  
    
      	Questa l'espansione inserita:
    

  


  
    
      	297.0902:

      	610-1499
    


    
      	297.09021:

      	610-1204
    


    
      	297.090211:

      	periodo della Rivelazione, 610-632
    


    
      	297.090212:

      	periodo dei 4 califfi ben guidati, 632-661
    


    
      	297.090213:

      	periodo della nascita, 661-718
    


    
      	297.090214:

      	periodo della registrazione e nascita di scuole

      islamiche di pensiero, 718-912
    


    
      	297.090215:

      	periodo delle opere d'insieme, 912-1204
    


    
      	297.09022:

      	1204-1499
    


    
      	297.0903-297.0905:

      	16.-21. secolo.
    

  


  La decisione presa che la storia islamica non può esistere prima dell'anno 610 (la data della Rivelazione), è stata considerata del tutto pertinente.

  La modifica inserita alla classe 297.09, corrispondente al periodo precedente al 499 dell'era cristiana, permette che il vero periodo delle origini dell'Islam possa essere delimitato, tanto più che la parola "Islam" non è comparsa nella terminologia dell'epoca fino a dopo l'emigrazione del profeta Maometto a Medina nel 622.

  È stata modificata e ampliata la suddivisione dedicata all'interpretazione del Corano: lo sviluppo della classe, come proposto, rispecchia perfettamente le realtà teologiche del Corano: la maggior parte dei nuovi numeri saranno utilizzati principalmente da biblioteche con grandi collezioni sull'Islam:


  
    
      	297.122 12

      	Rivelazione
    


    
      	297.122 3

      	Fada'il al-Qur'an e preghiere nel Corano
    


    
      	297.122 32

      	Fada'il al-Qur'an (Virtù del Corano)
    


    
      	297.122 34

      	Preghiere nel Corano
    


    
      	297.122404 52

      	Dieci letture (Al-qira'at al-'ashr)
    


    
      	297.122404 522

      	Sette letture (Al-qira'at al-sab?)
    


    
      	297.122 404 59

      	Recitazione
    

  


  Molte nuove suddivisioni sono state dedicate a sure o a gruppi di sure:


  
    
      	297.122 421

      	Sure 1-4
    


    
      	297.122 422

      	Sure 5-9
    


    
      	297.122 423

      	Sure 10-16
    


    
      	297.122 424

      	Sure 17-25
    


    
      	297.122 425

      	Sure 26-36
    


    
      	297.122 426

      	Sure 37-49
    


    
      	297.122 427

      	Sure 50-114
    

  


  E a specifici tipi di esegesi o commento:

  297.122 612 Al-Nasikh wa-al-mansukh (abrogazione)

  297.122 71 Specifici tipi di commenti

  297.122 711 Tafsir al-ma'thur (commento basato sulla tradizione)

  297.122 712 Tafsir bi-al-ra'y (commento basato sull' opinione, sul ragionamento)

  297.122 712 2 Commento sufi

  297.122 712 4 Commento giurisprudenziale

  297.122 712 6 Commento filosofico

  297.122 713 Tafsir hadith (commento moderno)

  297.122 713 4 Tafsir al-mawdu'i (commento attuale)

  297.122 72 Commenti su parti del Corano

  297.122 73-297.122 76 Commenti di sette o movimenti di riforma

  297.122 73 Commenti di Sunniti

  297.122 74 Commenti di Motaziliti

  297.122 75 Commenti di Sciiti

  297.122 753 Commenti di Duodecimani (Ithna Asharites)

  297.122 754 Commenti di Settimani (Ismailiti)

  297.122 755 Commenti di Zayditi

  297.122 77 Commenti di Ibaditi.


  La suddivisione dedicata agli Hadith (Tradizioni) è stata dislocata da 297.124 a 297.125 e ha subito una notevole espansione:


  297.125 012 Classificazione

  297.125 09 Storia, trattamento geografico, biografia

  297.125 1 Temi generali

  297.125 12 Rifacimenti di Hadith

  297.125 16 Interpretazione

  297.125 160 1 Filosofia e teoria

  297.125 161 Introduzioni generali

  297.125 162 Asbab wurud al-Hadith (cause e circostanze degli Hadith)

  297.125 163 Al-Nasikh wa-al-mansukh (abrogazione)

  297.125 18 Soggetti non religiosi negli Hadith

  297.125 2 Dirayah (scienza dell'autenticità degli Hadith)

  297.125 21 Al-sahih (Hadith autentici) e al-hasan (Hadith accettabili)

  297.125 22 Al-da'if (Hadith deboli)

  297.125 222 Al-mursal (Hadith in cui il narratore trasmettitore tra successore e profeta è omesso da una data catena di trasmissione)

  297.125 225 Al-mawdu' (Hadith fabbricati)

  297.125 23 Al-mutawatir (Hadith con un grande numero di trasmettitori narratori ad ogni livello della catena di trasmissione)

  297.125 24 Al-ahad (Hadith con uno o pochi narratori trasmettitori)

  297.125 26 Al-jarh wa al-ta'dil (Principi di discredito e di accreditamento dei narratori trasmettitori)

  297.125 261 Tabaqat al-ruwah (Classifiche di trasmettitori)

  297.125 262 Al-thiqat (Trasmettitori affidabili)

  297.125 263 Al-du'afa' (Trasmettitori inaffidabili)

  297.125 264 Asma' al-ruwah (Nomi dei trasmettitori)

  297.125 264 2 Al-Mu'talif wa-al-mukhtalif (Nomi diversi, scritti allo stesso modo, ma pronunciati diversamente)

  297.125 4-297.125 9 Testi di Hadith

  297.125 4 - 297.125 8 Testi di Hadith di Sunniti

  297.125 4 Jawami' (raccolte complete), sihah (raccolte autentiche), mustadrakat

  297.125 41 Al-Bukhari, Muhammad ibn Isma'il

  297.125 42 Muslim ibn al-Hajjaj al-Qushayri

  297.125 43 Al-Tirmidhi,Muhammad ibn 'Isa

  297.125 45 Mustadrakat (raccolte di Hadith che soddisfano le condizioni di altri compilatori, ma non trovate nei loro libri)

  297.125 5 Sunna (raccolte secondo la gerarchia della legge islamica), musannafat, muwatta'at

  297.125 51 Abu Da'ud Sulayman ibn al-Ash'ath al-Sijistani

  297.125 52 Ibn Majah, Muhammad ibn Yazid

  297.125 53 Al-Nasa'i, Ahmad ibn Shu'ayb

  297.125 54 Al-Darimi, 'Abd Allah ibn 'Abd al-Rahman

  297.125 56 Musannafat (raccolte per temi)

  297.125 58 Muwatta'at (Il sentiero ben tracciato di Hadith)

  297.125 6 Masanid, atraf, ma'ajim, zawa'id

  297.125 61 Masanid (Raccolte organizzate dal primo trasmettitore nella catena della trasmissione)

  297.125 612 Ibn Hanbal, Ahmad ibn Muhammad

  297.125 613 Al-Mawsili, Abu Ya'lá Ahmad ibn 'Ali

  297.125 62 Atraf (Raccolte dell'inizio, o le parole più conosciute di un Hadith specifico)

  297.125 63 Ma'ajim (Raccolte ordinate alfabeticamente secondo i nomi dei compilatori anziani)

  297.125 64 Zawa'id (Raccolte di Hadith trovati in una raccolta, ma non in un'altra)

  297.125 7 Mustakhrajat (Raccolte che contengono Hadith di compilatori diversi con diverse catene di trasmissione) e takhrijat (Raccolte che definiscono il grado di controllo di un'altra raccolta)

  297.125 8 Al-Ahadith al-Qudsiyah (Hadith sacri)

  297.125 9 Testi di hadith di sette diverse dai Sunniti

  297.125 92 Hadith di Sciiti

  297.125 921 Duodecimani (Ithna Asharites)

  297.125 921 1 Kulayni, Muhammad ibn Ya'qub

  297.125 921 2 Ibn Babawayh al-Qummi, Muhammad ibn 'Ali

  297.125 921 3 Tusi, Muhammad ibn al-Hasan (Abu Ja'far)

  297.125 922 Settimani (Ismailiti)

  297.125 924 Zayditi

  297.125 93 Hadith di altre sette

  297.125 933 Ibaditi.


  È stata introdotta un'espansione anche per la suddivisione 297.14 Leggi e decreti concernenti la religione e i riti.


  297.14 01 Filosofia e teoria

  297.140 18 Scuole di diritto

  297.140 181 Scuole di Sunniti

  297.140 181 1Scuole di Hanafiti

  297.140 181 2 Scuole di Shafiiti

  297.140 181 3 Scuole di Malichiti

  297.140 181 4 Scuole di Hanbaliti

  297.140 181 5 Scuole di Zahiriti

  297.140 182 Scuole di Sciiti

  297.140 182 1 Scuole di Jafariti

  297.140 182 2 Scuole di Ismailiti

  297.140 182 4 Scuole di Zayditi

  297.140 183 Altre scuole

  297.140 183 3 Scuole di Ibaditi

  297.140 184 Scuole miste e di trattamento comparativo.


  Altre inserzioni sono da segnalare a


  297.286 Islamismo e altre relgioni

  297.352 4 Hajj (pellegrinaggio alla Mecca)

  297.352 5 Umrah (pellegrinaggio alla Mecca, in un periodo dell'anno diverso da quello dell'Hajj)

  297.430 1 - 297.430 7 Sette specifiche del Sufismo

  297.431-297.438 Suddivisioni del culto sufico

  297.825 'Alawi e Aleviti (sette di Zaiditi)

  297.825 1 Alawi

  297.825 2 Aleviti.


  Un'altra caratteristica interessante di 200 Religion class è l'Appendice A che contiene una nuova disposizione opzionale per la Bibbia e le specifiche religioni diverse dal cristianesimo, basata sull'uso delle stesse notazioni 220-290, secondo un ordine che rispetti però il loro sviluppo storico in determinate aree geografiche:



  
    
      	Religioni preistoriche

      	201.42
    


    
      	Religioni originarie dell'Asia orientale e sudorientale

      	299.5
    


    
      	  Religioni di origine cinese

      	299.51
    


    
      	   Taoismo

      	299.514
    


    
      	  Confucianesimo

      	299.512
    


    
      	  Religioni di origine tibetana

      	299.54
    


    
      	  Religioni di origine giapponese e ryukyuana

      	299.56
    


    
      	   Scintoismo

      	299.561
    


    
      	 Religioni di origine coreana

      	299.57
    


    
      	 Religioni di origine birmana

      	299.58
    


    
      	 Religioni di varia origine dell'Asia sudorientale

      	299.59
    


    
      	Religioni di origine indiana

      	294
    


    
      	 Induismo

      	294.5
    


    
      	 Giainismo

      	294.4
    


    
      	 Buddismo

      	294.3
    


    
      	 Sikhismo

      	294.6
    


    
      	Religioni dell'antichità

      	200.93
    


    
      	 Religione celtica

      	299.16
    


    
      	 Religione classica (Religione greca e romana)

      	292
    


    
      	 Religione germanica

      	293
    


    
      	 Religioni iraniche e persiane

      	299.15
    


    
      	   Zoroastrismo

      	295
    


    
      	 Religioni slave

      	299.17-299.18
    


    
      	 Religioni baltiche e altre religioni indoeuropee

      	299.19
    


    
      	 Religioni semitiche

      	299.2
    


    
      	 Religione degli antichi egizi

      	299.31
    


    
      	 Religione basca

      	299.9292
    


    
      	 Religioni elamite

      	299.9293
    


    
      	 Religione etrusca

      	299.9294
    


    
      	 Religioni sumeriche

      	299.9295
    


    
      	 Religioni caucasiche

      	299.9296
    


    
      	 Gnosticismo

      	299.932
    


    
      	Religioni originate tra gli africani neri

      	299.6
    


    
      	Religioni di origine indigena nord e sudamericana

      	299.7-299.8
    


    
      	 Religioni di origine indigena nordamericana

      	299.7
    


    
      	 Religioni di origine indigena sudamericana

      	299.8
    


    
      	Religioni di origine papuana, australiana, maleopolinesiana e di origine correlata

      	299.92
    


    
      	  Religioni papuane

      	299.9212
    


    
      	  Religioni aborigene australiane

      	299.9215
    


    
      	  Religioni maleopolinesiane e connesse

      	299.922
    


    
      	  Religioni malgascie

      	299.923
    


    
      	  Religioni polinesiane

      	299.924
    


    
      	  Religioni melanesiane

      	299.925
    


    
      	Bibbia

      	220
    


    
      	Ebraismo

      	296
    


    
      	Cristianesimo

      	230-280
    


    
      	Islamismo

      	297
    


    
      	Babismo e fede Bahai

      	297.9
    


    
      	Movimenti spirituali moderni

      	299.93
    


    
      	  Subud

      	299.933
    


    
      	  Teosofia

      	299.934
    


    
      	  Antroposofia

      	299.935
    


    
      	  Scientologia

      	299.936
    


    
      	  Paganesimo moderno, neopaganesimo, wicca

      	299.94
    

  


  Silvia Delfitto

  Biblioteca della Facoltà teologica dell'Italia centrale


  Maria Cassella. Open Access e comunicazione scientifica: verso un nuovo modello di comunicazione della conoscenza. Milano: Editrice Bibliografica, 2012. 192 p. (Bibliografia e Biblioteconomia; 101). ISBN 978-88-7075-705-7. EUR 24,00.


  Ormai da anni biblioteconomia e scienza dell'informazione si interrogano sul ruolo che biblioteche e sistemi di biblioteche possono avere nella società dell'informazione. Sono stati presi in considerazione fenomeni quali la crescente disponibilità di informazioni, le domande degli utenti, l'impatto delle nuove tecnologie. Sono anche stati evidenziati gli squilibri, a volte profondi, nell'accesso all'informazione che hanno concorso a generare nuove diseguaglianze di opportunità e vere e proprie nuove povertà. Rispetto ad uno scenario così complesso ci si è più volte interrogati sull'attività che biblioteche e competenze dei bibliotecari potevano mettere in campo ma anche, realisticamente, sulle loro inadeguatezze. Sulla base dell'osservazione empirica è stato notato come le biblioteche, lungi dal rappresentare realtà residuali, potessero assumere un ruolo sempre più importante nella diffusione dell'informazione.

  Su altri versanti le caratteristiche della società dell'informazione sono state analizzate da scientists, da economisti, da giuristi, da sociologi e da osservatori del cambiamento sociale, con particolare attenzione alle problematiche dell'accesso all'informazione e alle conoscenze e alla circolazione delle stesse. Nella trasformazione continua che contraddistingue la contemporaneità si è fatto strada, negli ultimi anni, il fenomeno dell'Open Access (OA) che, come è noto, esprime la possibilità per gli utenti di accedere liberamente a documenti e dati digitali e/o di pubblicare i propri lavori. Partito dal mondo scientifico, in particolare da quello della fisica, l'Open Access è diventata una pratica corrente di tutte le discipline, scientifiche e umanistiche. Di più, tematiche analoghe all'OA si stanno estendendo vigorosamente ad ambiti, diversi da quelli dello studio e della ricerca ma centrali nella vita quotidiana di ognuno: pensiamo alle pubbliche amministrazioni produttrici dei cosiddetti Open Data o "dati aperti", prodotti cioè delle loro attività che possono e devono essere resi disponibili.


  Nel libro di Maria Cassella Open Access e comunicazione scientifica le due prospettive, quella biblioteconomica/information science e quella "generalista", sono opportunamente ricongiunte. L'autrice, che negli ultimi anni ha già pubblicato alcuni significativi contributi sul tema, costruisce un'agile ed esauriente sintesi dello stato dell'arte dell'OA, prendendo in considerazione tutte le componenti che hanno determinato e ne stanno determinando lo sviluppo. Pensiamo in particolare a:


  
    	l'analisi storica della conoscenza come "bene comune" e della nozione stessa di bene comune così come definito a partire dalla tradizione anglosassone;


    	gli elementi di scenario che hanno indotto, progressivamente, un sempre maggior numero di autori, operanti in diversi settori disciplinari, a pensare a forme di archiviazione e di pubblicazione che coniugassero il riconoscimento della bontà di alcuni risultati con l'esigenza della condivisione;


    	la trasformazione del mercato editoriale;


    	le opportunità che lo sviluppo delle tecnologie hanno offerto a questo processo;


    	la capacità di molti sistemi bibliotecari di sostenere l'ulteriore sviluppo dell'OA, attraverso soluzioni logiche, procedurali e tecnologiche efficaci.

  


  Cassella individua chiaramente i nessi logici tra questi elementi, evidenzia come molti progressi compiuti nell'Open Access siano stati raggiunti grazie ad un approccio positivamente multidisciplinare e come le competenze specifiche di bibliotecari e specialisti dell'informazione abbiamo contribuito e stiano contribuendo, con grande efficacia, al miglioramento continuo del modello. Opportunamente, infatti, nella ricostruzione delle tappe fondamentali del movimento OA, dalla Budapest Open Access Initiative (2001) al Bethesda Statement e alla Berlin Declaration (2003) vengono affiancati gli indirizzi e le prese di posizione di associazioni e di organismi bibliotecari internazionali e italiani.

  Al tempo stesso vengono individuate le criticità non superate, in particolare nella situazione italiana in cui, «manca a tutt'oggi, a sette anni dalla Dichiarazione di Messina, il documento italiano a sostegno della Dichiarazione di Berlino, una vera e propria strategia nazionale sull'OA» (p.148). Ciò nondimeno, attraverso esperienze significative per qualità e quantità, condotte da sistemi di ateneo pubblici e privati, da enti di ricerca, da strutture di servizio, le pratiche dell'accesso aperto si stanno ampliando e consolidando anche in Italia.

  Questo significa considerare un elemento di forte positività, potenzialmente in grado di assicurare ritorni e vantaggi, diretti e indiretti, assolutamente non sottovalutabili in uno scenario-Paese segnato da grandi aree di crisi.

  Questo significa aiutare a garantire una tendenza "democratica" per l'accesso all'informazione più equo per il maggior numero di persone possibili. E ciò anche grazie alle capacità di bibliotecari e di specialisti dell'informazione.


  Ferruccio Diozzi
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  Laura Ballestra. Information literacy in biblioteca: teoria e pratica. Milano: Editrice Bibliografica, 2011. 271 p. (Bibliografia e Biblioteconomia; 99). ISBN 978-88-7075-701-9. EUR 26,00.


  L'opera di Laura Ballestra arricchisce un dibattito sull'information literacy (cosa sia effettivamente, come si possa applicare, quanto sia utilizzata, il suo impatto sull'evoluzione della professione bibliotecaria), che in Italia non ha avuto uno sviluppo paragonabile a quanto successo in paesi di diversa tradizione biblioteconomica. Importante fu certamente il convegno L'apprendimento nella biblioteca universitaria, tenutosi a Firenze nel 1998, nel quale l'inglese Pat Dixon dimostrò brillantemente come il bibliotecario possa avere un ruolo decisivo nei processi di apprendimento e nel quale furono presentate le prime esperienze italiane strutturate, divenute poi prassi comune e patrimonio organizzativo di molte istituzioni. In seguito agli stimoli suscitati da tale evento, che furono molti e fruttuosi, si sviluppò all'interno delle università una forte attività di formazione, destinata a colmare lacune professionali determinate in larga parte da una tradizione culturale poco orientata all'utente. Continuava tuttavia a mio parere a mancare un vero "manuale" italiano dell'information literacy, che fosse in grado di presentare tutte le componenti di quello che è stato definito un vero e proprio movimento e di organizzarne gli aspetti sia dottrinari che empirici, magari in una forma certamente impegnativa, ma anche chiara agli interessati e utile ad approfondire il tema.


  Laura Ballestra spacchetta il tema in nove densi capitoli, finalizzati a chiarirne i vari aspetti: l'evoluzione del concetto di information literacy da mera definizione a fattore di crescita culturale; l'interpretazione del modello informativo come processo cognitivo in evoluzione e soggetto a diverse interpretazioni, ma con una scelta precisa di campo, che consideri il carattere relazionale delle conoscenze; la ricerca documentale al centro di una organizzazione razionale del processo stesso; la biblioteca come luogo privilegiato dell'apprendimento e le sue strategie di gestione del reference e dell'istruzione; l'information literacy nel contesto italiano dagli anni Ottanta ad oggi tra poche luci e molte ombre; la visione d'insieme dei modelli e degli standard in uso con un'attenzione particolare al modello Sconul; il ruolo e le specifiche competenze dei bibliotecari; l'esemplificazione di un caso di eccellenza come quello dell'Università di Bergen; il disegno di un corso ideale da applicare concretamente in situazioni reali.


  Come afferma Piero Cavaleri nell'Introduzione, «questo libro vuole affrontare, sul piano teorico e anche con proposte pratiche, la necessità di attuare un cambiamento nel rapporto tra biblioteca, educazione e produzione culturale [...], [io] penso che questo lavoro possa consentire di collocare il dibattito attorno all'information literacy nella sua giusta importanza rispetto al futuro delle biblioteche». Cavaleri coglie perfettamente l'essenza del lavoro di Laura Ballestra, che riesce nell'intento di dare una base teorica all'insieme di buone pratiche utilizzate (sia pure in modo disomogeneo e scoordinato) nelle biblioteche italiane, certamente sintomatiche di un bisogno profondo nei nostri bibliotecari di dare un senso alla propria quotidiana esperienza "pedagogica", sempre che il termine non implichi uno sconfinamento nel dominio professionale degli insegnanti, per tanti versi così simile negli obiettivi e nello stile. Pensiamo, per esempio, al sistema IBSE, utilizzato nelle scuole e anche nei musei scientifici più attrezzati in Italia e in Europa, un sistema che prevede una educazione scientifica basata sull'investigazione piuttosto che sulla teoria: i risultati ottenuti dagli insegnanti sembrano essere incoraggianti, soprattutto in un paese come l'Italia, privo di una cultura scientifica diffusa. È evidente, però, che gli insegnanti stessi hanno bisogno di una formazione specifica e di uno sguardo diverso, nonché di una attitudine al duro lavoro quotidiano con gli studenti. Di ciò hanno bisogno anche i bibliotecari italiani, perché l'information literacy non si improvvisa, ma necessita di conoscenze e di competenze, di consapevolezza e di modelli da capire e da seguire, anche al fine di divenire bibliotecari-docenti e non solo bibliotecari di reference, ruolo importante e ormai codificato, ma non più sufficiente. Laura Ballestra presenta l'esempio dell'Università di Bergen come caso di studio, e la scelta è pienamente condivisibile: in molti abbiamo avuto la fortuna di visitare questa realtà molto avanzata tecnologicamente, ma soprattutto innovativa nei modi e negli obiettivi, e ne abbiamo apprezzato, per non dire invidiato, l'enorme rilevanza data al ruolo formativo delle biblioteche per gli studenti e per il personale universitario all'interno di un piano strategico globale e condiviso. L'esempio riassume con chiarezza un modello teorico e pratico che emerge chiaramente dal libro come paradigma ottimale per i nuovi professionisti che operano o vogliano operare in biblioteca.


  Sonia Cavirani

  Università di Camerino


  Graziano Ruffini. La chasse aux livres: bibliografia e collezionismo nel viaggio in Italia di Étienne-Charles de Loménie de Brienne e François-Xavier Laire (1789-1790). Firenze: Firenze University Press, 2012. 160p.: ill. (Fonti storiche e letterarie; 32). ISBN 978-88-6655-111-9. EUR 14,90.


  Un ulteriore e rilevante tassello per la ricostruzione della storia del commercio librario antiquario in Italia alla fine del Settecento, e dei suoi strumenti bibliografici, è stato recentemente fornito da Graziano Ruffini - docente della Facoltà di Lettere e Filosofia della Università di Firenze e autore di apprezzati contributi sulla storia del libro e delle biblioteche - con La chasse aux livres. Il volume s'inserisce nell'ambito di un filone di ricerca di ancora limitata fortuna, meritevole, invece, di considerazione anche al di fuori degli studi strettamente di settore, in virtù sia delle molteplici connessioni che la bibliofilia stabilisce con la cultura dell'epoca, contribuendo a illuminare aspetti più reconditi della sua fisionomia, sia dell'entità, non certo trascurabile, del fenomeno che si sviluppa coinvolgendo una pluralità di attori.


  Infatti, fin dal diciassettesimo secolo, l'immenso patrimonio custodito nella trama di librerie ecclesiastiche, pubbliche e private richiama, in Italia, una schiera di atipici viaggiatori che alle bellezze paesaggistiche, alle collezioni d'arte, ai caratteristici monumenti, alle vestigia delle antiche città antepongono, o almeno affiancano, più raffinate sollecitazioni culturali programmando mirate perlustrazioni bibliografiche. Tra questi si ricordano: Emery Bigot, il maggior bizantinista dei suoi tempi, Gottfried Wilhelm von Leibniz, filosofo, scienziato, dotto bibliotecario del duca di Brunswick, e gli abati maurini Jean Mabillon e Bernard de Montfaucon che consegnano alla curiosità dei lettori opere fondamentali come il Museum Italicum (1687-1689) e il Diarium Italicum (1702). Nel corso del Settecento, e per i primi anni dell'Ottocento, un'ancor più nutrita compagine di savants, proveniente da tutta Europa, attraversa le contrade della penisola per consultare, nei polverosi archivi e nelle silenti biblioteche, papiri, pergamene, codici miniati, incunaboli e preziose tirature.


  La consolidata tradizione del Grand Tour - irrinunciabile percorso formativo dell'uomo nella età dei Lumi - prevede la visita a prestigiose istituzioni bibliotecarie di grandi città e piccoli centri: l'Ambrosiana e la Braidense a Milano, le Capitolari a Novara, Vercelli e Verona, la Libreria di San Marco a Venezia, la libreria dei padri Benedettini a Padova, la biblioteca dell'Istituto delle Scienze a Bologna, quella dei Domenicani a Ferrara, la Laurenziana e la Magliabechiana a Firenze, quella del marchese Giacomo Durazzo a Genova, le Universitarie a Pavia, Pisa e Siena, la Vaticana, la Casanatense, la Vallicelliana e l'Angelica a Roma, la Reale di Torino e Napoli e, meraviglia delle meraviglie, l'Officina per lo svolgimento dei rotoli di papiro carbonizzati dislocata nella reggia di Portici, dove Carlo di Borbone aveva accumulato i reperti di antichità del "suo" Museo Ercolanese. Commenti, testimonianze e osservazioni ci pervengono dalla letteratura odeporica, oltre che dalle corrispondenze familiari e da relazioni redatte da: Jacob Jonas Björnsthael, professore di filosofia ad Upsala che indirizza le sue missive a Carl Christophersson Gjörwell regio bibliotecario a Stoccolma. (Lettere ne' suoi viaggi stranieri, Poschiavo 1784); Juan Andrés, abate gesuita spagnolo che, negli anni francesi, sarà nominato prefetto della Reale Biblioteca di Napoli (Cartas familiares, Madrid 1786); Joseph Jérôme le François de Lalande, illustre responsabile dell'Osservatorio astronomico di Parigi (Voyage en Italie, Genève 1790); Jean-Jacques Barthélemy, socio dell'Académie des Inscriptions et belles-lettres e direttore del reale gabinetto numismatico (Voyage en Italie, Paris 1801), August Fridrich Ferdinand Kotzebue, fecondo drammaturgo e pubblicista tedesco (Souvenirs d'un voyage, Paris 1816), Johann Joachim Winckelmann, antiquario e storico dell'arte (Opere, vol. VII, art. IX, Prato 1831), Charles de Brosses, presidente del Parlamento di Borgogna (Lettres familières ècrites d'Italie en 1739 et 1740, Paris 1869) per citare soltanto i più famosi.


  Questa particolare categoria di viaggiatori include anche i veri collezionisti che, pur esponendosi a spese, disagi e pericoli, varcano i confini delle Alpi per localizzare fornite librerie, contattare bibliotecari, setacciare banchi di librai, incettare freschi di stampa, acquistare pezzi rari da mercanti e bibliofili nella prospettiva di colmare le lacune e d'incrementare le proprie raccolte. Un segmento della più ampia storia del collezionismo librario - che, a tutt'oggi, manca di organici studi - di cui, in questa sede, possiamo ricordare in estrema sintesi solo qualche più noto protagonista.

  Cedendo alle premurose insistenze del suo principe, il bibliotecario Gotthold Ephraim Lessing indossa i panni di cicerone per accompagnare Maximilian Julius Leopold von Braunschweig-Lüneburg nel tour italiano che, dall'aprile al dicembre del 1775, lo conduce da Vienna fino a Roma e Napoli: un viaggio diviso tra salotti letterari, musei e gallerie, chiese e palazzi nobiliari, teatri e sale da concerti. A Torino, con Carlo Denina, che legherà il suo nome alla Bibliopea o sia l'arte di compor libri, discute di commesse librarie, pubblico dei lettori, rapporti con editori e tipografi, efficacia degli avvisi. Accede alle biblioteche di Torino e di Parma, alla Vaticana - cortesemente ricevuto dal Marini "signore" del Museum Inscriptionum - alle raccolte pubbliche e private di Venezia, Milano, Firenze e Napoli, in un itinerario culturale, prima che geografico, pressoché sconosciuto ai molti cantori delle italiche bellezze. Ma è anche l'imperdibile occasione per aggiornare la libreria ducale: il colonnello Karl Bogislaus von Warnstedt, con l'intestazione «per la biblioteca ma anche per il bibliotecario e per i suoi progetti di studio sull'Italia», ne dettaglia la spesa per un ammontare di novanta zecchini. L'intollerabile calura delle torride e afose giornate estive non tiene lontano il bibliotecario dai mercati librari: a Roma rovista la bottega di Gregorio Settari a San Marcello e, a Napoli, quella di Domenico Terres, a Sant'Angelo a Nido. Oltre 260 i volumi complessivamente acquistati da Lessing, tutti siglati con il suo monogramma sul margine inferiore della seconda di copertina, comprendenti opere di teatro, arte e antiquaria, ma non è scarsa l'attenzione agli autori classici, alla filosofia e alla teologia, ai saggi di storia naturale, di matematica e di medicina, così come pure alle traduzioni letterarie di autori francesi, spagnoli e tedeschi. La loro stessa selezione delinea i tratti di un singolare intenditore e di un collezionista di edizioni antiche e pregiate, ma restituisce al tempo stesso la libertà di pensiero dell'illuminato uomo di cultura e la curiosità intellettuale verso le più recenti novità. Anche per quest'ultime si conferma la qualità delle tirature impresse dai torchi delle migliori officine italiane: i Remondini (Bassano); Lelio della Volpe (Bologna); Giuseppe Allegroni e la Stamperia Moückiana (Firenze); la Società Tipografica (Modena); Donato Campo, Vincenzo Flauto, i fratelli Simone, Domenico Terres (Napoli); Giuseppe Galeazzi (Milano); Giuseppe Comino e Giovani Manfrè (Padova); Marco Paglierini, la Stamperia del Komarek alla Torre del Grillo, Giovanni Zempel (Roma); Giuseppe Bettinelli, Simone Occhi, Giambattista Pasquali e Antonio Zatta (Venezia), oltre alle Reali Stamperie di Firenze, Milano, Napoli e Parma. Con impazienza, Lessing attende le casse dei libri che giungeranno solo nel dicembre del 1776: il bibliotecario di Wolfenbüttel, però, non vedrà mai realizzato il desiderio di stampare il catalogo della sua biblioteca. Così scriveva, in proposito, il 22 ottobre del 1762: «E dopo la mia morte [...] il mondo vedrà un grosso libro con il mio nome, cioè Bibliothecam Lessingianam seu Catalogum librorum».


  Fortemente orientati gli acquisti di libri italiani dell'architetto Pierre-Adrien Pâris, uno dei celebri interpreti dell'architettura neoclassica, che, ottenuta la piazza di pensionario dell'Accademia di Francia a Roma, tra il 1772 e il 1774, studia e disegna i grandiosi resti della civiltà romana spingendosi fino a Ercolano, Pompei e Paestum, per eseguire schizzi e rilievi. Rientra in patria toccando Bologna, Venezia, Verona, Milano e Torino per ammirarvi i migliori esempi dell'architettura classicista, che tanto influenzerà la sua attività, senza trascurare gli acquisti librari. Nel 1778 ottiene l'ambita nomina di disegnatore della Camera e del Gabinetto del re progettando gli allestimenti per le feste, le cerimonie, i balli e i funerali della corte francese. Ritorna ancora a Roma nel 1783 trattenendosi da marzo fino a maggio; nel 1791 diviene primo architetto dell'Assemblea nazionale, ma l'inasprimento della Rivoluzione lo induce a rifugiarsi, per un lungo periodo, in Normandia. Nell'ultimo periodo della sua esistenza, Pâris vive una felice stagione professionale inaugurata dal terzo soggiorno a Roma - dove assume, ad interim, la direzione dell'Accademia di Francia venendo ascritto tra i soci dell'Accademia di San Luca - cogliendo l'opportunità per tornare a visitare le città sepolte dall'eruzione vesuviana riemerse dall'interro lavico. Tra il 1808 e il 1809 organizza il trasporto, in Francia, delle antichità di Villa Borghese per conto di Napoleone e collabora agli scavi del Colosseo. A Besançon, sua città natale, detta nel 1817 il testamento, donando alla Biblioteca Municipale, con munifica liberalità, la collezione di antichità, la straordinaria raccolta di disegni e la cospicua libreria per «offrir à sa ville natale la possibilité d'enrichir ses institutions publiques et éduquer les jeunes bisontins à l'art antique et moderne».


  Nel Catalogue de la Bibliothèque de M. Paris, architecte et dessinateur de la Chambre du Roi; chevalier de son ordre; suivi la description de son cabinet, impresso nel 1821 su istanza del Consiglio Municipale e affidato alle cure bibliografiche di Charles Weiss, si ritrovano i titoli, numerosissimi, di edizione italiana - meticolosamente annotati già nei taccuini di viaggio con la specifica dei prezzi - ordinati nelle varie classificazioni. La gran parte di questi figurano nelle classi di Scienze ed Arti, Scienze Naturali, Arti e Mestieri, Belle Lettere, Storia, ma soprattutto in quella di Architettura, dove vengono catalogati i trattati di Vitruvio (Venezia 1566 e 1568, Napoli 1758), Sebastiano Serlio (Venezia 1559), Andrea Palladio (Venezia 1616), Vincenzo Scamozzi (Venezia 1615), Leon Battista Alberti (Venezia 1646), Giovanni Antonio Rusconi (Venezia 1669), Giovanni Branca (Roma 1772); e ancora i più recenti Elementi di architettura lodoliana (Roma 1786) e i Principi di Architettura civile di Francesco Milizia (Bassano 1804). Non mancano opere del Piranesi (Roma 1769) e del Sanmicheli (Milano 1815), guide e splendide edizioni tra le quali: Delle magnificenze di Roma antica e moderna di Giuseppe Vasi (Roma 1747), la Descrizione del Palazzo Apostolico Vaticano (Roma 1750), le Antichità di Ercolano (Napoli 1752), la Dichiarazione dei disegni del Real Palazzo di Caserta di Luigi Vanvitelli (Napoli 1756), le Antichità di Verona (Verona 1764), la Guida ragionata per le antichità e per le curiosità naturali di Pozzuoli di Gaetano d'Ancora (Napoli 1792). Volumi antichi e moderni, rari e pregiati, molti dei quali di grande formato e quasi sempre corredati da splendide tavole calcografiche, che rappresentano il "cuore" della biblioteca professionale, amorevolmente implementata, sia pure a costo di notevoli esborsi economici.


  Anche la piazza napoletana, nei primi del diciannovesimo secolo, costituisce un'ambita meta di collezionisti stranieri attratti dalla vivacità di una piazza antiquaria animata da facoltosi acquirenti. L'antica e nobile famiglia Serra di origine genovese, fin dalla seconda metà del Settecento, vanta una grande biblioteca che Giuseppe Maria allestisce nell'imponente palazzo sanfeliciano a Pizzofalcone. Il figlio Luigi eredita la paterna passione per i libri antichi: setaccia i cataloghi di vendita di mezza Europa procurati dai librai di sua fiducia; interviene nelle aste di librerie messe all'incanto, raggiunge più volte Firenze per incettare, anche a «prezzi esorbitanti», incunaboli e prime edizioni; esplora le disponibilità del mercato veneziano grazie al collezionista e mercante Matteo Luigi Canonici; acquista pezzi introvabili e scambia i doppi e gli esemplari mutili, imperfetti, o mal legati con, e tramite, Angelo Maria Pannocchieschi marchese d'Elci - in una fitta corrispondenza in corso di studio da parte di chi scrive - che, a sua insaputa, rifornisce pure Francesco Taccone marchese di Sitizzano, suo rivale e concorrente, accanito accaparratore di impressioni aldine.

  Per aver aderito alla causa repubblicana, i Serra pagano un altissimo tributo di sangue alla repressione borbonica: donna Giulia Carafa della Roccella, moglie di Luigi, viene condannata all'esilio; pena inflitta pure al figlio Giuseppe scampato alla morte perché a Genova quale inviato del governo giacobino; il suo secondogenito, Gennaro, denunciato da un «maledetto librario» che aveva procurato rari volumi alla libreria paterna, sale al patibolo in piazza del Mercato, il 20 agosto 1799, godendo del privilegio di morire di lama e non di laccio per i suoi natali aristocratici. Pochi anni dopo, nonostante la «malagevolezza de' tempi», il duca pubblicizza la sua doviziosa raccolta «de' più belli e rari monumenti tipografici di quel secolo» commissionando al libraio Gabriele Stasi la stesura del Catalogo dell'edizioni del Sec. XV esistenti nella biblioteca del Duca Cassano Serra che, stampato in ottavo nel 1807, enumera poco più di quattrocento incunaboli oltre gli altri ottantatre inseriti nel paragrafo riservato alle Edizioni Napolitane del Sec. XV.


  Ma nel mutato clima politico e col declinare delle sue fortune economiche - scrive Gino Doria - il Serra «bisognoso di risanare il bilancio familiare, decise, col cuore stretto, di alienare la sua biblioteca». La vendita viene propiziata dall'arrivo nella capitale del Regno delle Due Sicilie, tra la fine del 1819 e i primi del 1820, di George John Earl secondo conte Spencer, in compagnia del bibliografo Thomas Frognall Dibdin. Autorevole esponente di quella folta schiera di bibliofili britannici sbarcati nella città partenopea per assicurarsi manoscritti, incunaboli e cinquecentine - e qui basti ricordare Thomas Brand, Henry Swinburne, Richard Colt Hoare, Thomas Stewart - lo Spencer acquista, per circa trentamila ducati, la porzione più significativa della libreria del Serra, tra cui la famosa edizione dell'Orazio del 1474 «da lui lungamente desiderata e ricercata», poi minuziosamente repertoriata dallo stesso Dibdin nel settimo tomo della Bibliotheca Spenceriana (A descriptive catalogue of the books printed in the fifteenth century, lately forming part of the library of the Duke di Cassano Serra and now the proprety of George John Earl Spencer, K.G. with a general index of authors and editions contained in the present volume, and in the Bibliotheca Spenceriana and Aedes Althorpianae by the reverend Thomas Frognall Dibdin, F.R.S. S.A. Librarian to his Lordship. Vol. VII. Supplement; containg the books from the Cassano Library. London: printed for the author by William Nicol, Shakspeare Press, and sold by Payne and Foss, and R.H. Evans, Pall-Mall, 1823, p. 3-126). Il catalogo descrive centottantancinque incunaboli tirati da famosi prototipografi italiani e stranieri, come Erhardt Ratdolt, Wendelin von Speyer, Mattia Moravo, Ulrich Han, Sisto Riessinger, Arnold Pannartz, Johann Schöffer, Günther Zainer, Conrad Sweynheym, Arnaldo da Bruxelles, Nicolò Girardengo, Martino da Amsterdam, Bartolomeo da Cremona, Bonino de' Bonini, Cristoforo de' Pensi.

  Accanto a questi esempi, in parte già noti e qui sommariamente riepilogati, Ruffini, ne La chasse aux livres, ripercorre l'itinerario italiano del famoso bibliofilo transalpino sulla scorta d'inediti materiali reperiti mediante una paziente e accurata investigazione nell'Archivio di Stato (Riformatori dello Studio di Padova) e nella Biblioteca Nazionale Marciana (Archivio Morelli) di Venezia, nell'Archivio di Stato e nella Biblioteca Universitaria di Pisa, nella Palatina di Parma (Carteggio Paciaudi), nella Marucelliana di Firenze (Carteggio Bandini), nella Médiathèque di Dole e, soprattutto, nella Bibliothèque d'ètude et de conservation di Besançon, dove si custodisce, come ricordato, il fondo dell'architetto Pâris.


  Dimissionario dalla carica di ministro delle finanze di Luigi XVI, Étienne-Charles de Loménie de Brienne, arcivescovo di Sens, poi di Tolone, nell'autunno del 1788 organizza un viaggio in Italia allo scopo di sottrarsi alle feroci critiche del Parlamento e della pubblica opinione francese, ristorandosi con una sistematica "caccia" di libri antichi. L'amateur, anche in questo caso, conduce con sé il proprio bibliotecario, quel François-Xavier Laire che aveva soggiornato, per un intero lustro, in terra italica ispezionando le biblioteche di Roma, Venezia, Firenze e Napoli, commerciando manoscritti e stampando i frutti delle sue ricerche bibliografiche. Dopo Genova e Livorno, la folta comitiva raggiunge Pisa e qui l'alto prelato conosce Angelo Fabroni, direttore del locale «Giornale de' Letterati» e titolare di un'avviata stamperia.

  Nella capitale granducale, Loménie de Brienne stringe personali rapporti con Angelo Maria Bandini, prezioso intermediario con i librai fiorentini, che era stato preavvisato dal Fabroni, suo fido corrispondente, dell'imminente arrivo, a Firenze, del «generoso compratore di libri del Quattrocento». E nell'ambito di questa frequentazione diviene ora possibile inquadrare la vicenda, già segnalata dallo scrivente, della richiesta formulata dal cardinale al Bandini: il «Card.le de Brienne quando si trattenne quà alcuni mesi, mi misse su a pubblicare li Annali Tipografici della Toscana che nei miei primi anni avevo osservato, rivoltando tutte le Biblioteche Fiorentine»: l'impresa, abbandonata per altre occupazioni, viene successivamente ripresa «per far cosa assai grata a quel Sig.re ch'era anche nelle buone grazie della Corte», sebbene limitata alla sola produzione de «la celebre tipografia de' Giunti, esibendomi di far la spesa, ed accettandone la dedica». Ma, per «la revoluzione in Francia, e le peripezie del Cardinale», confiderà poi lo stesso Bandini nella lettera del 19 gennaio 1792 a Giovanni Attavanti, «a me non convenne più mettere in fronte il di lui nome» nella stampa avviata, a Lucca, con i torchi del Buonsignori, «onde ò dovuto soggiacere a 150 scudi di spesa, senza speranza di rivalermi con tutto che abbia messo il libro al tenuissimo prezzo di paoli cinque».

  Il Laire, dopo la sosta fiorentina, precede de Brienne a Venezia con una lettera di presentazione dello stesso Bandini per Jacopo Morelli, erudito bibliotecario di San Marco, con il quale il cardinale intratterrà un carteggio anche dopo il suo ritorno in Francia. Nella città lagunare, gli ospiti francesi sono testimoni oculari di un furto clamoroso avvenuto nella libreria del monastero domenicano dei Santi Giovanni e Paolo: in seguito, si scoprirà che alcuni frati avevano venduto non pochi volumi al Canonici, loro diretto mandante e istigatore, che, a sua volta, li aveva in parte ceduti all'illustre visitatore. Dunque non solo librai, mercanti e bibliotecari, tra loro in competizione nell'offrire in vendita pezzi più o meno rari, ma anche i religiosi - oltrepassando i limiti della legalità - risultano le fonti di approvvigionamento del collezionismo europeo. In questo specifico caso, però, determinante risulta l'autorità esercitata da un alto porporato munito di uno speciale permesso papale che consente di far uscire, dalle biblioteche monastiche e conventuali, opere rare e di pregio. Si registrano, ancora, acquisti di edizioni giuntine a Padova, mentre «poco» si recupera a Vicenza. Il viaggio "bibliografico", peraltro, suscita un'accesa rivalità tra i vari collezionisti di quel tempo - «il secolo d'oro della bibliofilia europea» - con una naturale lievitazione dei prezzi a beneficio dei più scaltriti venditori. Espatriano, secondo la Series librorum in Italia emptorum anno 1789 compilata dal Laire, ben 368 incunaboli corrispondenti a circa il trenta per cento del totale delle edizioni del XV secolo possedute dall'ecclesiastico francese.


  Il Laire lascia il cardinale in Italia e rientra in patria dove attende l'arrivo delle casse di libri imbarcate nel porto di Livorno verso Marsiglia; fino al marzo del 1790 carteggia con Loménie de Brienne su nuove acquisizioni, questioni bibliografiche e, in particolare, sulla catalogazione della raccolta aldina, operazione oltremodo necessaria per evitare il rischio d'incamerare più copie della stessa edizione con inutili costi aggiuntivi; e completa, in un lavoro solitario, anche il catalogo delle edizioni del Quattrocento. Di notevole interesse il terzo capitolo che Ruffini dedica alla stampa, in dodicesimo, de La Serie dell'edizioni aldine per ordine cronologico ed alfabetico - impressa a Pisa, a fine febbraio del 1790, da Luigi Raffaelli, valente proto della stamperia del Fabroni - di cui il cardinale omaggia letterati e collezionisti incontrati sulla via del ritorno, e Bodoni tra questi. Fondati gl'interrogativi sul ruolo svolto sia dal cardinale (e sulle sue effettive competenze bibliografiche), sia dal Laire, il cui nome non compare nel frontespizio negli annali tipografici degli Aldi; l'Avviso editoriale, al contrario, invita «tutti gli amanti della storia letteraria» a segnalare correzioni e integrazioni a tal Cesare Burgassi di Firenze, probabilmente incaricato dallo stesso proprietario della tipografia di assistere il cardinale nell'iter della stampa che, riconoscente di averlo alleviato dalla «nojosa fatica», gli avrebbe richiesto di curare la seconda edizione de La Serie da introdurre con la vita della famiglia dei Manuzio. La riedizione, invece, appare già alla fine del 1790, stampata a spese di Pietro Bandolese, con le note, aggiunte e rettifiche dell'abate Morelli - «persona intelligente, a cui è piaciuto di restare anonima, e la quale ingenuamente dichiara, che altre correzioni e giunte restano ancora da farsi» - conoscendo successive riedizioni in virtù del successo decretato da collezionisti, librai e bibliografi.

  Ma, contemporaneamente, si diffonde la voce del rovescio economico del cardinale, che si vede sopprimere le rendite ecclesiastiche dall'Assemblea Nazionale, con esultanza dei concorrenti, afflizione degli uomini di lettere, e sincero rammarico dei tanti negozianti per la "perdita" di un così danaroso cliente. Nel 1791, comunque, vede la luce l'Index librorum ad inventa typographia ad annunm 1500; Chronologicè dispositus cum notis historiam typographico-litterariam illustrantibus. Hunc disposuit Franc.-Xav. Laire, Seguano-Dolanus, variam per Europea Academiarum socius, Prima Pars, Senonis, Apud viduam et filium P. Harduini Tarbè, règis Typographos. L'opera, introdotta da un Avertissement préliminaire, oltre all'indice alfabetico degli autori, delle opere e degli stampatori, comprende anche un indice per materie e uno dei luoghi di stampa che non erano stati previsti nella fase preparatoria, illuminata dalle numerose lettere scambiate tra il bibliotecario in Francia e il cardinale ancora in Italia. A Guillame II Debure, uno dei più quotati librai di Parigi, si rivolge Loménie de Brienne per la cessione di una porzione dei suoi volumi e per la redazione del relativo catalogo da distribuire agli addetti ai lavori. La maggioranza degli esemplari, 619 pezzi ripartiti nelle cinque classi secondo il metodo tassonomico allora generalmente utilizzato, con un breve Supplement, riguardano edizioni del diciottesimo secolo, mentre si enumerano sporadici gli esemplari delle aldine, accortamente selezionati al fine di preservare l'integrità della raccolta di maggior valore bibliografico ed economico. Palese l'intento di realizzare un ricavo commisurato a fronteggiare le più impellenti necessità finanziarie cedendo solo la parte meno pregiata della biblioteca. I libri, in assenza di un unico acquirente, vengono venduti "a pezzi", dal 12 marzo al 21 aprile 1792, all'Hotel de Bullion a Parigi. La morte del cardinale segna l'irrimediabile dispersione del ricco patrimonio librario che aveva accumulato, anche grazie al viaggio italiano; mentre il Laire, scomparso pochi anni dopo, non potrà vedere l'uscita degli annali aldini di Antoine-Augustin Renouard che, pur avendo beneficiato del suo generoso e competente aiuto, non riterrà opportuno neanche citare il suo nome.


  A corredo di questa storia bibliografica, Ruffini pubblica le lettere spedite al Laire, dal 10 marzo 1789 al 20 maggio 1791, da mittenti italiani. Il nutrito elenco - Ireneo Affò (Parma), Giuseppe Reggi (Roma), Carlo Scapin (Padova), Giuseppe Pace (Padova), Domenico Bardella (Vicenza), Jacopo Morelli (Venezia), Carlo Pace (Roma), Matteo Luigi Canonici (Venezia e Valdagno), Fortunato Mandelli (Venezia), Giovanni Roschi (Civitavecchia), Juan Andrés (Mantova), Luigi Serra (Napoli), Angelo Maria Bandini (Firenze) - attesta la vasta eco suscitata dal sistematico rastrellamento operato dai viaggiatori francesi. Lodevole, poi, la trascrizione della inedita Series Librorum (p. 101-136) con informazioni editoriali, notizie su autori e stampatori, e un indice dei nomi di autori, editori, tipografi o librai che figurano nelle registrazioni degli incunaboli redatte dal Laire (p. 137-144). Il volume si conclude con l'indice dei nomi e una puntuale bibliografia delle fonti documentarie consultate.

  Ruffini, con una scrittura piana e piacevole, ci restituisce l'intreccio di tenaci e complesse investigazioni che focalizzano non solo una pagina emblematica della storia della bibliografia, del commercio e del collezionismo librario, ma anche il suo riflesso nell'affollato scenario della Repubblica delle Lettere nel quale si muovono i suoi protagonisti. Un mondo erudito in cui, contraddittoriamente, si soprappongono sincere amicizie e franche collaborazioni, opportunistiche accondiscendenze e compiacenti complicità, come pure sorde gelosie e irriducibili rivalità: in fondo, una vivida icona degli intellettuali italiani al tramontare del secolo dei Lumi.


  Vincenzo Trombetta

  Università di Salerno


  Mauro Guerrini. I principi internazionali di catalogazione (ICP): universo bibliografico e teoria catalografica all'inizio del 21. secolo; con Giuliano Genetasio; postfazione di Attilio Mauro Caproni. Milano: Editrice bibliografica, 2012. 343 p. (Bibliografia e biblioteconomia; 100). ISBN 978-88-7075-713-2. EUR 30,00.


  Un altro tassello si aggiunge alla poliedrica produzione editoriale di Mauro Guerrini che, avvalendosi della competenza di Giuliano Genetasio, riprende il fil rouge degli studi catalografici proponendo un volume che si potrebbe considerare definitivo sui Principi internazionali di catalogazione. Guerrini, protagonista in prima persona dei diversi incontri che hanno portato alla realizzazione dei Principi, offre alla comunità bibliotecaria italiana un testo ricco di informazioni e spunti interessanti per una riflessione sulle funzioni della catalogazione nel XXI secolo. I Principi internazionali di catalogazione (ICP) ripercorrono la storia degli IFLA Meetings of Experts on an International Cataloguing Code (IME ICC) avvenuti fra il 2003 e il 2009, riallacciandosi alla Conferenza di Parigi del 1961 e ai Principi definiti in tale occasione. Il volume, ideato da Mauro Guerrini che è stato coadiuvato da Giuliano Genetasio per la stesura iniziale e per la revisione del testo e delle traduzioni, presenta una miniera di dati relativi agli incontri, i gruppi di lavoro, le persone, le proposte che si sono succeduti fino al testo Statement of International Cataloguing Principles del 2009. Il lavoro, per una ricostruzione «storicamente e filologicamente» attendibile, si basa anche su «centinaia di email e decine di testi informali» a disposizione di Mauro Guerrini che, dal 2003 al 2009, ha partecipato ai lavori del Planning Committee incaricato della redazione del testo degli ICP. Quest'opera costituisce anche un tributo al lavoro svolto nell'IFLA, una ricostruzione che vuole ricordare, attraverso date e nomi dei presenti, una esperienza professionale e personale di incontri e di confronto.


  Per ogni documento proposto viene svolta un'attenta analisi di comparazione, sia per i temi trattati, che nel merito delle scelte. Senza dare nulla per scontato, gli autori dedicano parte della riflessione anche ad argomenti ritenuti una imprescindibile base per la comprensione degli International Cataloguing Principles: alcuni esempi possono essere considerati i paragrafi dedicati a FRBR e al suo rapporto con ISBD e al Virtual International Authority File. Gli ICP pubblicati nel 2009 sono la più recente tappa di un percorso iniziato nel 2001 a seguito dell'osservazione della russa Kasparova che ricordava alla Cataloguing Section il quarantennale della Conferenza di Parigi. La Cataloguing Section, insieme con la National Libraries Section e con la Deutsche Bibliothek, decise allora di organizzare un convegno per valutare la validità, a distanza di quattro decadi e in un mutato contesto catalografico, di quanto affermato a Parigi, al fine anche di avvicinare le tradizioni catalografiche in uso nei diversi paesi, anche in vista della creazione di un International Cataloguing Code (ICC). Caduta l'ipotesi della realizzazione di un ICC, rimane valida l'ipotesi di una revisione dei principi di catalogazione; un parziale lavoro in questo senso era stato avviato dagli studi di Barbara Tillett ed Elaine Svenonious, soprattutto per quanto riguarda le mutate funzioni del catalogo, inevitabilmente condizionate dall'evoluzione tecnologica avvenuta dalla fine degli anni Sessanta.


  Il volume analizza i diversi incontri del gruppo di lavoro e i testi che sono stati elaborati fino al 2009. Per permettere al lettore di comprendere appieno le novità, il secondo capitolo del volume presenta i Principi di Parigi, commentandone la struttura e le scelte. Si tratta di una scelta particolarmente azzeccata, poiché in questo modo è più facile per il lettore avere in un unico volume tutta la documentazione relativa alla teorizzazione catalografica internazionale del XX e XXI secolo.


  Dopo un salto più che quarantennale, nel 2003, la discussione del IME ICC viene riavviata a partire da un documento, i Principles for library catalogues and other bibliographic files (PLC), influenzato da FRBR e dalle potenzialità dei cataloghi online. La revisione di questo testo porterà al primo ICP, quello del 2003. Prima del testo finale del 2009, oggi pubblicato in numerose lingue, il cui elenco è costantemente aggiornato nel sito web dell'IFLA, le attività del gruppo di esperti hanno prodotto un glossario (2004) e un documento Recommendations from the IME ICC2 for the International Cataloguing Code Rules and Glossary. Quest'ultimo «confuso ed eterogeneo nei contenuti» avrebbe dovuto raccogliere i suggerimenti di carattere normativo rinvenuti durante le discussioni e costituirsi come la base per un codice internazionale di catalogazione.


  Gli ultimi due capitoli sono dedicati alla versione del 2009 dello Statement e alle prospettive future, con l'ammissione, che potrebbe sembrare un controsenso, della storicità dei principi, legati alle esigenze di un'utenza in mutamento. Il medesimo tema percorre la postfazione di Attilio Mauro Caproni: citando Diego Maltese, «il catalogo è legato [...] al mutare delle esigenze di chi lo usa», i Principi, afferma Caproni, hanno un eminente valore strumentale.


  Lucia Sardo

  Biblioteche Fondazione Giorgio Cini
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